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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Scompare una grande figura di patriota, di rivoluzionario, di combattente per la pace 

morto compagno Tito 
La Jugoslavia in lutto - L'annuncio ciato da un breve comunicato della Lega dei comunisti e della Presidenza della Repubblica, alcune ore dopo il decesso 
avvenuto verso le 15 nella clinica di Lubiana, dove era ricoverato dal 12 gennaio - Quasi quattro mesi in cui si sono alternate speranze e drammatiche attese 

Il messaggio 
del CC del PCI 
alla Lega 

Il Comitato centrale del Partito comunista italiano, dopo 
aver appreso la notizia della morte del compagno Tito, 
ha inviato al Comitato centrale della Lega dei comunisti 
jugoslavi a Belgrado il seguente messaggio: 

Cari compagni, ; della pace il compagno 
giungano a voi, al ! Tito è stato tra i fon-

vostro partito e al vo- | datori del non allinea-
stro popolo le più sen- • mento e di quel vasto 
tite condoglianze per la 
scomparsa del compa
gno Josip Broz Tito 

movimento di popoli e 
di Paesi che hanno va
lidamente contribuito a 

Col compagno Tito ! sconfiggere la guerra 
scompare un grande 
protagonista della sto
ria del movimento ope
raio internazionale e un 
eminente statista che ha 
lasciato un segno pro
fondo e duraturo nel 
mondo contemporaneo. 

Combattente comuni
sta fin dai tempi della 
Terza Internazionale, di
rigente di una guerra di 
liberazione antifascista 
che è stata nello stesso 
tempo rivoluzione na
zionale e sociale, il com
pagno Tito è stato l'ar
tefice di una originale 
esperienza socialista cui 
mai è venuto meno 
neanche nei momenti 
più aspri e dolorosi di 
polemica e di divisione 
del movimento comu
nista. 

Geloso dell' indipen
denza, della sovranità e 
dell'unità nazionale ju
goslava, e della autono
mia del suo partito, il 
compagno Tito verrà 
ricordato quale, strenuo 
difensore di questi prin
cipi per tutti i Paesi 
del mondo, grandi e 
piccoli che siano, come 
principi base di una | pace. 

fredda e ancor oggi si 
battono contro i peri- -
coli crescenti di una 
esasperazione della lo
gica di potenza e di 
blocco, per aprire al 
mondo nuove strade di 
pace e di cooperazione. 

Ricordiamo anche il 
compagno Tito come 
amico dell' Italia, del 
suo popolo, del nostro 
partito, nella ricerca 
tormentata e difficile 
di una soluzione che ha 
avuto il suo esito nel 
trattato di Osimo che 
resta un esempio di po
sitive e pacifiche rela
zioni tra Paesi vicini. 

Cari compagni, è con 
sincera commozione e 
con dolore che i comu
nisti italiani inchinano 
la loro bandiera. Il vo
stro lutto è anche il 
nostro. L'insegnamento 
che egli lascia a voi e 
al vostro popolo è un 
contributo di - grande 
importanza anche per 
noi, come, ne siamo 
certi, per milioni e mi
lioni di uomini che nel 
mondo lottano per la 
libertà, la giustizia e la 

nuova convivenza inter
nazionale. Tenace asser
tore della distensione e 

Il Comitato centrale 
del Partito 

comunista italiano 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO ~ Il compagno Tito è morto. Alle 15,05 di ieri pomeriggio il Presidente jugo
slavo si è spento nella clinica di Lubiana. L'annuncio è stato dato, alcune ore più tardi, 
dal Comitato Centrale della Lega dei comunisti jugoslavi e dalla Presidenza della Repub
blica immediatamente riunitasi in seduta congiunta. Una breve notizia trasmessa per tele
visione e contemporaneamente apparsa sulle telescriventi di tutto il mondo: « ZI compagno' 
Tito è morto ». La Jugoslavia piange il suo Presidente, il compagno che ha guidato mille 
battaglie. Il Paese era pronto: da oltre tre mesi, dal 12 gennaio 1980 quando era stato 
ricoverato in clinica per essere sottoposto ad una urgente operazione alla gamba sinistra, 
la Jugoslavia aveva compreso che il « vecchio », cosi lo chiamavano affettuosamente, stava 
avviandosi alla fine. E da quel giorno si era preparata al dopo Tito: a quel periodo 

sempre evocato e forse sem
pre temuto, che stava giun
gendo. Ci fu una sera, il 19 
gennaio, che tutti, da Bel
grado a Lubiana, attesero il 
comunicato finale. Fu un'at
tesa preoccupata. Nervosa. 
Il cronista che oggi rievoca 
quei giorni ricorda le reazio
ni ed i commenti. Da una par
te l'orgoglio per l'affermazio
ne di una storia che conti
nuava, dall'altra la coscienza 
che il passaggio giungeva co
munque improvviso, inaspet
tato. 

Ma Tito non abbandonò il 
suo Paese: la sua reazione 
all'amputazione della gamba 
fu stupefacente. Sorprese tut
ti. Il mondo guardò ancora 
una volta con rispetto ed am
mirazione a quest'uomo che 
a 88 anni superava due crisi 
cardiache, - una complicazio
ne polmonare, due operazioni 
in meno di dieci * giorni. - E 
anche la Jugoslavia si liberò 
dell'angoscia. I volti tornaro
no a sorridere. Il Paese ebbe 
così il tempo di prepararsi, 
di riflettere. Ci fu anche un 
momento in cui sperò che Ti
to sarebbe tornato a lavorare. 

In quella fine di gennaio 
vennero date le notizie sugli 
incontri politici che si erano 
svolti nella sua. stanza : del
l'ospedale di Lubiana, le foto, 
con i figli furono diramate 
in tutto il mondo. Fu in quel 
periodo che Tito preparò il 
messaggio di pace da invia
re a Breznev, Carter. Ca
stro, Indirà Gandhi, Sekou-
tourè. Fu il periodo in cui 
il grande centro clinico slo
veno venne sommerso di mes
saggi augurali che giungeva
no da tutto il mondo. 

Passarono venti giorni e 
giunse la crisi: il blocco re
nale. le complicazióni intesti
nali. Iniziò la lunga e terri
bile agonia, l'alternarsi delle 
speranze e delle drammati
che attese di un annuncio 
che non avrebbe più sorpre
so nessuno. Una disperata 
battaglia che Tito, sino al
l'ultimo. sorretto dall'equipe 
di medici, ha condotto: una 
battaglia che ha permesso 
alla Jugoslavia di guardarsi 
attorno, di discutere, di fare 
e il referendum » — come di
ceva un alto dirigente della 
Lega — « un referendum in 
patria ed all'estero: che ha 
permesso a tutti di compren
dere che la Jugoslavia vole
va continuare sulla strada 
tracciata da Tito. Che il mon
do, in fin dei conti, voleva 
la stessa cosa ». E' stata l'ul
tima battaglia per la Jugo
slavia: questa frase ci era 
stata ripetuta alcuni giorni 
orsono. E a questo hanno pen
sato i lavoratori ed i citta
dini jugoslavi che hanno a-
scoltato ieri le notizie al ter
mine di un lungo week-end. 

L'annuncio ha trovato una 
Jugoslavia che usciva da 4 
giorni di festa, una Jugosla
via che sino all'altro ieri non 
pensava che la crisi finale 
sarebbe sopraggiunta cosi 
immediata: sino a sabato i 
medici avevano informato la 
opinione pubblica facendo 
giungere notizie che parlava
no di un miglioramento dello 
stato di salute del Presidente. 

Poi ieri pomeriggio il bol
lettino drammatico: lo stato 
di salute è peggiorato, vi so
no cedimenti cardiaci. Dopo 
tre ore il secondo comunica
to medico: il Presidente Tito 
è entrato in una fase critica. 
Due ore più tardi l'annuncio 
finale. In tutta la Jugosla
via da oggi e per sette giorni 
si osserverà il lutto nazio
nale. 

Silvio Trevisani 

Capitano dei carabinieri 
ucciso dalla mafia 
a Monreale in Sicilia 
n capitano dei carabinieri, Emanuele Basile, 32 anni, coman
dante la stazione dell'arma a Monreale, in Sicilia, è stato 
trucidato l'altra sera mentre stava rincasando. Due killer 
Io hanno colpito a morte a pochi metri dalla caserma dei 
carabinieri. Emanuele Basile, aveva la figlioletta in braccio 
ed è caduto in mezzo alla folla. Il capitano stava indagando 
sull'assassinio di Mattarella, il presidente de della Regione 
Sicilia, assassinato dalla mafia. Anche questo delitto è d'ori
gine mafiosa. Si può presumere che Basile,, il quale in que
sti ultimi tempi aveva in mano le più scottanti inchieste 
nulle cosche mafiose, fosse sulle tracce degli assassini di 
Mattarella. (A PAGINA 2) 

La Malfa: «Nel governo 
c'è chi vuole 
indebolire il sindacato > 

I contrasti all'interno del 
governo sui rapporti con 
il sindacato sono stati con
fermati dal ministro del 
Bilancio. La Malfa, in un 
intervento a un convegno 
dei quadri repubblicani 
della UIL. 

« Ci sono forze che vo
gliono indebolire il sinda
cato» ha sostenuto La 
Malfa, che ha anche rac
contato i retroscena di un 

consiglio dei ministri nel 
quale si era tentata un'o
perazione elettoralistica 
nei confronti dei dipenden
ti delle Regioni. 

Alla vigilia della ripresa 
del confronto con il sin
dacato (il giorno 8). il go
verno non ha ancora indi
cato le linee di fondo del
la sua politica economica. 

(A PAGINA •) 

Il «vecchio» 
e il suo popolo 

« Se restiamo uniti — aveva detto nel suo ultimo discor
so a capodanno —— non dobbiamo avere paura di niente » 

Dal nostro inviato 
BELGRADO — L'immagine 
di Tito <dal vero* era ap
parsa per l'ultima volta sui 
teleschermi mentre il Paese 
festeggiava l'anno nuovo. Era, 
in poche sequenze, la crona
ca di un evento come quello 
che si era ripetuto nelle stes
se ore in ogni casa: la sua 
cena di San Silvestro, a Kara-
georgevo, tra i boschi della 
Vojvodina carichi di neve. Il 
« vecchio » sedeva dietro una 
tavola imbandita, attorniato 
da alcuni dirigenti dello Stato 
e della Lega, dalle loro fa
miglie e dai suoi figli, visi
bilmente contento per quella 
occasione di < stare assieme » 
sema formalità. Del male al
la gamba sinistra, la cui gra
vità sarebbe apparsa eviden
te solo tre giorni dopo, qual
cosa si potè intuire al mo
mento dei brindisi, quando Ti
to accennò ad alzarsi e subi
to vi rinunciò, con un moto di 
sofferenza, per. parlare dalla 
sua poltrona. . •-•----

Anche il suo brindisi fu si
mile a quello che un capo
famiglia improvvisa in simili 
occasioni. Ringraziò gli ospi
ti, si rammaricò per l'impos
sibilità di fare ammirare lo
ro la bellezza del paesaggio, 
stretto nella morsa del gelo, 
accennò alla famiglia che 
e cresce ogni anno » e formu
lò l'augurio di poter salutare 
assieme con i presenti e con 

la stessa serenità l'alba del 
1981. 

Ma. aggiunse, « dobbiamo 
impegnarci molto nel nuovo 
anno, se vogliamo realizzare 
tutto ciò che abbiamo messo 
in programma. Sarà — osser
vò — un anno difficile, che 
esigerà dalla nostra gente tut
te le sue risorse fisiche e in
tellettuali. Tuttavia, dobbiamo 
farcela. Siamo un Paese pic
colo, ma non siamo poveri, 
anzi potenzialmente siamo 
molto ricchi. Dobbiamo solo 
lavorare di più, con più di
sciplina, produrre e rispar
miare di più. Sarete certo 
d'accordo con me se dico che 
entriamo nel I960 uniti come 
siamo stati negli anni di guer
ra e in tutte le fasi del dopo
guerra e che, grazie a questa 
unità, non abbiamo paura di 
niente». Poi alzò il bicchiere 
€ alla felicità dei popoli ju
goslavi e alla vostra salute. 
compagne: e compagni ». E 
concluse con un e Evviva! ». 

Non sono molti — era festa 
in ogni casa e i pensieri di 
ognuno si volgevano, come è 
naturale, verso il privato — 
a ricordare quell'occasione 
come € l'ultima volta». Ma 
già nelle settimane successi
ve, dopo che il tormentoso. 
incredibilmente lungo proces
so della lotta contro la mor
te, con alti e bassi, uscite e 
rientri nella coscienza, pre
senza e assenza, aveva avuto 

inizio, una diffusa emozione 
era avvertibile tra la gente. 

Come si è vissuto questo 
processo, come si vive oggi 
il suo epilogo, come si vivrà 
il « dopo »? Sono domande 
cui non è facile rispondere. 
Le coordinate del sentimento 
comune sono diverse e, mal
grado le apparenze, non ri
conducibili alle esperienze di 
altri Paesi. La stessa € cen
tralità* di Tito sulla scena 
jugoslava negli ultimi quaran-
t'anni è un fenomeno unico. 
Da un lato, essa era legata 
alla sua statura di eroe na
zionale, di € grande >, di pro
tagonista. Dall'altro, si ali
mentava di una presenza quo
tidiana prodigiosamente conti
nua, sostenuta non solo dal
l'eccezionale forza del carat
tere, ma anche da una natu
rale identificazione con il 
Paese e con la sua storia. 
Per la maggioranza degli ju
goslavi egli era < l'uomo di 
sempre ». Era rimasto arbitro 
anche quando, per sua inizia
tiva. la Lega e lo Stato si 
erano dati direzioni collegiali: 
presente nell'elaborazione e 
nelle decisioni. 

Questo è certo U primo dato. 
Un altro è forse nell'immagi
ne dell'uomo, nel modo co
me essa era cambiata e al 
tempo stesso rimasta continua 

Ennio Polito 
SEGUE IN SECONDA 

Con una grande manifestazione al Palazzo dello Sport ali'EUR 

Enrico Berlinguer ha aperto a Roma 
la campagna elettorale del PCI 

Nella situazione die il mondo vive, ha detto il segretario comunista, la ragione, la politica, il negoziato debbono prevolere sull'uso delle armi 
Il cammino verso la guerra può essere sbarrato - L'opposizione al governo Cossiga tende a ottenere soluzioni giuste ai problemi del Paese e ad 
aprire la via a un cambiamento di direzione politica - In Italia alcuni forti colpi al terrorismo grazie alla mobilitazione tenace della dasse operaia 

Craxi: le giunte 
di sinistra ^ 

devono essere 
riconfermate 

H segretario del PSI ha chiuso ieri a 
Roma il convegno degli amministratori 
del suo partito dando un giudizio posi
tivo delle ainministrazioni democratiche 
e rinnovando l'offerta di collaborazione 
al PCI e alle altre forze che ne sono 
state protagoniste. Craxi ha ribadito il 
no del PSI alla trasposizione meccanica 
del tripartito in periferia, sottolineando 
che « le autonomie locali non possono es
sere inchiavardate in una formula». 
Confermato il sostegno a una parte dei 
referendum radicali. (A PAG. 2) 

Zac polemizza 
con Donat Cattili 

sulla «ventata 
reazionaria» 

La DC si presenta divisa nella campa
gna elettorale. .Zaccagnini, in polemica 
con la svolta a destra operata a Bre
scia dal gruppo dirigente del € pream
bolo ». ha risposto a Donat Cattin. Ha 
detto che non è tempo di «sfide antisto
riche» alla sinistra e al PCI- Ma divi
sioni emergono anche nel campo della 
politica estera. Dopo le dichiarazioni di 
Cossiga a Firenze sulla possibilità di 
« scelte difficili »' sulla crisi iraniana, i 
socialdemocratici premono per opzioni 
oltranziste. (A PAGINA 2) 

Entro l'80 sindacato unitario di Ps 
Nel corso di una grande assemblea di 
agenti di PS,' tenutasi ieri al teatro Adria
no a Roma, è stato dato l'annuncio che 
entro l'anno si terrà il primo congresso 
nazionale -del sindacato unitario di poli
zia. Alla 'manifestazione di Roma sono 
intervenuti, tra gli altri a nome della 

Federazione sindacale CGIL-CISL-UIL, 
Lama, Camiti e Benvenuto. Una dele
gazione della CGIL-CISL-UIL si incon
trerà con il presidente del Consiglio. Cos
siga per affrontare il problema delle de
nunce presentate nei confronti degli espo
nenti del sindacato di PS. (A PAG. 2) 

ROMA — C«n una manifestazione al Palazzo dello Sport 
dtll'EUR, alla prasanza di una grande folla di compagni a 
cittadini, il segretario del PCI compagno Enrico Berlinguer 
ha dato il via lari a Roma alla campagna elettorale dei comu
nisti par la elezioni amministrative dell't giugno prossima. 

. E' incontestabile il fatto, or
mai generalmente riconosciu
to, che il PCI è il partito 
italiano più presente, oggi. 
nella vita internazionale. Tut
ta la prima, ampia parte del 
suo discorso il compagno En
rico Berlinguer l'ha dedicata 
ieri — parlando al Palasport 
deU'EUR a una grande folla 
di compagni e di cittadini, in 
apertura della campagna elet
torale — appunto ai temi 
drammatici e agli eventi tra
gici che caratterizzano in 
questi mesi, in queste setti
mane. in questi giorni la si
tuazione mondiale. 

Immagino che vi attendiate 
— ha detto il segretario ge
nerale del PCI cominciando 
il suo discorso — che io par
li oggi soprattutto del signifi
cato e dei risultati delle ini
ziative del partito in campo 
internazionale. Ano al recen
te viaggio in Cina e in Co
rea. Da alcuni mesi le po
sizioni e le iniziative del PCI 
sono oggetto di attenzione e 
di interesse in Italia e al
l'estero. 

Berlinguer ha richiamato i 
momenti più significativi di 
queste iniziativa del PCI; dal
l'opposizione espressa contro 
l'installazione di nuovi missi

li in Europa e sul nostro ter
ritorio nazionale, accompagna-
ta da una concreta e pratica
bile proposta alternativa, al
la condanna dell'intervento 
sovietico in Afghanistan; dal
le posizioni sostenute al Par
lamento europeo di Strasbur
go a favore della distensione 
e di un ruolo autonomo del
l'Europa. anche in relazione 
alla vicenda iraniana e alle 
pressioni USA esercitate in 
questo campo; agli incontri 
avuti con il presidente della 
SPD tedesca e dell'Intema
zionale socialista Willy Brandt 
e con il segretario del Parti
to socialista francese Mitter
rand. nonché con dirigenti 
del Partito laburista inglese 
e con dirigenti di partiti so
cialdemocratici • scandinavi; 
dai contatti — avuti sempre 
da dirigenti del PCI — con 
la Lega comunista jugoslava, 
con il FLN algerino, con il 
fronte del Polisario, con il 
partito di Indirà Gandhi, al 
viaggio della delegazione co
munista in Cina e in Corea. 

Si è dovuto dunque ricono
scere, ha detto Berlinguer. 
che il PCI è il partito italia
no più presente nella vita in

temazionale: nessuno può cer
to dire, ad esempio, che sia 
in atto nel mondo una inizia
tiva appena avvertibile da 
parte della DC. U PCI poi 
è presente con proprie pecu
liari posizioni, frutto di una 
attenta e originale elabora
zione. All'estero questa serie
tà e questo impegno del PCI 
è un dato che nessuno si so
gna di contestare. In Rafia 
ci sono invece alcuni (ma so
no sempre di meno e 
più screditati) che si sfa 
no di far credere che tutte 
le nostre iniziative in campo 
internazionale sarebbero det
tate da fini di politica inter
na e da un preteso assàDb 
di fornire e prove di autono
mia». 

Questa storia dell'autono
mia. ha esclamato Berlinguer, 
è diventata ormai quasi co
mica. Soprattutto quando Tie
ne posta da dirigenti deCa 
DC o del PSDI, i quali 
gono che bisogna stare 
pre con gli USA, anche quan
do (e anzi, soprattutto) con 
le loro avventure, del tipo di 
quella tentata in Iran, porta
no il mondo sull'orto della 
guerra, e anche quando I» 
stesso segretario di Stato ame
ricano — Cyrus Vance — da 
avventure di quel genere si 
dissocia e dà le 

SEGUE IN QUARTA 
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Colpito dai killer della mafia mentre rincasava con la bambina in braccio 

Capitano dei CC ucciso a Monreale 
Indagava sull'assassinio Mattarcela 

Emanuele Basile, 30 anni, era impegnato in tutte le più scottanti inchieste di questi anni sulle cosche mafiose 

Dal nostro Inviato 
MONREALE (Palermo) — 
Hanno ucciso barbaramente 
un altro uomo in divisa, un 
ufficiale dei carabinieri, infor
mato, cocciuto, che faceva il 
suo dovere. La sfida mafiosa 
forse stavolta ha inteso anche 
seppellire un segreto, quello 
dei killers che eliminarono 
a Palermo, all'Epifania, il pre
sidente della Regione, Santi 
Mattarella. 

Tra decine di bancarelle, 
alla luce di migliaia di lam
padine dei festeggiamenti del 
Santissimo Crocifisso, sotto gli 
occhi di centinaia di persone, 
due assassini col volto scoper
to hanno sparato alle spalle 
del comandante della compa
gnia di Monreale, a 15 chilo
metri da Palermo, il capitano 
Emanuele Basile, 30 anni. Sta
va rientrando nel suo allog
gio in caserma, all'I,40 della 
notte tra sabato e domeni
ca. Al suo fianco la moglie. 
Accoccolata su una spalla la 
figlioletta di quattro anni. 

I sei colpi, esplosi da due 
calibro 38 a bruciapelo, hanno 
svegliato la piccola di sopras
salto. Il capitano cade river
so sull'asfalto e copre per 
un attimo col suo corpo la 
bambina. Lei, i vestiti im
brattati di sangue, ammuto
lita, rimane a sedere sul mar
ciapiede. I killers scappano. 

E' il copione classico e ter
ribile di tante barbare esecu
zioni mafiose. Con in più 1' 
efferatezza di una vendetta 
che si colora anche delle ca
ratteristiche di un abietto 
« atto dimostrativo », intimi
datorio. « Era un ufficiale de
terminato, deciso, quasi un 
mastino. Indagava su quei 
ventuno omicidi di Altofonte 
ed aveva trovato prove con
crete », diceva affranto ieri 
mattina il giudice istruttore 
Paolo Borsellino, davanti alla 
salma, composta nella camera 
ardente della chiesa di Maria 
Maddalena, dentro la sede 

della Legione dei carabinieri. 
La moglie, Silvana Musanti, 

il volto devastato dal dolo
re, sorreggeva la suocera, che 
con un filo di voce per lun
ghe ore ha Invocato il nome 
del figlio. 
Le indagini già puntano de

cisamente sulla cosca mafio
sa di Altofonte, un centro di 
oltre seimila abitanti sulle 
montagne che sovrastano Pa
lermo, che nel giro degli ul
timi quattro anni è tornato ai 
macabri record degli anni 60, 
con 17 morti ammazzati e 4 
scomparsi con la tecnica della 
« lupara bianca ». 

Proprio il capitano Basi
le, assieme al giudice Borsel
lino e al sostituto procura
tore della Repubblica Antoni
no Gatto, che per caso era di 
turno l'altra notte e coordi
na l'Inchiesta sul delitto, ave
va inferto duri colpi alla ma
fia della zona. E, nel febbraio 
scorso, l'indagine era sfocia
ta in una clamorosa retata. 
Di più: appena quattro giorni 
fa il capitano aveva conse
gnato al magistrato un altro 
rapporto di denuncia. Per 
martedì era nell'aria una nuo
va raffica di mandati di cat
tura. Al centro del supple
mento d'inchiesta un altro ca
so di « lupara bianca », ma so
prattutto « elementi utili » — 
dice una voce — a far luce 
sull'omicidio del presidente 
della Regione. La cosca di Al
tofonte avrebbe almeno for
nito, secondo tali indiscrezio
ni relative al rapporto redat
to da Basile, i killers per que
sta gravissima ultima impre
sa del « terrorismo mafioso »? 

C'è riserbo tra gli inquiren
ti. Il sostituto Gatto ha defi
nito la pista « destituita di 
fondamento ». Altri, a mezza 
voce, confidano che un po' tut-
le le inchieste si intrecciano 
da tempo nel Palermitano. 
Tutto è possibile, dicono, per 
Altofonte. Qui si trova una 
delle più importanti basi sici
liane della multinazionale del
l'eroina, gestita in collegamen

to con gli Stati Uniti dal clan 
del corleonesl, vecchi compa
ri e diretti successori di Lu
ciano Ligglo: un legame che 
era stato scoperto da un'al
tra vittima della mafia, il vi-
cequestoro Boris Giuliano, uc
ciso a luglio. 

L'AGGUATO — Nella tiepi
da notte primaverile il capi
tano Basile aveva partecipa
to In piazza, davanti al gran
de duomo arabo-normanno, al
la festa patronale. In rappre
sentanza dell'Arma era stato 
al ricevimento al municipio 
portandosi dietro la moglie, 
Silvana, di 28 anni, e la pic
cola Barbara. Era stanco. A-
vova già fatto sapere In giro 
che fra due mesi avrebbe pre
so Il volo per S. Benedetto 
del Tronto. Una sede meno 
scomoda, meno pericolosa, do
ve aveva chiesto e ottenuto il 
trasferimento, dopo tre anni 
passati in prima fila nello 
scontro con la mafia più pe
ricolosa della Sicilia occiden
tale. Sapeva già di essere noi 
mirino? 

All'una e mezzo si era con
gedato dal sindaco e dalle al
tre autorità. Al suo passaggio 
lungo la via Pietro Novelli, 
che sfocia In piazza Archime
de, dove c'è la caserma, verso 
la quale era diretto, molti lo 
salutano. Passa davanti al 
« Bar del Corso » pieno di 
gente. Tra centinaia di mon-
realesi stanno anche 1 due as
sassini. Dimostrano poco più 
di 25 anni. Uno è magro, bion
do, di statura normale, In
dossa un giubbotto beige. L' 
altro è bruno, robusto, un po' 
più alto. Il gruppo familiare 
ha appena 11 tempo di fare 
ancora qualche metro fino 
alla bancarella di un rivendi
tore di noccioline. I due gli 
si avvicinano. Stringono l'uffi
ciale In una specie di rav-
vicinatlssimo tiro incrociato. 

La prima pallottola alla nu
ca, le altre alle spalle. Chi si 
trova 11 vicino scappa. 
LA FUGA — I killers scappa

no, in una corsa a perdifiato, 
per duecento metri -verso la 
periferia. Alla circonvallazio
ne, sulla strada che porta ad 
Altofonte proprio sotto un 
cartollo della segnaletica stra
dale, Il attende un complice 
alla guida di una « A 112 » blu 
targata Brescia. C'è panico 
per strada. La folla dolla fe
sta, quando capisce che quel
li sono spari, non mortaret
ti, si disperde per 1 vicoli. 
Il piantone della caserma si 
affaccia per strada. Scorge 
l'auto degli assassini che a 
tutto gas corre via. Spara 
qualche colpo, ma senza ri
sultato. Il sindaco sospende 
in segno di lutto la festa. 

Alle 4, all'ospedale civico 
di Palermo, nella sala opera
toria delia neurochirurgia, do
ve l medici cercano di estrar-
gli in una delicata operazione 
il prolettile conficcato nel 
cranio, il capitano Basilo ces
sa di vivere. 

L'INCHIESTA SULLA FAI-
DA — L'ufficialo aveva col* 

filto duro, o in alto. Il ti 
ebbraio aveva voluto esegui

rò personalmente l'arresto di 
coloro che riteneva l veri ca
pofila della faida mafiosa 
che insanguina Altofonte dal 
dicembre" 1970: Salvatore Lo 
Nlgro, 52 anni, presidente de 
della Cassa rurale artigiana, 
il fratello Giuseppe, 41 anni, 
ricco imprenditore edile; Giu
seppe Cuslmano, 30 anni; Gia
como Bentlvegna. 30; i fra
telli Giulio ed Andrea Di Car
lo, 45 e 35 anni. Un altro DI 
Carlo, Francesco, sfuggito ol
la cattura, ò proprietario di 
una società export-import 
con sede a Londra o faceva 
Il - prestanome per Luciano 
Ligglo in una azienda di au
totrasporti negli anni 60. 

Basile li accusa tutti di as
sociazione per delinquere di 
tipo mafioso e di almeno due 
assassini!, quello di Stefano 
Marfia (9 dicembre 1979), e 
quello di Giovambattista Alot
ta, un fabbroferraio fulmina

to a gennaio nella sua botte
ga per aver passato informa
zioni sulla catena di sangue 
agli Invostigatori. Poi aveva 
completato 11 quadro con un 
nuovo rapporto, consegnato 
al sostituto Antonino Gatto 
mercoledì scorso. 

LE FOTO — In caaa DI Car
lo l'ufficiale aveva trovato 
una foto dt gruppo della co
sca, che appartiene alla stes
sa sequenza di scatti, alcune 
delle cui riproduzioni erano 
state già scoperte un anno fa 
dal vice questore Boris Giu
liano nel covo palermitano 
del successore di Luciano 
Ligglo, il corleonese Leoluca 
Bagarella, allora latitante, 
assieme a quattro chili di e-
rolna, o agli stivali di uno 
degli scomparsi nella faida di 
Altofonte. 

Le foto ritraggono tutti gli 
arrestati in compagnia del 
boss latitante davanti olla pi
scina di quella che appare una 
sontuosa villa. Per qualche 
settimana, alla ricerca degli 
altri partecipanti al summit 
immortalato nelle Istantanee, 
Basile, (col magistrati Borsel
lino e Gatto) era stato a Bu-
drlo, In provincia di Bolo
gna, per chiedere conto a Giu
seppe Ligglo, nipote di Lucia
no e Giacomo Reina, al sog
giorno obbligato, della loro 
!>resenza nelle foto. « Bagarel-
a? Non lo vediamo dal '69, 

quando fummo processati as
sieme dalle Assise di Bari 
per la guerra del Corleonese 
di cui era accusato Luciano 
Ligglo », fu la loro risposta. 

LA DROGA — Nell'affare 
c'è puzza di traffici di eroi
na per miliardi, era la convin
zione dell'ufficiale. Ed è, a 
quanto sembra, questa la te
si-chiave. dell'ultimo rappor
to inviato da Basile all'auto
rità giudiziaria. 

Stamane, alle undici, 1 fune
rali di Stato, In cattedrale, a 
Palermo. 

Vincenzo Vatlle 

Divisa la DC dopo le affermazioni di Donat Cattin 

Zaccagnini polemizza 
sulla «ventata reazionaria» 
«No alle sfide antistoriche nei confronti della sinistra» - I dissensi sulla politica 
estera - Discorso di Giorgio Napolitano in provincia di Milano sulle Giunte di sinistra 

ROMA — All'appuntamento 
della campagna elettorale per 
1*8 giugno la Democrazia cri
stiana si presenta divisa: la 
divisione e netta prima di 
tutto sulla linea oltranzista 
della tisana ventata reaziona
ria» preconizzata da Donat 
Cattin, contro la quale si è 
schierato anche ieri Benigno 
Zaccagnini difendendo la pro
pria politica dall'assalto re
vanscista del sostenitori del 
«preambolo». Su questo le 
due ali della DC sono in con
trasto come e più che nel 
congresso nazionale del par
tito. Ma differenze di posi
zione evidenti, e incertezze, e 
tortuose correzioni di rotta, 
vi sono state e vi sono an
che per quanto riguarda al
tri campi, e specialmente le 
questioni Internazionali. 

Il governo si è rimangiato 
In modo plateale l'atteggia
mento ohe aveva assunto su
bito dopo il fallito blitz ame
ricano contro l lran; e nel 
convegno di Firenze Cosslga 
ha pronunciato frasi oscure 
a proposito di «scelte diffi
cili» ohe potrebbero impor
si tra breve. Che cosa signifi
ca? Quali orientamenti pas
seranno nella DC e nel go
verno? 

Nel prossimi giorni, alla 
Camera, vi sarà un impegna
tivo dibattito di politica e-
stera e In questo quadro vi 
sono esigenze di chiarimento 
che dovranno essere soddi
sfatte. Fin da ora risulta pe
rò evidente che l motivi e-
iettoralistlcl non Influenzano 
soltanto la politica estera del 
presidente Carter, se è vero 
che le parole — un po' mi
steriose — pronunciate dal 
presidente del Consiglio a Fi
renze hanno subito interessa
to il socialdemocratico Pie
tro Longo, il quale ha chie
sto al governo un netto alli
neamento agli USA e 11 ri
fiuto di mandare gli atleti 
italiani a Mosca, con o sen
za bandiera. 

C'è dunque anche in Italia 
chi ha interesse a soffiare 
sul fuoco e a spostare tutta 
la DC sul terreno più arre
trato per quanto riguarda le 
scelte di politica estera. Per 
quanto riguarda i socialisti, 
Craxl Ieri ha posto l'accento 
sulla presa di posizione del 
cancelliere tedesco Schmidt 
sugli euromissili, rilevando 
anche ohe la solidarietà con 
gli Stati Uniti da parte de
gli europei non può essere 
che una « solidarietà critica ». 
• Ecco dunque 11 quadro in 
cui si Inserisce la spinta alla 
rivincita ohe anima 1 Donat 
Cattin, 1 fanfaniani, tutti i 
settori della destra democri
stiana. Per completarlo, ba
sta ricordare le ambiguità e 

i vuoti che caratterizzano la 
politica del governo in cam
po economico e sociale. Co
si si comprende come il col
po di barra a destra impresso 
alla DC a Brescia da Donat 
Cattin e Piccoli abbia susci
tato tante reazioni. La posta 
in gioco è grossa. Zaccagni
ni si preoccupa proprio per 
questo. In polemica con l'at
tuale vice-segretario della 
DC, egli si è detto convinto, 
parlando in provincia di Bre
scia, ohe certe « speculazioni 
polemiche servono soltanto a 
ridare forza alle spinte e al
le critiche qualunquiste ». E 
ha aggiunto: « Questo non è 
tempo di sfide antistoriche 
alla sinistra italiana nel suo 
insieme e al Partito comuni-

Radicali: niente liste 
per le amministrative 

ROMA — Allora sembra or
mai deciso: « il Partito radi
cale non presenterà proprie 
liste per le elezioni regionali 
amministrative dell'8 giugno 
prossimo». Cosi ha delibera
to ieri — al termine di due 
giornate di dibattito ~ il Con
siglio federativo del PR, riu
nito nella sede romana. L'as
semblea ha cosi approvato le 
Indicazioni contenute nella re
lazione introduttiva del segre
tario Giuseppe Rippa, e so
stenute anche da Marco Pan
nello: non presentazione di 
liste autonome, attenzione e 
iniziativa del partito tutta 
puntata sulla riuscita dei die
ci referendum. 

C'è, nelle conclusioni dell' 
organo decisionale del Parti
to radicale, un esplicito ri
chiamo — se non un appello 
— all'astensione nei confron

ti della prossima scadenza e-
lettorale. « La partecipazione 
dei radicali — si scrive — 
deve esprimersi attraverso 1' 
impegno a recuperare per gli 
elettori la libertà di astener
si e ridare per questa via si
gnificato e valore di attivo e 
libero giudizio alla partecipa
zione elettorale ». Già Rippa, 
nella relazione, aveva voluto 
liquidare — con un giudizio 
sprezzante — il senso del pros
simo appuntamento elettora
le. Secondo il segretario ra
dicale, le Regioni, i Comuni 
e le P:t .-vince sarebbero en
ti le cui competenze « sono 
storicamente il nulla ». 

Solo oualunquismo? Il sen
so di questa decisioni sem
bra quello di attribuirsi a 
priori ia « paternità » e di 
dare marcii:") radicale a tutta 
l'area dell'astensione. 

sta che ne è la parte più ri
levante »; l'unica vera sfida 
dovrebbe essere quella del 
confronto « sui grandi proble
mi della crisi interna e della 
pace del mondo ». Preoccupa
te è anche il suo giudizio 
sul momento intemazionale, 
perché la « scintilla del fuo
co devastatore della guerra 
può scoccare, anche acciden
talmente, per un tragico e-
quivoco, da un momento al
l'altro». 

A Zaccagnini ha risposto 
Piccoli, non senza qualche 
imbarazzo. Lo ha ammonito a 
« non offrire agli avversari 
occasioni e spunti », ma non 
ha detto che a provocare la 
polemica interna nella DC è 
stato un discorso del proprio 
vice-segretario: discorso aval
lato — a Brescia — proprio 
dal successivo intervento del 
segretario politico della DC. 
La questione non è quindi di 
pura opportunità, ma di so
stanza. E infatti Piccoli si 
guarda bene dallo sconfessa
re Donat Cattin. 

Nella campagna elettorale 
acquista rilievo, intanto, l'a
spetto delle indicazioni dei 
vari partiti per la costituzio
ne delle nuove Giunte. Par
lando in provincia di Milano, 
Giorgio Napolitano ha detto 
che è importante la riaffer
mazione da parte delle forze 
fondamentali del PSI della 
necessità di portare avanti 
l'esperienza delie Giunte di 
sinistra: « Non è chiara in
vece — ha aggiunto — la 
riserva avanzata dal com
pagno Togiioli, che pure 
ha valorizzato la esperien
za di Milano, verso non si 
sa quali amministrazioni su 
cui avrebbero pesato posizio
ni più chiuse del PCI. Non 
si tratta di "mitizzare" nul
la, ma di impegnarsi a qua
lificare ancor meglio la linea 
di governo nelle Regioni e ne
gli Enti locali, con l'apporto 
sia del PCI che del PSI». 

C. f. 

E' morto 
il compagno 
Nando Pensa 

MILANO — Il compagno 
Nando Pensa, inviato specia
le del Giorno, uno dei mas
simi esperti di pugilato nell' 
ambito del giornalismo, è 
morto ieri mattina a Moltra-
sio. in provincia di Como. 

Pensa, nato a Milano nel 
1921, aveva iniziato la profes
sione giornalistica negli Sta
ti Uniti come esperto di pu
gilato. Dai 1939 al 1950 aveva 
vissuto a New York, collabo
rando alle riviste specializza
te The ring e Boscìng and 
wrestling. Tornato in Italia, 
aveva collaborato ai quotidia
ni Patria, Italia e Milano sera, 
ed aveva poi fondato e diret
to il periodico Boxe nel mon-
do. Nel 1964 aveva iniziato a 
collaborare al Giorno, prima 
come redattore sportivo e poi, 
dal 1973, come inviato spe
ciale. 

Presidente per dieci anni 
dell'ANISP (Associazione che 
raccoglie i giornalisti specia
lizzati di pugilato), Pensa a-
veva scritto numerosi libri 
sul pugilato. Per molti an
ni dirigente dell'Associazione 
lombarda dei giornalisti, era 
stato anche membro dell'ese
cutivo e consigliere naziona
le della Federazione della 
stampa. 

I funerali avranno luogo do
mani mattina, martedì, alle 
9.45, con partenza da via Mer
catante 7. 

La redazione dell'Unità par
tecipa al dolore della fami
glia per la scomparsa del 
compagno Nando Pensa. 

Dopo breve malattia si e spento 
NANDO PENSA 

gternalisU 
AflranU ne danno il doloroso 

annuncio U moglie, » figli unita
mente ai parerai tutti. Un parti
colare ringrasiainento ai medici 
prof. Luporini, prof. Looghlni. 
dott. Bertola per le assidue e 
premurose cure prestate. 

I funerali in forma civile avran
no luogo il giorno 6 corrente alle 
or* 9.43, dall'abitazione in via Mer-
cadante n. 7. 

Milano, S maggio 1980. 

NANDO 
Luisa con infinito affetto U ri

corderà sempre per le tue doti 
di grande aagge»a e maturità. 

Moltrasio, 5 maggio 1980. 

I comunisti della redastone del-
l'c Unità • e della sezione U Causi 
si associano al dolore della fa 
miglia e dei colleghl del «Gior
no* per la scomparsa del com
pagno 

NANDO PENSA 
avviato de « Il Gtorna » 

Milano, S maggio I960. 

TI compagno Umberto Raj (Gian
ni) piange la scomparsa dell'ami
co e compagno 

NANDO PENSA 
inviato de < Il Giorno » e lo ri
corda a tutu quanti lo conobbero. 

I funerali si svolgeranno marte
dì 6 maggio, alle ore 9,45. par
tendo da via Merendante 7 per 
il cimitero Monumentale. 

Milano. 5 maggio 1900. 

I compagni della cellula del 
•CI • Mauro Brutto» del • Ok»r-
no* partecipano al dolore della 
feaatgua per la scomparsa del 

Al teatro Adriano di Roma grande assemblea di poliziotti 

Entro l'anno il primo congresso 
del sindacato unitario di ! • _ • . 

Il tesseramento subito dopo il varo della riforma - I rapporti con la Federazione CGIL-
CISL-UIL - La relazione di Felsani e il dibattito - Discorsi di Lama, Camiti e Benvenuto 

NANDO PENSA 
e sottoscrivono in sua memoria 
SO mito tira per l'a Unità •. 

Milano. 5 maggio 1900. 

ROMA — Il lungo e tormen
tato cammino della creazione 
del sindacato unitario di po
lizia. nel quadro della rifor
ma democratica del corpo. 
ha compiuto un nuovo, deci
sivo passo avanti. Le basi so
no state gettate ieri a Roma. 
con l'approvazione dello sta
tuto — letto dal commissa
rio capo La Forte a nome 
dell'esecutivo del SIULP — 
che ha concluso i lavori di 
una grande, appassionata as
semblea di poliziotti che gre
mivano il teatro Adriano. In
sieme a loro numerosi rap
presentanti di Consigli di fab
brica. e i massimi dirigenti 
della Federazione CGIL-CISL-
UIL. Lama. Camiti e Benve
nuto e i segretari confedera
li Scheda. Zuccherini. Pagani 
e Bugli. L'assemblea dell' 
Adriano ha accolto anche al
l'unanimità. la proposta del
l'esecutivo del SIULP. di fa
re il tesseramento subito do
po che il Parlamento avrà 
approvato la legge di riforma 
della PS. di cui è stata ri
badita l'urgenza. 

L'avvio alla preparazione 
del primo congresso naziona
le del sindacato, previsto per 
l'anno in corso, non poteva 
essere migliore. Il generale 
Felsani. che ha svolto la re
lazione introduttiva, ha pre
cisato gli scopi della « as
semblea costituente >. con la 
quale si è passati alla *fase 
finale del nostro impegno per 
costituire il sindacato unita
rio dei poliziotti». Felsani ha 
poi ricordato che sin dall'ini
zio i promotori del SIULP 
€ hanno inteso assicurare la 
autonomia di gestione del sin
dacato, diretto e composto 
soltanto da poliziotti*, sen
za però esclùdere « la ricer
ca di un collegamento con 
il mondo del lavoro, rappre
sentato dalla Federazione 
CGU^CISL-UIL», che signi
fica « ricerca di una comune 
linea di azione sindacale e 
quindi un rapporto politico 
non organizzativo... Per in
staurare tale rapporto — ha 
precisato l'esponente del 
SIULP — non occorrono par
ticolari formule e non è ri
chiesto l'intervento di un no
taio. Questo volere stare in
sieme è un fatto storico, un 
fatto comunque che sfugge 
ad ogni valutazione legisla
tiva >. 

Questi concetti sono stati ri
presi da Lama e da Benve
nuto i quali hanno osservato 
che e non c'è nulla di ever
sivo nel rapporto che abbia
mo realizzato con i poliziot
ti italiani», la cui scelta è 
€ analoga a quella già fatta 

in altri Paesi come la Ger
mania di Bonn, la Francia e 
la Spagna ». Il comitato nato 
a sostegno del «sindacato au
tonomo » di PS — ha rilevato 
a sua volta Camiti — è 
« sponsorizzato dal Tempo, 
da Montanelli e da Gustavo 
Selva, per impedire ai lavo
ratori della PS di intrecciare 
la propria storia con quella 
della Federazione CGIL-CISL-
UIL». 

Molto spazio ò stato riser
vato ai problemi di efficien
za della polizia per la lotta 
al terrorismo e alla delin
quenza comune. Dalla legge 
di riforma — ha detto Felsa
ni — noi ci attendiamo mag
giore professionalità, lascian
do a chi della polizia fa par
te, al centro e alla periferia, 
la direzione tecnica del cor
po in tutte le sue articolazio
ni anche di gestione e di for
mazione del personale. Le dif
ficoltà che si frappongono ad 
una soddisfacente operatività 
della PS — è stato rilevato 

— sono connesse anche alla 
insufficiente - disponibilità di 
uomini, molti dei quali ven
gono impiegati in compiti 
che non sono operativi. « Nel
la legge di riforma — ha ri
cordato Felsani — c'è una 
norma che punisce con la re
clusione chiunque distolga, 
per motivi privati, personale 
di polizia dai suoi specifici 
compiti». Stiano attenti alti 
burocrati e prefetti! 

Relazione e dibattito hanno 
affrontato il delicato proble
ma dell'indipendenza della 
polizia e della sua imparzia
lità, politica. che in - passato 
non sono mai state rispettate. 
« Quello che può compromet
tere l'immagine che della po
lizia devono avere i cittadini 
— è stato affermato — sono 
soprattutto i comportamenti 
politicamente devianti, assun
ti come criterio di gestione 
della polizia ». Da parte del 
SIULP — ha detto Felsani — 
vi e « l'impegno formale di 

La strage attuata dai nazifascisti 

Nilde Jotti commemora 
l'eccidio di Arcevia 

ARCEVIA (Ancona) — a di
stanza di 35 anni dalla fine 
di un conflitto che ha scon
volto tanta parte del mondo, 
la lotta per la pace deve tor
nare ad essere al centro del
l'iniziativa di noi tutti. Lo ha 
detto il presidente della Ca
mera. Nilde Jotti, parlando 
ad Arcevia per commemorare 
il martirio di 65 tra partigia
ni, vecchi e bambini, gran 
parte dei quali vittime del
l'eccidio nazifascista del 4 mag
gio 1944 a Monte S. Angelo. 

E' vano pensare — si è 
chiesta la compagna Jotti — 
ad un progetto di cambia
mento dei rapporti mondiali 
che veda partecipi tutti 1 po
poli, nella loro autonomia e 
Indipendenza oppure questo 
obiettivo è sempre più ne
cessario e indispensabile, e 
per esso dobbiamo batterci 
accanitamente, se non si vuo
le che Interi continenti siano 
trascinati In una tempesta di 
guerre capaci purtroppo di 
distruggere addirittura li ge
nera umano? 

Il presidente della Camera 
ha sottolineato che In questo 
progetto, difficile ma necessa
rio, un ruolo Importante pos
sono svolgere l'Europa e tutti 
i movimenti democratici del
l'Occidente. Al primo posto 
c'è la necessita di arrestare 

lo sviluppo degli armamenti 
e di avviare le trattative per 
un processo sia pure gradua
le di disarmo. Bla perchè la 
pace sia un fatto reale — ha 
detto Nilde Jotti — e perchè 
il destino di Intere aree del 
mondo non sia In poche ma
ni e in pochi centri, ò neces
sario anche che si affermino, 
In modo pieno o senza ecce
zione, 1 principi del rispetto 
assoluto, dell'Indipendenza e 
deli-integrità territoriale di 
ogni nazione, della fine dello 
sfruttamento economico, di 
ogni forma dt disuguaglianza 
e di subordinazione, del sac
cheggio di materie prime che 
ancora subisce il Terzo Mon
do, cause fondamentali anche 
del dramma della fame. 

Per l'occasione, il Presiden
te della Repubblica aveva in
viato al sindaco di Arcevia 
un messaggio di solidarietà e 
di partecipazione, « L'Impe
gno di rafforzare le istituzio
ni sorte dalla lotta di Libe
razione ed 11 commosso ri
cordo del caduti, scriveva tra 
l'altro Sandro Pertlnt, sostan
ziano di profonda consape
volezza la nostra fede nello 
avvenire dell'Italia. A lei, ol-
I'on. Jotti ed a tutta la citta
dinanza va 11 mio fervido, 
fraterno saluto*. 

rispettare U principio di indi
pendenza politica. 

Lama ha affrontato due 
problemi: quale risposta dà 11 
SIULP alle preoccupazioni del
l'opinione pubblica, allarma
ta dal terrorismo e dal dila
gare della criminalità; quale 
ruolo dovrà svolgere questo 
sindacato. Il SIULP — ha det
to Lama — potrà dare alla 
comunità nazionale t sicurez
za e tranquillità, perchè uni
sce i poliziotti al nostro po
polo. Assume perciò grandis
simo rilievo la riaffermata u-
nità politica con il mondo del 
lavoro. La scelta fatta oggi è 
una scelta sofferta ma giu
sta: creare un sindacato ca
pace di camminare con le 
proprie gambe ». e 11 SIULP — 
ha affermato poi il segretario 
generale della CGIL — deve 
difendere prima di tutto i di
ritti dei poliziotti, garantire la 
sicurezza dei cittadini, difen
dere le istituzioni democrati
che. Questo è possibile colle
gandosi con la Federazione u-
nitaria: un sindacato di poli
zia subordinato e corporativo, 
non servirebbe questi scopi». 

I capitani Margherite e 
Ambrosini ed altri hanno de
nunciato le misure repressi
ve, adottate per limitare la 
riforma e colpire il SIULP. 
«Alti burocrati e prefetti — ha 
detto Beppe Minerva, fi com
missario capo di Genova tra
sferito dalla Digos ad un uf
ficio — pongono ostacoli ad 
una vera riforma perchè te
mono di perdere parte del loro 
potere». 

Alla sottoscrizione, a favo
re del SIULP lanciata dall'as
semblea dell'Adriano sono 
giunte intanto le prime ade
sioni: quelle del Consiglio di 
fabbrica della D'Alessio di 
Milano (500 mila lire) e de
gli operai di Temi, licenziati 
per rappresaglia (100 mila 
lire). Numerosi i messaggi di 
solidarietà di Consigli di fab
brica e di sindacati di cate
goria. Significativo quello del 
«Sindacato tedesco di poli
zia », in cui si esprime « ami
cizia e solidarietà e augura 
successo al SIULP nella lotta, 
per difendere gli interessi dei 
lavoratori di polizia». 

Fra 1 parlamentari presen
ti all'assemblea — presieduta 
dal capitano Giacomelli e dal 
maresciallo Sennino — i com
pagni Flamigni e Carmeno e 
Milani del PdUP. 

Le denunciate misure re
pressive contro i poliziotti del 
SIULP. infine, saranno ogget
to del confronto che la Fede
razione unitaria avrà con Cos-
siga nel prossimi giorni. 

Sergio Pardtra 

Discorso a conclusione del convegno degli amministratori 

ROMA — II FSI punterà a 
una riconferma delle Giunte 
di sinistra nei Comuni e nelle 
Regioni, partendo da un giu
dizio complessivamente posi
tivo delle esperienze fin qui 
registrate: è stata questa la 
indicazione con la quale Bet
tino Craxi ha chiuso ieri mat
tina, al Palazzo dei Congres
si dell'EUR. il convegno de
gli amministratori socialisti, 
momento d'avvio delta cam
pagna elettorale del PSI per 
l'S giugno. Delle due linee e-
merse tn questa assemblea 
Craxi mostra dunque aver 
scelto decisamente quella rac
chiusa nella relazione tenuta 
l'altro giorno da Antasi, im
perniata appunto sulla scelta 
privilegìoia per amministra
zioni . di sinistra. Implicita
mente il segretario socialista 
ha perdo respinto le critiche 
mosse a questa strategia da 
un suo fedelissimo, il sinda
co di Milano Tognoli, il qua
le aveva attaccato la presunta 

Craxi: riconfermare 
le Giunte di sinistra 
o mitizzazione » delle Giunte 
democratiche, sollecitando il 
suo partito a tenersi piutto
sto pronto per alleanze con 
la DC e i partiti «laici». 

Craxi ha invece affermato 
ieri mattina che le Giunte di 
sinistra vanno difese e valo
rizzate' perchè positivo è il 
loro bilancio complessivo, sia 
sotto il profilo della stabilità 
che sotto quello del buon go
verno: « e In ragione di ciò 
— ha concluso — noi rinno
viamo l'offerta di collabora
zione al PCI e alle altre for
ze che sono state parte di 
queste amministrazioni». 

Ma il PSI — ha rilevato an

cora Craxi — ha anche e-
sperienze amministrative in 
comune con la DC: in alcuni 
casi i risultati sono stati buo
ni e noi li difenderemo — ha 
sostenuto Craxi — in altri, 
invece, si sono verificati fal
limenti e rotture. In queste 
situazioni, perciò, il PSI si 
regolerà tenendo in conside
razione due fattori: la ricer
ca della solidarietà più ampia 
su programmi progressisti e 
i rapporti di forza che usci
ranno dalle urne. Il momento 
programmatico sarà privile
giato, e i socialisti potranno 
dare il loro contributo sia 
stando al governo delle real

tà locali che all'opposizione. 
Craxi ha insistito comunque 

sull'impegno socialista a valo
rizzare te autonomie locali, 
oche non si possono invi
schiare in un formula», ha 
aggiunto, ribadendo il no so
cialista alla trasposizione mec
canica del tripartito in peri
feria secondo le speranze dei 
« preambolisti » de. 

Una parte ampia del suo di
scorso Craxi l'ha riservata ai 
problemi della pace, dichia
rando il suo consenso all'ini
ziativa del cancelliere tedesco 
Schmidt per l'avvio di un ne
goziato sulla questione degli 
euromissili, che consenta di 
fermare — * ma ciò non può 
consistere in una decisione 
unilaterale» — la ripresa del
la corsa agli armamenti nu
cleari. Agli USA, per la vicen
da degli ostaggi, piena soli
darietà, « ma non muta la cri
tica. Bisogna tornare — ha 
chiarito Craxi — su una li
nea di prudenza e di pazien
za»: 

DALLA PRIMA 
attraverso i decenni, in un 
contesto che proprio i colpi 
di timone da lui impressi han
no contribuito a modificare 
nel profondo. Il ragazzo di 
campagna, infagottato negli 
abiti smessi dei fratelli, e 
sempre affamato, il giovane 
sindacalista di Zagabria, il 
comandante, dal bel volto ri
soluto, di un leggendario eser
cito di popolo (quell'esercito 
«sempre soverchiato dal ne
mico nel numero e nell'ar
mamento » ma vittorioso al di 
là di ogni dubbio nell'esito 
finale, che rappresentò per il 
capo della missione militare 
britannica, sir Fitzroy Mac-
lean, un incontro indimenti
cabile) avevano ceduto il pas
so, dopo la vittoria e la tra
sformazione socialista, a un 
personaggio ben portante, dal 
guardaroba curato, buon com
mensale e appassionato cac
ciatore, la cui figura e i cui 
modi potevano forse evocare, 
agli occhi delle generazioni 
più giovani, il gusto di un'al
tra epoca. Nella Lega stessa 
egli era ormai l'ultimo testi
mone degli anni del Comin-
tern. 

Ma quest'uomo « all'antica » 
è stato anche — nella sostan
za—un rivoluzionario stra
ordinariamente moderno, ca
pace come pochi altri di com
prendere quanto d'inedito si 
manifestava o urgeva nella 
società nazionale e nella co
munità mondiale, di elabora
re il nuovo e di agire per 
porlo al posto di comando nel
la politica come nell'econo
mia. Il volto della Jugoslavia 
di oggi è stato disegnato per 
intero dalle sue intuizioni e . 
dalla loro traduzione in scel
te e in azioni quotidiane. 

Alcuni risultati, in partico
lare. sono tangibili. II primo 
riguarda il rapporto tra i co
munisti e gli « altri ». II fatto 
che nel '48 e negli anni se
guenti Tito abbia difeso il 
Paese contro tentatici di so
praffazione provenienti dallo 
stesso schieramento di cui i 
comunisti erano parte, è un ti
tolo di merito che della grati
tudine e del consenso è strut-

Il «vecchio» 
e il suo popolo 

tura portante. Ma la rottura 
successivamente operata con 
il € modello burocratico-stata-
le », la ricerca di un'ispira
zione nuova nelle fonti origi
nali del marxismo, al di fuo
ri della loro codificazione in 
corpo immobile di dottrina, i 
le soluzioni cui essa ha por
tato — la definizione del ruo
lo della Lega come guida del
la classe operaia ma non del
lo Stato, l'autogestione, l'edi
ficazione socialista intesa co
me frutto di una libera asso
ciazione di lavoratori-produt
tori — sono stati un passo 
non meno importante. Quelle 
acquisizioni sono oggi per le 
masse un patrimonio irrinun
ciabile, il pegno di una rin
novata unità. Il « pluralismo » 
non è qui « pluripartitismo ». 
Tra i comunisti e gli « altri » 
c'è spazio tuttavia per una 
dialettica politica. Le critiche 
non mancano ma è raro che U 
tipo di società voluto dai co
munisti sia contestato dalle 
fondamenta. 

Un altro cemento significa
tivo è nella visione della pa
ce di cui Tito si è fatto por
tatore. Anche questa ha le 
sue radici nella storia patria. 
« Meglio la guerra che il pat
to» si gridava sulle piazze 
di questo Paese nella prima
vera del '41, quando già tan
ta parte dell'Europa aveva ca
pitolato e il tentativo di at
trarre il Paese nell'orbita del
la Germania hitleriana si spie
gava in tutta la sua dram
maticità. E per affermare la 
sua indipendenza la nazione 
non esito ad affrontare una 
guerra atroce. Nel dopoguer
ra, il nesso tra pace e indi
pendenza nazionale è rimasto 
in primo piano. Oltre cinque 
milioni di cittadini di ogni 
età affiancano oggi le forze 
armate regolari nei compiti 
della tdifesa totale» contro 
qualsiasi minaccia esterna. 
Ma la Jugoslavia non ha sol

dati fuori del suo territorio 
nazionale: una guerra oltre 
frontiera apparirebbe proba
bilmente ingiustificabile alla 
maggioranza dei suoi cittadi
ni. 

Qui, le idee di Tito sulla 
pace come affermazione di 
principi universali, validi o-
vunque e in ogni stagione, si 
sposano a una visione che ha 
anticipato la più attuale delle 
problematiche. Una pace uni
versale è la premessa indi
spensabile del progresso uni
versale, perchè ù* progresso 
esige una mobilitazione di ri
sorse irrealizzabile fino a 
quando gli Stati che formano 
la comunità mondiale non sì 
distolgano dalle mille vie di 
uno scontro senza fine e dalla 
corsa agli armamenti, che del
io scontro è premessa e ali-
zxnto. per prendere coscienza 
delle necessità di una coope
razione tra « ricchi » e * po
veri » nell'interesse generale. 

Universale è dunque l'aper
tura di questo Paese verso il 
mondo. In questo senso, l'i
dea di un destino comune 
delle nazionalità jugoslave, al 
di là delle loro diversità e di
sparità di sviluppo anche eco
nomico. posta da Tito alla ba
se del nuovo Stato, ha costi
tuito forse il primo passo. La 
sua proiezione verso l'ester
no, dalla metà degli anni Cin
quanta in poi. ha quindi per 
molti aspetti prefigurato U 
dibattito odierno su un de
stino comune dell'Europa e 
del mondo e della ricerca di 
un « nuovo ordine internazio
nale », alternativa obbligata 
al disastro. 

Si comprende allora fino a 
qual punto Tito sia stato un 
leader per la sua gente, fin 
dove arrivi l'identificazione. 
Forse l'immagine che esprime 
questo legame meglio di ogni 
altra — un'immagine anch'es
sa « dal t?ero » — è la lunga. 
muta sequenza di un cortome

traggio che abbiamo visto in un 
cinema di Belgrado: una so
la, interminabile carrellata 
sulla gente comune, nelle piaz
ze e nelle vie di città e vil
laggi, attorno alla clinica di 
Lubiana in cui U « vecchio » 
lottava contro la morte. Su 
quelle centinaia di volti ano
nimi di jugoslavi di tutte le 
età si poteva cogliere un'om
bra di umano sgomento al 
pensiero di dover continuare 
senza dì lui. Ma non era cer
to. e non è, gente disperata. 
e che debba ripartire da zero. 
Tornano a punto le parole di 
quell'ultimo brindisi: « Se sia
mo uniti, non dobbiamo avere 
paura di niente ». 

Dirìgenti 
del PCI 
all'ambasciata 
jugoslava 
ROMA — Subito dopo aver 
appreso la notizia della scom
parsa del Presidente jugosla
vo. i compagni Bufalini della 
Direzione del PCI. Blrardi 
della segreteria e Rubbi della 
sezione Esteri, si sono recati 
presso l'ambasciata della Re
pubblica jugoslava dove han
no espresso all'ambasciatore 
Marko Kosin il cordoglio del 
Comitato Centrale del PCI. 

Alfredo RerchUn 
Direttore 

Claudio Petrucciol i 
Condirettore 
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Lunedi 5 maggio 1980 

Dirigente rivoluzionario e 
capo nazionale; guida di un 
partito che ha realizzato un 
suo programma di radicale 
trasformazione della società, 
di un'insurrezione partigiana 
che è cresciuta sino a diven
tare autentico e forte eserci
to in guerra e in pace, infine 
di uno Stato rinnovato e im
pegnato in una serie di aspre 
contese proprio in un'era, che 
ha visto cambiare tutti i rap
porti mondiali; esponente po
litico formatosi nelle aspre 
lotte di frazione di un movi
mento universale, come quel
lo comunista degli anni '20 e 
'30; per emergere a tanti an
ni di distanza come una delle 
figure di maggior prestigio 
internazionale nel mondo: Ti
to, l'uomo che oggi scompare 
e che fu alla testa della se-

' conda rivoluzione a carattere 
socialista, vittoriosa nella sto
ria, è stato tutto questo. Non 
è Quindi cosa semplice sinte
tizzare il valore della sua 
opera. 

Non era più giovanissimo 
Tito al momento in cui dovet
te impegnarsi nelle battaglie 
decisive della sua vita: ave
va alle sue spalle un cammi
no già lungo e complesso, 
quando a 49 anni si pose alla 
testa di quella guerra di po
polo, da cui sarebbe nata una 
nuova Jugoslavia, che in lui 
avrebbe finito col vedere il 
suo simbolo. Josip Broz — 
questo era il suo nome — era 
nato il 7 maggio 1892 da una 
modesta famiglia contadina in 
un villaggio, Kumrovec, oggi 
ancora poco più di una fra
zione dello Zagorie croato, una 
regione di verdi colline a nord 
di Zagabria. Nell'anno dell'at
tentato di Sarajevo e dello 
scoppio della prima guerra 
mondiale egli era un giovane 
di 22 anni che prestava ser
vizio militare nell'esercito au
stro-ungarico (la Croazia era 
allora parte dell'impero 
asburgico) ma che già aveva 
avuto il tempo di fare il pa
store, il cameriere e l'ope
rato. di girare tutto un picco
lo mondo centroeuropeo, di 
prendere un primo contatto 
col movimento sindacale e 
socialdemocratico. 

Il servizio obbligato e odia
to nell'esercito in guerra fu 
all'origine della prima radi
cale svolta della sua esisten
za. Mandato a combattere, 
venne ferito e fatto prigionie
ro dai russi sul fronte carpa
tico: si trovò così a vivere sul 
posto, testimone diretto pri
ma, partecipe poi, la grande 
rivoluzione del '17. Fuggito 
dai campi di prigionia, finì 
infatti in una formazione di 
t guardie rosse internaziona
li» e per tutta la guerra ci
vile operò nella Siberia occu
pata dalle forze bianche del
l'ammiraglio Kolciak. Era 
uno dei tanti improvvisati sol
dati della rivoluzione, più 
partigiano che militare. Fece 
conoscenza cosi col bolscevi
smo. Solo verso la fine del 
'20 tornò in patria dopo sei 
anni di assenza, nel corso dei 
quali l'impero austro-ungari
co era finito. Era nata invece 
la Jugoslavia, lo stato unita
rio degli slavi del sud, di 
cui anche la sua Croazia fa
ceva parte. 

tra tuttavia quella Jugo
slavia uno stato debole, for
temente influenzato dall' e-
sterno, retto da una monar
chia centralizzatrice, che 
esprimeva le tendenze ege
moniche delle classi dirigen
ti serbe. Il giovane partito 
comunista, che vi si era co
stituito nel '20 e che aveva 
trovato di colpo un notevole 
seguito elettorale, vi fu subi
to messo nelTtHeoalttà e du
ramente perseguitato. L'atti
vità che Tito poti prestarvi 
fu quindi in massima parte 
clandestina, parzialmente le
gale solo nel lavoro dei sin
dacati. Egli riuscì tuttavia a 
disftnaueroisi, finché non lo 
colpirono le prime repressio
ni, culminate in due arresti: 
U secondo nel 1928 fu seguito 
da ma condanna a cinque an-

v ni di carcere. Furono quelli 
a partire dal '29, anni in cui 
U re Alessandro stabilì nel 
paese un regime dittatoriale, 
che dette atta lotta anticomu
nista un carattere ancora più 
selvaggio. Le divisioni e oli 
odi nazionali nel paese si fe
cero pia aspri. Come per tan
ti altri militanti comunisti di 
quel periodo, la prigione fu 
per Tito, che al processo si 
era difeso da solo con un'e
semplare condotta da com
battente, una scuola culturale 
e politica ad un tempo. Tor
nò libero nei '34 con una 
maggiore preparazione e tra 
maggior prestìgio al suo at
tivo. Egli era già stato diri
gente del partito a Zagabria: 
lo sarebbe stato di nuovo. 

Nulla poteva essere facile 
in quel momento per la Jugo
slavia e per i suoi comunisti. 
1 centri dirigenti erano al-
resterò, in emigrazione. Il 
partito, perseguitato e inde
bolito dai colpi ricevuti in un 
paese nazionalmente diviso, 
era scosso da dure lotte di 
frazione. Tito tornò per la 
seconda volta nella sua vita 
a Mosca, delegato al VII con
gresso del Comintern. Lavo
rò nell'Internazionale. Fu poi 
a Parigi. Andava e veniva 
clandestinamente dal paese. 
Organizzò la partenza dei vo
lontari per la Spagna. Ma 
topraggiunsero anche a Mo
sca gii anni dette peggiori re
pressioni staliniane, che non 
risparmiarono neppure i mi-
Utanti stranieri. Il partito po
lacco fu sciolto nel 1938. La 
minaccia di un provvedimen
to analogo pesava su quello 
jugoslavo. Diversi suol espo-
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La figura e le opere del dirigente jugoslavo scomparso 
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rischia e combatte 
un vero comunista 
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BELGRADO — Tito con II premier Indiano Nthru nel primo vertice del non-allineati 

nenti furono arrestati a Mo
sca: tra gli altri quel Cor-
kie, che era il segretario ge
nerale del partito. Fu in quel
la circostanza di estrema 
drammaticità che la direzio
ne del partito fu affidata da 
Dimitrov a Tito. Si era or
mai agli inizi del '39 e in 
Europa incalzava la guerra. 

Tito tentò allora di radica
re al massimo il partito nel
la realtà del paese. Egli si 
era battuto perchè la dire
zione si trasferisse nell'inter
no. Cercò di fare in modo — 
e più tardi vantò spesso que
sta sua decisione — che le 
sue organizzazioni si autofi-
nanziassero, senza sussidi del 
Comintern. La politica antifa
scista dei Fronti - popolari 
aveva avuto un'eco in Jugo
slavia. Le file comuniste ri
prendevano a crescere. Alla 
vigilia dell'invasione nazista 
il partito contava 12.000 
iscritti, ma era un insieme di 
quadri, piuttosto che di sem
plici militanti. Nell'ottobre del 

'40 esso riuscì a tenere clan
destinamente a Zagabria una 
conferenza nazionale. Era il 
primo convegno del genere, 
dopo il IV congresso del '28, 
che si era svolto a Praga, e 
vi parteciparono rappresen
tanti di tutti i popoli del mo
saico etnico jugoslavo. Senza 
questa lunga premessa di tra
vagli, di lotte, di sacrifici, 
sarebbe difficile comprendere 
come Tito e il suo partito po
terono trovarsi in guerra alla 
testa di tutto il popolo jugo
slavo. :•; _ 

ll 6 aprile '41 Hitler con i 
suoi alleati invase la Jugo
slavia. Le cricche che aveva
no retto il paese tra le due 
guerre rivelarono • di colpo 
tutta la loro inettitudine e la 
loro impotenza. 11 re e il suo 
governo fuggirono. Ogni resi
stenza fu travolta in pochi 
giorni. L'esercito capitolò e 
si sbandò totalmente. Il pae
se fu occupato e smembra
to, in parte annesso da paesi 

vicini, in parte costituito in 
stati fittizi, manovrati dall'e
stero. 11 22 giugno la Ger
mania attaccava l'Unione So
vietica. 11 4 luglio la direzio
ne comunista lanciò l'appel
lo alla insurrezione e alla lot
ta di popolo, partigiana. La 
Jugoslavia sembrava finita: l 
fascisti provocarono massacri 
fra le popolazioni rivali. Ma 
gruppi di sbandati cercavano 
rifugio nelle montagne e nei 
boschi. • Essi trovarono nei 
quadri comunisti i loro diri
genti e i loro organizzatori. 
Si costituirono i primi aruppi 
armati alla meno peggio. La 
insurrezione - fu ••- particolar
mente radicale nel Montene
gro. La direzione del partito 
si trasformò In * comando su
premo*. Ai primi di settem
bre Tito lasciò il suo rifugio 
di Belgrado per recarsi a sua 
volta nelle montagne; di là 
sarebbe sceso alla testa di un 
esercito vittorioso tre anni più 
tardi. 

Una guerra fortemente originale 
La guerra di liberazione 

jugoslava fu un'esperienza ri
voluzionaria con caratteristi
che fortemente originali. Le 
sue vicende pia propriamente 
militari sono state racconta
te altre volte: le numerose 
offensive scatenate dagli 
eserciti di occupazione per di
struggere le forze partigiane 
furono feroci, accompagnate 
da brutali rappresaglie, tanto 
da provocare lutti tragici. Pe
rirono 1.700.000 persone; cioè 
un abitante su dieci. Eppure, 
la resistenza non fu mai spez
zata. Dopo ogni prova, essa 

ritrovava nuovo vigore. Tito 
rivelò doti di capo militare, 
che lo resero celebre. Quello 
che era stato uno dei suol 
innumerevoli nomi di batta
glia netta clandestinità e che 
egli riprese al momento di 
trasferirsi in montagna (ma 
che i tedeschi riuscirono a de
cifrare solo nel '43) divenne 
da allora il nome con cui 
tutto il mondo lo avrebbe co
nosciuto. 

Sebbene la guerra restasse 
sempre in primo luogo lotta 
contro l'invasore, U suo ca
rattere rivoluzionario finì col 

attentare sempre più accen
tuato. Ciò accadde per diver
si motivi. Innanzitutto perchè 
essa assunse subito anche 
aspetti di guerra civile:. la 
borghesia dette varie nazioni 
che comvonevano la Jugosla
via accettò in oran parte di 
mettersi al servizio .dell'occu
pante o di collaborare indi
rettamente con lui pur di 
combattere i e partigiani co
munisti » (è '—nntQ fece il ge
nerale monarchico Mihailovic 
con i suoi cetnid). Tutta 
una serie di scontri, spesso 
assai duri, furono quindi ine- I 

\ 

vitabili. L'appoanlo decisivo 
fu trovato invece da Tito e 
dai suol fra gli operai e i 
contadini. ' Lo stesso Fronte 
popolare, che era l'espressio
ne politica della guerra parti
giana, fu un'organizzazione di 
massa, piuttosto che una coa
lizione di forze politiche. Nel
le zone liberate dai partigia
ni esso dette vita a una nuo
va struttura statale con forti 
caratteristiche di autogoverno 
popolare. In questa veste do
vette anche affrontare pro
blemi politici, decisivi ai fini 
stessi della lotta armata, qua
le quello dei rapporti parita
ri fra le diverse nazioni del 
mosaico jugoslavo: la fratel
lanza fra i popoli del paese 
divenne uno del forti motivi 
della lotta. Questo moltepli
ce sforzo culminò con la crea
zione di un nuovo governo 
jugoslavo, popolare, che si 
contrapponeva apertamente 
al governo monarchico in esi
lio. 

La forza raggiunta dall'e
sercito di liberazione consen
ti a Tito di difendere le pro
prie posizioni anche nelle non 
facili vicende diplomatiche 
con gli alleati della grande 
coalizione antinazista: già al
lora egli potè trattare come 
il capo di un popolo e di una 
reale forza politico-militare, 
con cui la potenze fasciste 
avevano dovuto fare amari 
conti. Riuscì a resistere alle 
pressioni anglo-americane, 
che miravano a riportare il 
re sul trono e, l'Intera Jugo
slavia sotto l'Influenza del
l'occidente capitalistico. Con 
la stessa URSS, cui lo legava
no i vincoli profondi, ideali e 
politici, del movimento comu
nista e del Comintern, potè 
comportarsi come alleato mi
nore, ma pur sempre alleato 
di valore, ti suo paese si an
dava liberando . in massima 
parte da-solo: la cacciata dei 
tedeschi da Belgrado avveni
va grazie all'esercito sovieti
co, ormai entrato nei Balcani, 
ma le divisioni di Tito parte
cipavano ugualmente aWof
fensiva. , •* 

La vittoria permise ai co
munisti jugoslavi di realizza
re le profonde trasformazioni 
sociali e politiche del paese, 
che erano maturate netta lot
ta di liberazione. La Jugosla
via divenne una federazione 
di sei repubbliche, retta da 
quegli stessi consigli popola
ri, che avevano preso forma 
In guerra. Le industrie, le 
miniere, le banche furono na
zionalizzate. Venne realizzata 
una riforma agraria. SI pro
clamò la volontà di dar vita 
a una società socialista. Tut
to ciò fece del paese l'ogget
to di attacchi da parte delle 
potenze occidentali. Ma a suo 
prestigio presso tutta l'opi
nione internazionale antifasci
sta era e restava altissimo. 
Esso era la prova che il so
cialismo trovava ormai nel 
mondo vie diverse per affer
marsi nella sua stessa origi
nalità, la rivoluzione jugosla
va tendeva ad espandersi. Ti
to si fece fautore dell'Idea di 
una federazione fra diversi 
paesi balcanici. 

Proprio di qui nacque tutta-

Tlto all'epoca ' della guerra partigiana 

via una seconda dura prova 
per Tito, che doveva dimo
strare quanto fosse difficile 
dar vita a una comunità in
ternazionale di paesi sociali
sti o orientati verso il socia
lismo. Quando, nel 1947, fu 
creato un Ufficio di Informa
zione (Cominform) fra un 
gruppo di partiti comunisti, 
gli jugoslavi vi ebbero dap-

'prima un ruolo attivissimo, 
assai criticò nei confronti di 
altri partiti comunisti (l'ita
liano, U francese), Lo stesso 

[Cominform ebbe in un. primo 
tempo sede, a Belgrado. Ma 
nel tentativo di creare una 
forte coalizione attorno al
l'URSS, Stalin non era allora 
disposto ad accettare modelli 
diversi o addirittura poli ri
vali di socialismo. Tutta una 
serie di problemi fra i due 
paesi si inasprirono, finché 

Stalin impose al Cominform 
la condanna formale • e l'e
spulsione dei comunisti jugo
slavi. Fu proprio In questa 
occasione che Tito rivelò la 
sua forza di statista e dette 
nuovo lustro alla sua figura 
di €eroe nazionale*. Nono
stante V estrema difficoltà 
della sua posizione, egli re
spinse le ingiunzioni stalinia
ne 'come inammissibili inge
renze lesive della sovranità 
jugoslava. 

Quelli che seguirono furono 
anni assai duri. Il paese era 
Isolato in campo internazio
nale. Nonostante le ingiurie e 
le accuse ài ogni tipo che si 
rovesciarono su di loro, Tito 
e i comunisti jugoslavi sep
pero conservare gelosamente 
la propria autonomia, senza 
cedere atte ingiunzioni, ma 

senza passare neppure nel 
campo avverso, quello itilo 
imperialismo e dei nemici di
chiarati del socialismo, che 
si era coalizzato attorno agli 
Stati Uniti. La loro tenacia e 
la loro fierezza andarono in' 
contro al successo, anche se 
quella prima grave rottura 
ebbe sui rapporti fra i paesi 
socialisti un'influenza negati
va, che si rivelerà poi assai 
diffìcile da riassorbire. Tito 
raccòlse comunque la soddi
sfazione di veder riconósciuto 
il suo buon diritto. Dopo la 
morte di Stalin, i nuovi diri
genti sovietici cercarono di 
sanare il conflitto e nel 1955 
ammisero pubblicamente i 
torti della propria parte, in 
occasione di un clamoroso 
viaggio a Belgrado di una de
legazione, capeggiata da Kru
sciov e Bulganin. 

L'esperienza dell'autogestione 
In quegli stessi anni di Iso

lamento maturarono anche 
alcune Iniziative, che doveva
no caratterizzare durevol
mente l'esperienza socialista 
jugoslava. La prima fu l'au
togestione, cioè la concezione 
del socialismo come di un in
sieme di unità produttive, ge
stite direttamente dagli stessi 
produttori. L'idea fu formula
ta per la prima volta nel 
1952: in essa era possibile 
cogliere l'eco dette tradizioni 
di autogoverno, nate durante 
la guerra di popolo. Certo, 
quella concezione fu ben lon
tana dal nascere m forma già 
compiuta. Essa ha subito cól 
tempo sperimentazioni diver
se, che ne hanno via vìa mo

dificato l'ampiezza e i conte
nuti concreti. Ma è comunque 
rimasta, in tutto il trentennio 
successivo atte prime enun
ciazioni, l'indirizzo fondamen
tale di tutte le ricerche e di 
tutti i tentativi compiuti dai 
comunisti iugoslavi; una so
cietà autogestita dalle basi al 
vertice è lo scopo che essi 
pongono ancor oggi atta loro 
azione. 

Il secondo orientamento 
fondamentale, che si enucleò 
negli anni in cui la Jugosla
via era soia e che si precisò 
via via pai tardi, fu quello 
del « non allineamento » in 
campo internazionale. Tito di
chiarò pia tardi di avere co
minciato a riflettere su que

sta idea al momento del 
successo detta conferenza di 
Bandung, che per la prima 
volta riunì (nel 1954) attorno 
ad una comune piattaforma 
politica di coesistenza, i pae
si appena emancipati dell'A
sia e dell'Africa. Anche dopo 
la riconciliazione con gli Sta
ti socialisti, che fu del resto 
seguita da altri periodi di di
vergenze e di polemiche, Tito 
e gli jugoslavi non vollero en
trare a far parte dei patti 
politici, militari o economici, 
con cui quei paesi avevano j 
strutturato la toro alleanza. 
Essi preferirono cercare pia 
vasti contatti con i paesi dei 
cosiddetto e ferzo mondo », 
associandosi atte loro tenden-

«Anche noi, igiani italiani, ci battemmo al suo fianco» 
Paolo Bufalini rievoca gli anni della resistenza comune 
contro il nazifascismo - L'8 settembre dei soldati .1 
della divisione t Venezia * in Montenegro -1 grandi 
ideali che crearono l'unità del popolo jugoslavo 

Tito è morto. Dolore, 
commozione, preoccupazio
ne, diffusi tra i popoli, 
accompagnano la "sua di
partita-

e Questo * il destino del
l'uomo >: disse, poco tem
po fa, Tito, a Pechino, 
quando gli parlarono del
la «notte di Mao. L'operaio 
dì Zagabria; il rivoluziona-
rio impavido e dotato di 
una coerenza nelle idee 
direttive che resterà esem
plare nella storia; il vero 
comunista, quale egli è 
stato, riconosciuto anche 
da chi, in alcuni momenti, 
non condivìse la sua poli
tica —; colui che è riusci
to ad essere l'artefice del
l'unità e del rinnovamen
to popolane e socialista del 
suo Paese, ed uno dei mag
giori uomini di Stato, di
fensore della pace, dell'in-
dipendenza dei popoli e 
del Tiscatto dei lavoratori, 
del nostro tempo —; Tito, 
prossimo alla fine della 

sua lunga ed eroica vita, 
ha cosi parlato con la se
renità e l'umanità di un 
antico saggio. 

La lenta agonia di Tito. 
e poi la sua morte, non 
è stata dunque solo cau
sa di dolore e turbamen
to, ma anche' motivo di 
speranza e fiducia: nella 
ragione, nell'uomo, nella 
umanità. 

« Druge Tito! ». Cosi, con 
epica cantilena, noi, par
tigiani jugoslavi e italia
ni, cantavamo, negli anni 
•43-H4. tra valli profonde 
ed immense foreste del 
Montenegro, della Bosnia, 
dell'Erzegovina. 

Passando e ripassando, 
con marce massacranti, at
torno alle cime nevose del 
Durmitor, sentivamo sus
surrare che, là vicino, for
se a Foocia, vf era Tito 
col suo stato maggiore. Pe. 
rò noi, della divisione par
tigiana italiana Garibaldi 
(già Venezia), Tito, allo

ra, non avemmo la fortu
na di vederlo. Noi faceva
mo parte del « Drag cor
pus», del secondo corpo 
d'armata dell'EPLJ (Eser
cito popolare di liberazio
ne jugoslavo), comandato 
dal « drug Peko ». Com
battemmo, nell'esercito di 
Tito, anche noi, partigia
ni italiani, con onore. 
Quanti soldati, sottufficia
li e ufficiali italiani, quan
ti compagni nostri mori
rono! I più. 

Le brigate Garibaldi Ju-
rono sterminate dal fred
do, dalla fame, dal tifo, 
dal combattimenti. Ma io 
ben ricordo il momento 
delia crisi e conversione, 
della folgorazione, della 
Divisione «Venezia». Do
po i'8 settembre, eravamo 
a Benne (Ivangnad), nel 
Montenegro. Verso sera 
arrivò una colonna di par
tigiani di Tito: uomini e 
donne, affaticati, con ar-
mi sulle spalle e qualche 

mulo, con la stella 
sul berretto in frooie. Per 
la prima volta vedevamo 
donne combattenti, rivolu
zionarie! A quel punto i 
soldati italiani esplosero: 
quasi tutti di Flrense, di 
Pistoia, di Arezzo e Slena 
e di Terni e Perugia: si 
scoprirono «rossi», quali 
veramente erano, per le 
terre e le famjgne da cui 
provenivano! Tutti, con le 
lacrime agH occhi, correm

mo ad abbracciare i par
tigiani di Tito, ad unirci 
a loro. Dopo, vennero i 
combattimenti, le soffe
renze, e, per 1 più — sol
dati, cettutficiall, ufficiali 
— la (morte. Ma, con Tito, 
ci sentimmo uniti ai par
tigiani italiani che combat
tevano in Italia. In Jugo
slavia, molti — tanti ita
liani, tra i più generosi e 
coraggiosi, tra i più buoni 
e traterni — morirono: al
cuni, forse i più fortunati, 
colpiti da una pallottola; 
tanti altri, tra lunghi sten
ti e spesso in amarissima 
e forse disperata solitu
dine! 

Io, allora, ho conosciu
to due Jugoslavie. Prima 
dell'arrivo deH'eaercito di 
liberazione di Tito: una 
Jugoslavia dilaniata da lot
te feroci: ustascia, cetnid, 
collaborazionisti- E poi an
cora: ortodossi e musul
mani, in guerra feroce fra 
toro.- E poi ancora: croati 
e serbi, montenegrini e 
macedoni fra loro diversi 
e m aspro contrasto. Su 
tutte queste diversità e 
contrasti, incombevano e 
si inserivano l'occupazione 

.e i rastrellamenti degli 
italiani (dell'Italia fasci

sta), e dei nazisti. Le con-
. seguenze erano: raccolti in 

alcune regioni interamente 
distrutti; il bestiame ster
minato; villaggi incendia
ti; giovani partigiani nelle 
montagne; e i deboti, che 
nei villaggi restavano, 
compresi i bambini, spes
so sacrif icatL 

Quando arrivò resercKo 
di Tito ebbe fine la guer-

' ra inteatina. Il popolo si 
uni. I soldati italiani si 
unirono a Tito. Anche gli 
iugoslavi, che erano stati, 
o almeno apparai, collabo
razionisti con i fascisti, si 
misero sul berretto una 
stella rossa. Io — eerto 
non immune da giovanile 
settarismo — ero spesso 
di ciò indignato! Ma avevo 
torto. Tito uni le genti del
la Jugoslavia, in nome di 
grandi ideati: unità del 
popolo, pace, giustizia e 
libertà. Tito ha fatto del
la Jugoslavia un popolo 
unito, indipendente, fiero 
deUa sua libertà. A fon
damento di una tale uni
tà è una guerra partigia
na — nazionale popolare, 
diretta dal parti*) comu
nista e da Tito — che in 
Europa non conosce l'egua
le. Questo è il fondamen

to della nuova Jugoslavia. 
Chi non capisce questo, 

non può capire quanto 
profonde e solide siano 
l'unità e l'indipendenza 
del popolo della Repubbli
ca Socialista Federativa 
Jugoslava, la profondità 
del suo spirito rivoluzio
nario, l'ampiezza della sua 
visione internazionalista ri
volta ali* costruzione di 
un nuovo ordine interna
zionale fondato sui rispet
to dell'indipendenza e so
vranità dì ogni popolo e 
di ogni Paese, sull'ugua
glianza dei diritti e sullo 
sviluppo autonomo e Ube
ro di ogni popolo. 

Vorrei infine aggiunge
re — con il dolore e la 
commozione, con la sin
cera espressione dell'ani 
mirazione e deirasTetto per 
il compagno Tito — che, 
in tali lotte ed eaperien-
V; comuni sono le ragioni 
più profonde dell'amicizia 
e collaborazione che noi 
auspichiamo possa sempre 
più consolidarsi e svilup
parsi, tra l'Itaca e la Ju
goslavia, tra il PCI e la 
Lega dei comunisti jugo
slavi 

Paolo Bufalini 

ze neufralistiche. Tito perso
nalmente impegnò in questa 
politica le sue energie e il 
suo prestigio, compiendo nu
merosi viaggi nei diversi con
tinenti, stringendo una forte 
amicizia con alcune delle per
sonalità più eminenti di quei 
paesi (Nehru, Nasser) e infi
ne facendosi iniziatore negli 
anni sessanta di una serie di 
conferenze fra gli stati che si 
proclamavano appunto e non 
allineati », cioè schierati al 
di fuori dei grandi blocchi 
internazionali e propensi a 
perseguire un programma di 
neutralità attiva, di coesisten
za pacifica, di ampie colla
borazioni in tutto il mondo. 

Col passare degli unni e di 
tante ardue vicende, in Jugo
slavia l'autorità di Tito ave-. 
va finito coli'affermar si in
discussa in ogni parte del 
paese e in ogni settore della 
popolazione. Numerosi con
trasti si manifestavano nella 
società jugoslava durante il 
difficile processo di afferma
zione dell'autogestione. Pa
recchie riforme si sono suc
cedute nei settori più diversi, 
da quello economico (dove nel 
'65 si decideva di attenuare 
fortemente gli indirizzi piani
ficati per lasciare spazio al
l'azione del'.1, leggi di merca
to) a quello costituzionale 
(dove nel '71 si accentuava 
la sovranità delle singole re
pubbliche che compongono la 
federazione). Anche il nucleo 
dei dirigenti, che aveva gui
dato con Tito la guerra rivo
luzionaria, aveva conosciuto 
le sue lacerazioni, sebbene 
meno dolorose che in altri 
pa?si. Ma Tito era ormai con
siderato al di sopra di tutto, 
supremo garante della fedel
tà agli impegni presi e mas
simo arbitro nei conflitti più 
difficili. 

Egli ha dovuto ancora im
pegnare il suo prestigio (era 
stato nel frattempo eletto pre
sidente a vita) in un'ennesi
ma difficile battaglia, quando 
si sono nuovamente manife
stati, all'inizio degli anni '70, 
contrasti nazionalistici fra l 
popoli del suo paese:, erano 
contrasti che avevano cause 
oggettive nei disivelli di svi
luppo fra le varie regioni a 
nei conflitti economici, dive
nuti più aspri dopo la rifor
ma del '65. ma essi venivano 
anche rinfocolati dalla ten
denza dei dirigenti di questa 
o quella repubblica a cercare 
una via di uscita dalla pro
prie difficoltà nella demago
gia nazionale. 11 fenomeno 
presentava pericoli seri per 
quell'unità jugoslava, che era 
stata una delle conquiste più 
importanti della lotta di li
berazione. Tito-non ha esita
to allora a scendere In lotta 
una volta di più in prima 
persona. Lo ha fatto, non so
lo attaccando i dirigenti croa
ti e serbi, ma richiamando 
tutto il partito comunista al 
suo dovere e atte sue respon
sabilità storiche, stimolando 
un maggiore rigore nel suo 
interno e un più fermo im
pegno di direzione verso l'e
sterno, una più scrupolosa fe
deltà ai suoi ideali, ai suoi 
principi e ai suoi programmi. 
Tito ha quindi combattuto le 
diverse tendenze che gli sem
bravano mettere in pericolo 
l'orientamento scelto dal suo 
partito: l'eccessivo € liberali
smo*, da un lato, e quello 
che a Belgrado chiamavano 
U € cominformismo *, cioè la 
rinuncia' all'originalità jugo
slava, dall'altro. 

Così come ha tenacemente 
difeso questo equilibrio netta 
politica interna in quanto fat
tore essenziale di stabilita e 
di unità del paese, Tito ha 
anche continuato a difendere 
durante tutti gli ultimi anni 
una concezione attiva del non 
allineamento in campo inter
nazionale. Lo ha fatto innan
zitutto per la politica estera 
del suo paese, che non consi
steva soltanto nel rifiuto di 
aderire all'uno o all'altro bloc
co politico-militare ma nel fa
vorire — entro i limiti dette 
possibilità consentite a un 
piccolo Stato — tutto ciò che 
era in grado di promuovere 
la pace, la distensione inter
nazionale, una più ampia col
laborazione fra i paesi dei di
versi campi e, quindi, anche 
il superamento dei blocchi 
contrapposti. Ma Tito si i 
battuto secondo questo stesso 
indirizzo anche per quanto 
concerneva U più vasto movi
mento dei non allineati nel 
suo complesso: un movimen
to di cui Tito sottolineava fl 
valore intrinseco per l'affer
mazione dei valori di pace, ài 
progresso, ài libertà e ài indi
pendenza, contro le tendente, 
solo st apparenza pia rodaceli, 
a considerarlo invece come 
€ alleato naturale » di uno dei 
due blocchi (in modo spe
cifico. quello sovietico-socia-
lista). 

Proprio perchè da pia di 
trentanni egli era una figura 
che stava al di sopra ài tutti 
e che era quasi diventata la 
personificazione delia nuova 
Jugoslavia, la sua scompar
sa lascia un vuoto polìtico 
assai serio. Questo momento 
era stato temuto da motto 
tempo. La Jugoslavia ha an
cora di fronte a sé problemi 
difficili. 

Per superarti i comunisti 
jugoslavi potranno comunque 
attingere largamente al zen-
siero politico e all'opera cem- * 
piessiva del Presidente Tito. 
Assai impegnative i U com
pito che sta di fronte a loro 
nel momento in cui essi rac
colgono l'eredità del loro 
grande dirigente scomparso. 

Giuseppa Beffa 
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Il discorso di Berlinguer a Roma sui temi internazionali e sulla campagna elettorale 

Si può e si deve spezzare la spirale di guerra 
DALLA PRIMA 

L'agitazione sull't autono
mia » del PCI poi — ha pro
seguito Berlinguer — giunge 
al limite della sfrontatezza 
quando anche le persone più 
lontane dalla politica appren
dono facilmente che il PCI 
parla con uguale franchezza 
e coerenza a Roma e a Stra
sburgo. a Mosca, a Pechino 

, e a Washington. E apprendo
no inoltre che il PCI dice 

• le cose che giudica doveroso 
e leale dire, ai dirigenti del-

ila politica degli USA, del
l'URSS, della Cina popolare, 

'dei Paesi europei. 
) Leggendo i commenti che si 
• sono fatti sul recente viag-
1 gio che. insieme al compagno 
G. C. Pajetta e alla nostra 
delegazione, ho fatto in Ci
na. ho visto che qualcuno, 

, non sapendo più quale altra 
' critica muoverci, ci rimpro
vera di non sapere € sceglie
re » fra URSS e Cina. Evi-

' dentemente, per queste per
sone è inconcepibile un par
tito italiano che non scelga 

' di identificarsi con questo o 
' quel partito o Stato di un al-
' tro Paese. Incapaci di pen-
• sare con la propria testa, ri-
' mangono sconcertati quando 
] toccano con mano che qual-
. cuno invece lo fa. e lo fa 
sul serio. 

• Infatti, ha detto Berlinguer. 
nella situazione che oggi il 

• mondo vive, di fronte alla 
grave erosione della capaci-

! tà di analisi oggettiva e di 
guida degli affari mondiali da 

• parte delle massime potenze 
' e delle vecchie classi dirigen-
. ti e di fronte a tante chiusu-
• re ideologiche, a tanti setta-
• rismi, a tante faziosità che 
' si manifestano nella vita in

temazionale e in quella di 
singoli Paesi, proprio oggi 
noi crediamo che ogni forza 
politica responsabile debba 

. usare la propria testa per cer-
' care di contribuire a fare sì 
che la ragione, la politica, il 

. dialogo, il negoziato prevalga
no sull'uso delle armi, sugli 
atti di forza, sui fatti com
piuti. 

Il vero, più profondo moti
vo delle nostre iniziative è 
proprio questo. Ci siamo mos-

- si — ha detto con forza Ber
linguer — non per dare spet
tacolo e cercare l'applauso. 
ma con la consapevolezza del
la gravità e pericolosità del 
momento internazionale e con 
l'intento di dare un nostro 
serio apporto ad allargare il 
tessuto dei rapporti tra le for
ze comuniste, operaie, demo
cratiche, di pace, siano o non 
siano alla direzione degli Sta
ti. E questo abbiamo fatto e 
facciamo cercando sempre di 
riannodare fili spezzati, di 
svelenire il clima, di attenua
re le tensioni, di promuove
re la cooperazione: per uni
re. insomma, non per rompe
re. Questo stesso proposito. 
che è stato alla base di tut
te le nostre iniziative, è an
che quello che ci ha animato 
nel corso del nostro recente 
viaggio: in Corea, dove si 
trattava di consolidare un rap
porto di amicizia e di colla
borazione che esiste da lunga 
data con i compagni corea-

• ni e che è fondato su una 
larga convergenza nell'analisi 
della situazione; e in Cina. 

• dove si è trattato di ristabi
lire una relazione che era 
stata a lungo interrotta. 

Nei contatti con i compagni 
cinesi (già avuti, in modo ri
servato. fin dal marzo scorso) 
si era convenuto di non ritor
nare sui motivi che portaro
no all'interruzione dei rappor-

- ti fra i due partiti; e ciò non 
per imbarazzo, ma perché la 
situazione è tanto cambiata 
— nei due Paesi, nel mondo, 
nel movimento operaio inter
nazionale — da rendere del 
tutto superati i termini delle 

- divergenze di allora e da por
tare invece in primo piano 
problemi e necessità del tut-

- to diversi e nuovi. I massimi 
• dirigenti del PCC — ha con
tinuato il segretario del PCI 
— hanno definito la ripresa 

• dei rapporti con il nostro par-
- tito un evento che € farà sto
ria ». Non si tratta, pensiamo, 

. di una affermazione fatta per 
-• ragioni di cortesia o di co

modo. L'impressione che noi 
abbiamo avuto nel corso di 
tutto il nostro soggiorno in 
Cina è che effettivamente i 
dirigenti centrali e locali, gli 

' operai e gli studenti, i con-
. tadini e gli insegnanti, le don

ne e i ragazzi che abbiamo 
incontrato, consideravano la 

, nostra presenza nel loro Pae
se come una novità di porta
ta non comune: e del resto. 
non per caso, eccezionale è 
stato il rilievo dato alla vi
sita dalla stampa, dalla ra
dio e dalla TV. 

Abbiamo avvertito e senti
to. in una accoglienza di que
sto tipo, non solo la soddisfa
zione. che era anche la no
stra. per una ritrovata ami
cizia. ma anche la presenza 
di una reale consapevolezza 
di ciò che è in effetti il nostro 
partito, il PCI. Già negli ar
ticoli pubblicati in Cina in 
preparazione del nostro arri
vo e poi nei discorsi pubbli
ci e privati, è emersa la con
sapevolezza dei caratteri pe
culiari del PCI. non solo in 
quanto è un partito che ha 
una sua collocazione autono
ma e indipendente e un suo 
ruolo ben definito nel movi
mento operaio internaziona

le e sulla scena mondiale, 
ma anche come di un partito 
di cui si è interessati a co
noscere l'elaborazione origi
nale di una via al socialismo 
in Italia e in Europa occi
dentale. 

Dal canto nostro, ha detto 
quindi Berlinguer, il viaggio, 
le informazioni raccolte, i 
molti contatti avuti sono ser
viti a rappresentarci la real
tà di questo sconfinato Paese 
che ha vissuto una grande ri
voluzione liberatrice e che è 
oggi abitato da una popola
zione pari a circa un quarto 
del genere umano. L'impres
sione che abbiamo ricavato 
è che in questo Paese im
mensi sono i problemi dello 
sviluppo e della modernizza
zione, specie dopo dieci anni 
nel corso dei quali non solo 
la vita politica, ma anche la 
vita produttiva — specie nel
l'industria e nei trasporti, nel 
funzionamento delle scuole e 
delle università — sono state 
sconvolte dalla « rivoluzione 
culturale », delle cui origini e 
manifestazioni i compagni ci
nesi non ci hanno dato spie
gazioni semplicistiche e pro
pagandistiche, ma hanno par
lato come di un fenomeno di 
cui vengono ora analizzate le 
cause, sia quelle inerenti al
le condizioni oggettive, sia 
quelle dipendenti da errori del 
partito. 

E' dunque, quella che ab
biamo avuto, l'impressione di 
un Paese che è impegnato in 
un grande lavoro per supera
re le conseguenze negative 
degli avvenimenti dei dieci 
anni trascorsi e che affronta 
anche con molto realismo le 
difficoltà che ancóra ci sono. 
Da ciò il nostro grande in
teresse per ciò che li sta av
venendo. convinti come sia
mo che una Cina moderna 
rappresenti un fattore di pro
gresso generale dell'umanità. 
Naturalmente, ha poi detto 
Berlinguer, anche negli incon
tri con i compagni cinesi, co
me sempre nei Paesi sociali
sti. abbiamo esposto la no
stra concezione della demo
crazia e del socialismo e del 
loro rapporto che. in ogni 
Paese, può svilupparsi in con
dizioni diverse, ma che, se
condo noi, deve sempre svilup
parsi in modo tale da garan
tire i fondamentali diritti di 
libertà, individuali e collettivi. 

Le discussioni 
con i cinesi 

Sulle questioni e sui rap
porti internazionali le infor
mazioni e le discussioni con 
i compagni cinesi sono state 
assai ampie e sincere. Abbia
mo esposto — ha detto Ber
linguer — le nostre valuta
zioni sul ruolo della Cina po
polare e sulla necessità che 
tutti riconoscano pienamente 
il posto che le compete sulla 
scena mondiale. Sono posizio
ni del resto ampiamente in
dicate dal nostro XV Con
gresso. I compagni cinesi ci 
hanno a loro volta esposto le 
loro posizioni. Ne è risultato 
che esistono fra di noi sia 
punti di convergenza che di 
dissenso. 

Fra i primi, a titolo di e-
sempio. citerò la volontà di 
operare attivamente per di
fendere la pace, il rispetto 
della sovranità e dell'indipen
denza degli Stati, la difesa 
della piena autonomia dei par
titi comunisti, la valutazione 
del ruolo dei Paesi non alli
neati e dell'importanza del 
mantenimento della loro unità. 

Sapete poi — ha aggiunto il 
segretario del PCI — che c'è 
invece dissenso fra noi sul 
tema della evitabilità della 
guerra e sul fatto che l'URSS 
debba essere considerata un 
Paese nemico (e addirittura 
il « nemico principale »). Su 
questo noi abbiamo espresso 
il nostro disaccordo aggiun
gendo naturalmente che non 
siamo d'accordo con chi con
sidera invece come nemico la 
Cina. Noi abbiamo inoltre ma
nifestato la nostra preoccupa
zione per i rapporti fra Cina 
e Vietnam. Relativamente al
la questione della Cambogia 
abbiamo ribadito la necessità 
di trovare una soluzione po
litica che garantisca la piena 
sovranità del suo popolo. 

Berlinguer ha ricordato che 
convergenze e divergenze, ap
profondite in lunghe discussio
ni, sono state espresse anche 
pubblicamente: nei brindisi, 
nella conferenza stampa fina
le svolta alla presenza di 160 
giornalisti, sui giornali cinesi. 
Il tipo di rapporti che abbia
mo, stabilito e che intendiamo 
sviluppare con il PCC è dun
que tale da avere un valore 
che va al di là delle relazio
ni fra due partiti che. sia pu
re in misura e modi diversi, 
hanno una loro funzione in
ternazionale. Il metodo e i 
prìncipi sono quelli del rispet
to reciproco e della migliore 
reciproca conoscenza; della 
libera discussione anche pub
blica dei punti di vista con
troversi; dell'uguaglianza nel
l'autonomia; e. infine, e so
prattutto. dello sforzo di com
prensione e di ricerca di pun
ti d'interesse e di azione co
mune. Ha detto giustamente il 
compagno Hu Yaobang. segre
tario generale del CC del 
PCC. salutando la delegazione 
del PCI che lasciava la Cina. 

Una vigorosa opposizione 
e un forte voto al PCI 
per risolvere i problemi 
e per cambiare il governo 

che « le diversità e le diffe
renze esistenti nelle nostre 
analisi e nei nostri punti di 
vista su alcuni problemi non 
possono fare altro che stimo
larci all'ispirazione e alla ri
cerca comune e, attraverso le 
continue verifiche nella pra
tica, realizzare insieme il no
stro progresso sulla base del 
marxismo ». 

Se questi criteri e queste 
regole — ha osservato il se
gretario generale del PCI a 
questo punto — fossero adot
tati da tutti i partiti, Stati e 
movimenti che si richiamano 
al socialismo e all'emancipa
zione dei popoli, ciò costitui
rebbe un enorme fatto posi
tivo: non solo per il movi
mento operaio, ma per il mon
do intero. E a questo biso
gna giungere presto. Ecco il 
nostro auspicio, ceco il nostro 
impegno soprattutto oggi che 
il mondo sta in bilico tra la 
pace e la guerra, tra progres
so e barbarie, tra trasforma
zione e rovina: ed è appunto 
questa l'alternativa dramma
tica che noi stessi stiamo vi
vendo come italiani e come 
europei. 

Perchè siamo giunti a que
sto punto?, si è chiesto Ber
linguer. Non ripeterò qui la 
analisi sulle cause prime e 
di fondo delle tensioni che 
attraversano il mondo (ne ab
biamo parlato più volte a 
partire dal nostro XV Con
gresso). Voglio invece richia
mare l'attenzione dei compa
gni e di tutta l'opinione pub
blica sulla causa politica che 
è venuta alla luce in questi 
ultimi tempi, e che è il motivo 
principale dei rischi che mi
nacciano la pace * mondiale.' 
Questa causa — che vedia
mo accentuarsi nei mesi re
centi — è la sempre più acu
ta contrapposizione e contesa 
fra le due massime potenze: 
gli USA e l'URSS. 

I fatti attcstano che la di
stensione è entrata in crisi 
proprio quando tra gli USA 
e l'URSS sono venuti meno 
il dialogo e la .ricerca del
l'accordo e si è passati alla 
politica degli atti unilaterali, 
dell'uso della forza, dell'in
tervento, della pressione negli 
affari interni degli altri Pae
si. Non stiamo qui a ricorda
re tutti gli atti che hanno 
contrassegnato questo corso 
delle cose giunto fino all'in
tervento sovietico in Afgha
nistan e all'avventura militare 
USA in Iran. Sta di fatto che. 
attraverso concatenazione di 
azioni e reazioni che si è an
data svolgendo nel tempo, si 
è avviata ormai una spirale 
che è diventata di estremo 
rischio per la pace nel mon
do. 

La salvezza della pace — ha 
quindi detto Berlinguer — di
pende in primo luogo da una 
ripresa del dialogo e della 
cooperazione fra USA e UR 
SS. Ma dobbiamo essere con
sapevoli che allo stato degli 
atti questa ripresa non ci sa
rà se non entrano in campo 
altre forze, altri Stati che agi
scano in modo autonomo per 
porre fine alla logica di po
tenza oggi prevalente, per 
spingere alla moderazione i 
due Grandi e per ricondurre 
i loro rapporti — e l'insieme 
delle relazioni internazionali 
— alla logica della trattativa 
e del negoziato. Sarebbe dun
que profondamente sbagliato 
sia soffiare sul fuoco delle 
divisioni tra i due Grandi sia 
sposare acriticamente le po
sizioni dell'uno e dell'altro. 
E questo — ha dette Berlin
guer con forza — vale anche 
se si fa parte di un'alleanza. 

Quando per esempio — ha 
proseguito — ci si accoda 
alle richieste USA per sanzio
ni contro l'URSS e per il boi
cottaggio delle, Olimpìadi (e 
a questo proposito salutiamo 
l'appello dei Comitati olimpi
ci dell'Europa occidentale a 
tutte le nazioni perchè inviino 
i loro atleti alle Olimpiadi di 
Mosca), o addirittura quando 
si dà solidarietà agli USA per 
il loro € raid » militare in 
Iran, un'impresa che poteva 
portare il mondo, attraverso 
un processo di reazioni a ca
tena, fino alla guerra gene
rale. non si serve la causa 
della pace e della distensio
ne. non si aiutano gli USA a 
risolvere la controversia con 
l'Iran e neppure ci sì adope
ra saggiamente ed efficace
mente per la liberazione de
gli ostaggi di Teheran. An
che noi comprendiamo che la 
nazione americana si senta 
offesa dell'inaccettabile se
questro di propri cittadini. Ma 
i dirigenti degli USA non han
no saputo finora tener conto 
che anche la nazione iraniana 
si senta offesa dal fatto che 

gli USA non hanno riconosciu
to le loro pesanti responsabi-
lit nel crimini orrendi dello 
scià. 

Non dimentichiamo poi che 
se l'obicttivo degli USA non 
è solo quello della liberazio
ne degli ostaggi, ma anche 
quello di cancellare la rivo
luzione iraniana, restaurando 
un regime reazionario simile 
a quello dello scià, l'Italia e 
l'Europa non possono seguir
li su questa strada perchè il 
nostro interesse è invece quel
lo di stabilire con l'Iran e con 
le altre nazioni del Medio 0-
ricnte una politica di colla
borazione economica e politi
ca. E questa — ha aggiunto 
il segretario del PCI — è an
che la via migliore per dare 
il nostro contributo all'edifi
cazione in Iran di una società 
e di uno Stato democratici 
che superino progressivamen
te le manifesta/ioni esaspe
rate di fanatismo e di setta
rismo religioso che vi sono 
ancora in quella rivoluzione. 
Il governo italiano ha avuto, 
nella vicenda, una condotta 
contraddittoria e incerta. Dap
prima è sembrato che voles
se marcare una critica della 
impresa americana, ma dopo 
pochi giorni si è pronunciato 
quasi per un'adesione preven
tiva, a occhi bendati, ad al
tre eventuali iniziative avven
turose degli USA. A Firenze 
l'on. Cossiga ha affermato 
che dalla situazione interna
zionale potrnnno « derivare 
gravi responsabilità per il no
stro Paese che può essere 
chiamato a fare delle scelte 
complesse che potranno divi
derci». Che cosa ha voluto 
dire? Tutti se lo chiedono. 
Sorprende che un presidente 
del Consiglio in materia cosi 
delicata parli in un modo tan
to sibillino. Il Paese ha il di
ritto di sapere ed esige che 
il governo sia chiaro. 

Le relazioni 
internazionali 

Quali sono le for/.c che pos
sono agire nel mondo per ri
portare ; le relazioni interna
zionali — a cominciare da 
quelle fra Stati Uniti e UR 
SS — sui binari della di
stensione. della soluzione pa
cifica dei conflitti in corso, 
del disarmo, della coopcrazio
ne. per uno sviluppo mondia
le basato sull'indipendenza di 
tutti i Paesi e sul vantaggio 
reciproco? 

Queste forze sono tante e 
importanti — ha detto Ber
linguer —. E ha indicato i 
movimenti e i Paesi non alli
neati, di cui occorre favorire 
l'unità; l'Europa occidentale e 
in particolare il suo movimen
to operaio e le sue forze de
mocratiche: i movimenti di li
berazione; le forze di progres
so e di pace presenti in ogni 
continente, quelle istituzioni 
religiose e movimenti culturali 
che hanno fra i loro fini la 
pace, la fratellanza e la giu
stizia. 

Se questo insieme di forze, 
ciascuna con la propria fisio
nomia e con le proprie forme 
di azione e di presenza, agirà 
per svelenire il clima mon
diale. per far tornare a pre
valere la ragione e gli inte
ressi permanenti e universali 
dell'umanità, il cammino che 
sta portando o può portare 
— al di là anche delle inten
zioni — verso la guerra può 
essere sbarrato — ha detto 
Berlinguer con forza —, può 
essere arrovesciato. 

In questo quadro collochia
mo la funzione che spetta 
alla classe operaia e al no
stro partito, come partito ita
liano, come partito clic è par
te di tutto il movimento ope
raio mondiale e, in partico
lare, di quello che è radicato 
nell'Europa occidentale. 

Noi siamo decisi sostenitori 
dell'unità dell'Europa. Non 
mettiamo in discussione l'ap
partenenza al Patto Atlanti
co dei Paesi europei, fra i 
quali l'Italia, nò gli obblighi 
difensivi che ne derivano nel
l'arca geograficamente defini
ta negli accordi sanciti in 
quel patto. Ma ciò non deve 
impedire all'Europa di affer
mare e svolgere con una sua 
iniziativa autonoma la pro
pria funzione mondiale che 
deve essere rivolta oggi più 
che mai alla distensione, alla 
ripresa del dialogo Est-Ovest, 
al riawlcinamcnto tra USA e 
URSS, a una riduzione degli 
armamenti che garantisca la 
sicurezza di tutti gli Stati eu
ropei. Per questo noi ci bat
tiamo per una Europa tra
sformata nelle sue strutture 

economiche e sociali, rinnova
ta nella sua classe dirigente 
e volta a stabilire un rap
porto non più di tipo colo
nialista, ma di cooperazione 
fondata sull'uguaglianza e sul
la giustizia, con ì Paesi e i 
popoli del Terzo mondo. 

Questa — ha detto il se
gretario del PCI — è, a gran
di lince, l'analisi che noi fac
ciamo dei problemi e dei rap
porti nel mondo di oggi. E' 
un'analisi laica, propriamen
te politica, storicista, un'ana
lisi clie tendiamo a rendere, 
cioè, sempre meno viziata da 
ideologismi, da dottrinarismi, 
da miti. Proprio perché tale, 
la nostra analisi è anche 
quella, ne sono convinto — 
ha detto Berlinguer —, che 
può aprire una prospettiva e 
accendere una fondata spe
ranza in quanto, liberata da 
vecchi ingombri, indica la so
la via, certo finora inesplora
ta, per cambiare davvero 
l'Italia e l'Europa e per con
tribuire a rinnovare il mon
do intero nel segno della pa
ce, della giustizia e del so
cialismo. 

La via che noi proponiamo 
— e che vogliamo percorrere 
con coraggio e con coerenza 
— corrisponde alla fase in cui 
si trovano il mondo e il mo
vimento operaio nella sua lot
ta per il socialismo. In que
sta fase, nell'Europa occiden
tale degli anni Ottanta — 
un'Europa che ha bisogno di 
liberarsi dalle maglie di una 
società capitalistica sempre 
più disgregata e soffocan
te —, non sono trasferibili i 
modelli di società socialista 
finora realizzati, né sono per
corribili le vie socialdemocra
tiche che sono state speri
mentate nell'Occidente capita
listico. E' pensabile ed è pos
sibile, nella fase presente, 
soltanto quella che noi chia
miamo «'una « terza via » o eu-
rocomunismo. E cioè una via 
che, storicamente e cultural
mente, critica e sviluppa le 
vie precedenti e dunque se 
ne • distingue e tende a su
perarle; una via che, per riu
scire in ciò, ha bisogno di 
un'intesa, che porti fino a 
una ricomposizione unitaria 
su basi nuove di tutte le for
ze realmente rappresentative 
della classe operaia e delle 
masse popolari di qualsiasi 
ispirazione dell'Europa occi
dentale. 

10 sono convinto — ha det
to quindi il compagno Ber
linguer — che un'analisi e 
una visione di questo tipo, 
ancorate ai processi storici e 
politici reali, sono radical
mente innovative, sono quelle 
che più possono corrisponde
re a esigenze, a orientamen
ti. a sentimenti profondamen
te diffusi — anche se in mo
do sovente non espresso — 
fra le giovani generazioni 
dell'Italia e dell'Europa. 

I giovani (o almeno la lo
ro maggioranza) sono portati 
dalle cose che li circondano 
e dai tanti avvenimenti dolo
rosi e drammatici del mondo 
— compresi quelli di molti 
Paesi socialisti e dei rappor
ti tra di essi ormai talvolta 
persino cruenti — a guardare 
al mondo in modo disincanta
to. Questo in sé può non es
sere un male. Da ciò può. 
sì. derivare sfiducia o scet
ticismo, ma da ciò nasce an
che una richiesta di analisi 
serie che non ripetano più 
vecchi schemi e concetti e 
parole divenuti vuoti: un'ana
lisi, appunto, laica. Solo una 
tale analisi, ha sottolineato 
Berlinguer, può oggi rendere 
credibili — perché rinnovati 
— gli ideali del socialismo. 

Non è vero — ha detto an
cora il segretario generale 
del PCI — che dalle giovani 
generazioni di oggi non pos
sono venire grandi e fresche 
forze disposte a proseguire su 
nuove strade la battaglia per 
il socialismo. La condizione 
materiale, ideale e morale 
che esse vivono le sospinge 
a non accettare la società ca
pitalistica. le sue regole, i 
suoi spenti fini. La nostra 
grande funzione è quella di 
dimostrare, con le idee che 
propugniamo, con gli atti che 
compiamo e con le esperien
ze che facciamo, che ci può 
ossero un socialismo nuovo. 
Un socialismo, ha aggiunto 
Berlinguer, di cui indichiamo 
e prepariamo le condizioni: 
ma dei concreti passi verso 
di esso, della sua effettiva 
costruzione sono essi, i gio
vani, che devono farsene pro
tagonisti. Farsene protagoni
sti secondo le aspirazioni spe
cifiche che caratterizzano ogni 
generazione rispetto a quella 
precedente, 

11 compagno Berlinguer ha 

quindi affrontato la seconda 
parte del suo discorso. Sono 
stato assente dall'Italia por 
quindici giorni, ha detto, e 
anche se venivo informato 
sul principali avvenimenti nel 
nostro Paese, solo in questa 
ultima settimana ho potuto 
farmi un'idea compiuta di 
ciò che è avvenuto, anche 
leggendomi i giornali dei gior
ni passati. 

Uno dei fatti più impor
tanti è rappresentato dai col
pi che si è cominciato a in
fliggere al terrorismo. Nei 
primi mesi di quest'anno si 
era accentuata l'attività cri
minosa ed erano stati uccisi 
ferocemente ben 28 concittadi
ni dai terroristi. Una progres
sione che del resto, purtroppo, 
continua se venerdì abbiamo 
dovuto assistere a un enne
simo tentato assassinio, quel
lo contro l'architetto Sergio 
Lcnci. 

Sta di fatto però che, nel
le ultime settimane, ci sono 
stati numerosi arresti e le 
indagini sono andate avanti. 
Si è toccata con mano l'este
sa struttura organizzativa del 
terrorismo, si è visto che non 
si tratta di fantasmi inaffer
rabili, si è potuta delincare 
una qualche mappa delle 
Brigate rosse e di altre for
mazioni eversive e alcuni 
nuovi clementi sono stati rac
colti anche per quanto riguar
da la tragedia Moro. La bat
taglia certamente è ancora 
aperta, è sicuramente diffici
le e non ci facciamo illusioni 
in proposito. 

La lotta 
al terrorismo 

Domandiamoci però a che 
cosa sono dovuti gli indubbi 
risultati positivi che si sono 
avuti nella lotta contro il ter
rorismo in quest'ultima fase. 
Una ragione è certo da tro
vare nella maggiore efficien
za che hanno dimostrato di 
avere i corpi dello Stato — 
dalla magistratura alla PS, 
ai carabinieri — die non si 
sono lasciati intimorire e 
hanno saputo agire senza 
esitazioni malgrado gli osta
coli frapposti da vecchi or
dinamenti mai riformati com
piutamente e malgrado la 
cronica scarsità di mezzi. 
Un'altra ragione va trovata 
nella crisi che ha investito i 
gruppi terroristi, crisi da cui 
sono derivate le confessioni, 
crisi che è insieme politica, 
ideale e personale. Sappia
mo bene che i terroristi so
no dei criminali e lo provano 
le imprese barbare e inuma
ne che compiono; ma sappia
mo anche che non si tratta 
di « killer » prezzolati, sap
piamo che hanno un'« ideolo
gia», sia pure aberrante, e 
dunque è logico che quando 
cadono le illusioni alimentate 
da quel!'* ideologia » anche 
molti terroristi entrino in 
crisi. 

E qui. ha detto Berlinguer. 
veniamo alla spiegazione più 
profonda della ragione per 
cui si è giunti finalmente a 
dare alcuni duri colpi al ter
rorismo. La ragione profonda 
va ricercata nella mobilita
zione tenace, ininterrotta, 
della classe operaia, delle 
masse popolari, delle loro or
ganizzazioni — e in primo 
luogo del PCI — che ha ero
so, che ha sempre più ridot
to l'area nella quale i terro
risti riuscivano a muoversi, 
a nascondersi, ad agire. Que
sta ragione sta all'origine 
stessa della maggiore effi
cienza dei corpi dello Stato. 
sta il fatto che essi, i mili
ti. i carabinieri e gli agenti, 
i funzionari, i magistrati han
no sentito di avere la fiducia 
e il sostegno del popolo, la 
solidale fiducia da parte dei 
cittadini e la loro collabora
zione. E questa stessa ragio
ne sta oH'originc delle crisi 
dei terroristi, che hanno co
minciato concretamente a 
sentire intorno a loro la ri
pulsa, ad avvertirò l'isola
mento. Soprattutto una cosa 
i terroristi hanno cominciato 
a capire: nella classe ope
raia e non passano». Il loro 
obiettivo principale era quel
lo di fare deviare la classe 
operaia italiana dalla sua 
scelta democratica, sancita 
con la Resistenza e mante
nuta poi ferma, sempre, ne
gli anni successivi. 

La classe operaia, il movi
mento del lavoratori — ha 
detto con energia il segreta
rio generale del PCI —, an
che di fronte a gruppi che 
agivano e agiscono in suo 
nome e servendosi della ban

diera del comunismo, hanno 
rifiutato ogni suggestione a 
prendere la via dell'avventu
rismo e ad abbandonare il 
terreno della democrazia, 
nella piena consapevolezza 
che esso è irrinunciabile e 
che solo rimanendo su di es
so ogni avanzata, ogni rinno
vamento sono possìbili e ri
mangono duraturi: altrimen
ti vince la reazione. 

Anche per queste ragioni, 
ha ricordato Berlinguer, noi 
fummo i più fermi nel ri
fiutare la trattativa, ogni ti
po di trattativa, durante il 
rapimento dell'onorevole Mo
ro. Accettarla avrebbe signi
ficato legittimare il terrori
smo, dargli cittadinanza e in
coraggiarlo per imprese sem
pre più ricattatorie che, rot
ta la diga, non avrebbero 
più trovato la necessaria re
sistenza. 

Ma a chi si deve — si è 
chiesto il compagno Berlin
guer —, se non principalmen
te a noi comunisti, il man
tenimento e il consolidamen
to di questo legame indistrut
tibile tra classe operaia, mas
se lavoratrici e democrazia? 
Chi, se non il PCI, e senza 
oscillazioni, si è impegnato 
più a fondo in questa batta
glia, con tutte le sue forze? 
Senza questa nostra attiva 
presenza, dove sarebbe pre
cipitata la situazione italia
na? 

Di fronte a questa realtà 
inconfutabile non vale nean
che la pena di raccogliere le 
insinuazioni di certi esponen
ti della DC e di altri su pre
tese responsabilità comuniste 
nelle matrici del terrorismo. 
Vale però la pena di denun
ciare la stupidità, la meschi
nità. la malafede di certe ac
cuse e soprattutto il danno 
che esse recano nel momen
to in cui occorre la massima 
compattezza popolare e de
mocratica per giungere a de
bellare il terrorismo. 

Nei giorni in cui ero in 
Cina e in Corea, ha quindi 
detto il segretario generale 
del PCI. si è avuta anche la 
presentazione in Parlamento 
del nuovo governo tripartito 
DC-PSI-PRI. Avendo letto la 
esposizione « programmatica » 
del presidente del Consiglio. 
mi sono accorto che (mal
grado il discorso sia durato 
ben due ore) il programma 
non c'è. Su molte questioni 
fondamentali, e soprattutto 
sulle questioni relative alla 
politica economica e sociale, 
si sono sentite o parole ano
dine (che cioè indicavano che 
non si compiva alcuna scel
ta) o parole di rinvio. L'ac
cordo tra i partiti di governo 
si è fatto dunque, sostanzial
mente, solo, sui posti di « mi
nistro » e di * sottosegreta
rio» (e ci sono voluti 85. 
tra ministri e sottosegretari, 
perché i conti tornassero): 
un accordo, insomma, sulla 
base di puri criteri di distri
buzione del potere tra i par
titi e fra le loro correnti. 
Questa logica — che ora si 
vuole seguire anche per le 
nomine in altri enti pubblici. 
nelle banche, nella RAI-TV — 
nei giorni scorsi ha già por
tato alle dimissioni, per pro
testa. dell'appena nominato 
presidente dell'ENI. Egidi. di 
fronte alla pretesa di Craxi 
di mettere come vicepresi
dente un suo uomo di fidu
cia. Gli elettori, ha esclama
to Berlinguer, dovranno pur 
domandarsi quali vantaggi 
possono derivare all'econo
mia italiana e ai rapporti 
dell'Italia con l'estero da 
tutta questa torbida e inter
minabile vicenda dell'ente pe
trolifero di Stato. 

Nel frattempo la DC — o. 
meglio, la maggioranza del 
cosiddetto e preambolo» che 
ha vinto il congresso e con 
il presidente, il segretario e 
il vicesegretario ha nelle sue 
mani le massime cariche del 
partito — sta rivelando, in 
modo che non potrebbe esse
re più chiaro, l'animo e gli 
obiettivi politici che la muo
vono. Ed ecco cosi che. di 
fronte all'ondata di scandali 
nei quali si trovano coinvol
ti molti esponenti de. e di 
fronte a un'opinione pubbli
ca che chiede decisamente 
onestà e pulizia, gli attuali 
dirigenti de — invece di in
dividuare e coJp're i corrotti 
nelle file democristiane — 
montano una campagna del 
tutto pretestuosa e artificio
sa contro il PCI (si è anda
ti a rivangare persino «l'oro 
di Mosca»!), che non ha al
tro scopo che quello di sol
levare un grande polverone 
affinché la DC stessa possa 
mantenere ed estendere il suo 
sistema di potere, per tanta 
parte fondato sul clienteli
smo e sulla corruzione. 

Ed ecco, ancora, che in un 
convegno tenuto dalla DC a 
Brescia sui problemi delle 
amministrazioni locali non si 
dice niente di concreto sui 
programmi, ma si lancia in
vece un attacco ossessivo 
contro le Giunte di sinistra, 
le uniche che possono pre
sentare ai cittadini un bilan
cio di realizzazioni positivo, 
malgrado — spesso — la pe
sante eredità delle passate 
gestioni democristiane e mal
grado i continui ostacoli del 
governo centrale. Si tratta di 
un attacco, ha esclamato il 
segretario del PCI. che è di
retto a coartare la stessa au
tonomia degli Enti locali. 

Ed ecco infine, a rendere 
lampante la direzione di mar
cia della DC del «preambo
lo», l'on. Donat Cattin (che, 
con la sua rozzezza, dice a 
voce alta le cose che i suoi 
amici si sussurrano agli orec
chi), affermare che è neces
saria in Italia « una sana ven
tata reazionaria ». ' A questo 
approdo, quindi, sono finiti i 
discorsi sulla « solidarietà na
zionale» dietro i quali, anco
ra al recente congresso de. 
si cercò di mascherare la so
stanza di una scelta politica 
di rottura e di spostamento 
a destra. 

Non nego, ha aggiunto Ber
linguer, che nella DC (e an
che nello stesso governo) vi 
siano forze e uomini che vor
rebbero che fosse mantenu
ta aperta la possibilità di co
stituire un'effettiva solidarie
tà nazionale e un governo che 
pienamente la esprima. Ma la 
logica stessa sulla quale il 
governo si è formato e l'o
rientamento delle forze prin
cipali che ne determinano l'in
dirizzo vanno nel senso oppo
sto e cioè nel seiso dell'ap
profondimento delle divisioni, 
dell'anticomunismo e nel ten
tativo di approdare inlìne al 
tanto agognato «pentapartito» 
(DC. PSI, PSDI, PLI. PRI), 
la soluzione più arretrata 
che possa essere perseguita 
nelle condizioni attuali. Tale 
soluzione. • infatti, metterebbe 
una pietra - soffocatrice su 
tutte le aspirazioni al cam
biamento dei metodi di gover
no, della politica economica 
e sociale, della politica este
ra. 

Si conferma cosi ogni gior
no di più la fondatezza del
la nostra critica all'attuale 
soluzione governativa; ' e si 
conferma sempre di più, 
quindi, la necessità di con
durre una seria, coerente, 
netta opposizione. 

Una battaglia 
indispensabile 
' Questa opposizione non so
lo è indispensabile, ma è uti
le ai lavoratori e al Paese: 
lo si è visto, ad esempio, nei 
giorni scorsi, quando la no
stra battaglia di opposizio
ne ha imposto in Parlamento 
un consistente aumento del
le detrazioni fiscali a carico 
dei lavoratori dipendenti. La 
nostra iniziativa di partito 
all'opposizione può dunque 
portare a risultati concreti in 
una serie di campi, tanto più 
quanto essa sarà sorretta da 
movimenti di massa e dal 
sostegno popolare. E cosi dob
biamo fare e faremo, impe
gnandoci a dare soluzione a 
tutti i problemi più acuti, da 
quelli della casa a quelli del
la riforma delle pensioni; da 
quelli dell'energia a quelli 
dell'occupazione giovanile. 

Solo con il nostro partito. 
solo impegnando e accre
scendo le nostre forze, solo 
mobilitando le masse si pos
sono ottenere cambiamenti e 
risultati positivi — ha.escla
mato Berlinguer —. giacché 
questo governo o seguirà la 
politica dell'immobilismo e 
del rinvio o adotterà soluzio
ni sbagliate e deludenti. La 
nostra opposizione infatti non 
sarà rivolta solo a ottenere 
le soluzioni più giuste e più 
adeguate possibili dei singoli 
problemi. Essa tenderà a ot
tenere un cambiamento di go
verno e di direzione politica 
che non soltanto è necessa
rio. ma è possibile. 

Questo governo, questa 
maggioranza, sono deboli, già 
si è visto. In pochi giorni. 
per quattro volte, il governo 
è stato battuto in Parlamen
to: o per l'assenza dei par
lamentari della sua maggio
ranza, o per contrasti al suo 
interno che l'hanno divisa al 
momento del voto. Ma c'è di 
più. Se si considerano le po
sizioni politiche sostenute da 
parti politiche consistenti del
la DC e del PSI — posizioni 
diverse da quelle delle loro 
segreterie — si può rilevare 
che l'attuale governo, politi
camente, non ha una mag
gioranza e che esiste invece 
una potenziale maggioranza 
di forse che sono convinte 
della necessità di un'altra so
luzione politica, fondata su 
un'effettiva unità nazionale. 

Questo vuol dire, ha pro
seguito Berlinguer, che la no
stra politica — pur non im
mune da errori sui quali nei 
mesi passati ci siamo, mi pa
re. soffermati a sufficienza — 
ha spostato delle forze, ha 
saldato nuove convergenze, ha 
chiariAcato la situazione. La 
nostra linea ha cioè ottenuto 
risultati polìtici proprio nel
la direzione e lungo un cam
mino che seguiamo da ami. 
E' un cammino che — come 
abbiamo sempre avvertito — 
non è fatto, non può essere 
fatto, di successi che sì sus
seguono l'uno dopo l'altro, 
ma che — anche attraversò 
duri confronti — non cessa 
mai di perseguire l'obiettivo 
dell'incontro delle forte po
polari di diverso orientamen
to e di diversa ispirazione: 
cioè le forze comuniste, so
cialiste e cristiane. Questo ri
mane un caposaldo della no
stra condotta politica, quale 
che sia la collocazione par
lamentare del nostro partito. 
Questo, ha aggiunto Berlin

guer, è vero anche oggi e 
più che mai oggi resta il 
nostro obiettivo perché esso 
corrisponde a una necessità 
di fondo del Paese. 
' In questo momento la no
stra lotta per avvicinare 
quell'obiettivo passa anche 
per la consultazione elettora
le amministrativa del prossi
mo 8 giugno, ha quindi detto 
il segretario del PCI. Al cen
tro di questa consultazione 
devono stare le questioni re
lative al bilancio e al modo 
di governare i Comuni, le 
Province, le Regioni. Noi co
munisti abbiamo tutto l'inte
resse a chiamare i cittadini 
a discutere di tali questioni e 
a far sì che la loro scelta 
politica e di voto avvenga 
sulla base del giudizio sui 
partiti per quello che han
no o non hanno fatto negli 
Enti locali e nelle Regioni. 

E' evidente, però, che l'e
sito di queste elezioni ammi
nistrative avrà un'influenza 
innegabile anche sui rappor
ti politici su scala nazionale, 
sugli indirizzi e sulle prospet
tive di governo. E' chiaro, 
ad esempio, che un successo 
della DC oggi guidata dagli 
uomini del « preambolo », da 
uomini animati dalla volontà 
(ce lo dice Donat Cattin) di 
suscitare una « ventata rea
zionaria » aprirebbe prospet
tive di seria involuzione e 
quindi di acuite tensioni nel 
Paese e rappresenterebbe an
che un colpo duro alle posi
zioni politiche e alle possi
bilità di iniziativa e di avan
zata delle correnti e degli uo
mini più aperti della stessa 
DC. 

E' chiaro, al contrario, ha 
detto ancora Berlinguer, che 
un successo del PCI rappre
senterebbe la garanzia più 
certa contro le minacce di 
ritorni conservatori e reazio
nari e contro i pericoli di 
ulteriore degradazione della 
situazione sociale e politica. 
Un successo del PCI contri
buirebbe al tempo stesso a 
dare fiducia e più ampi spa
zi di iniziativa alle forze più 
unitarie sia della DC che di 
ogni altro partito democrati
co. Un successo del PCI da
rebbe infine, e soprattutto. 
slancio nuovo alle forze che 
nella società aspirano a rin
novare il Paese e a cambiar
ne la direzione politica. , 

Il compagno Berlinguer si 
avvia alla conclusione del suo 
discorso. La nostra prospet
tiva e la nostra linea politi
ca. dice, sono limpide e chia
re, non ci sono e non ci de
vono essere oscillazioni e ten
tennamenti. Ci deve essere 
invece un grande lavoro per 
proiettarci all'esterno con 
slancio, forti della sicurezza 
e della lucidità che ci ven
gono dalle nostre posizioni e 
iniziative in campo internazio
nale e dal rispetto che ne è 
venuto al nostro partito: .e 
che ci vengono dagli obiettivi 
che perseguiamo all'interno 
del nostro Paese per salvar
lo dallo sfascio, rinnovandolo. 

Molto dipende dallo spirito 
di unità e di lotta con cui 
ci muoveremo: dalla capaci- -
tà che avremo di interpreta
re e di portare a intervenire 
la classe operaia, le donne. 
le popolazioni del Mezzogior
no. gli anziani, i disoccupati. 
gli intellettuali e soprattutto 
i giovani e le ragazze. . 
- E molto dipende anche dal

la capacità di sapere esten
dere — conclude il compagno 
Berlinguer — i nostri rappor
ti con quei vasti strati di po
polo che. particolarmente nel 
mondo- cattolico, sono anche 
essi preoccupati per le sorti 
della pace, per le minacce 
di involuzione reazionaria. 
per l'immoralità, per il di
sordine e. infine, per la mio
pia politica di tanta parte 
del personale di governo. 

Minucci: 
grave 

per tutti 
una rivìncita 
reazionaria 

Prima di Berlinguer hanno 
preso la parola Adalberto Mi
nucci, capoliste del PCI nel 
Lazio, Q sindaco di Roma 
Luigi Petroselli e il segreta
rio regionale del PCI del La
zio, Maurizio Ferrara. 

Minucci ha polemizzato vi
vacemente con le affermazio
ni di Donat Cattin che invo
ca « sane ventate reazionarie » 
e vuole ad ogni costo la « ri
conquista» del Lazio alla DC. 
I democristiani sono ossessio
nati dalle Giunte di sinistra 
e questo è uno dei segni che 
non abbiamo lavorato male. 
Sarebbe grave per tutti — ha 
detto Minucci — se una ri
vincita conservatrice inter
rompesse questo processo e 
vanificasse questi risultati. 

Di conquiste e risultati ha 
parlato anche il sindaco di 
Roma Petroselli: le baracche 
che scompaiono, la luce. l'ac
qua, le fogne che arrivano in 
tutta la periferia, la stessa a-
pertura del metrò sono il se
gno del cambiamento in una 
città per anni tartassata dal 
malgoverno. 

La prima manifestazione 
della campagna elettorale del 
PCI nel Lazio è stata aperta 
dal segretario regionale del 
PCI laziale, Maurizio Ferrara, 
che ha sottolineato il grande 
valore di questo primo con
fronto di massa con la gente. 
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Curiosità e molte obiezioni 

Psichiatria: 
V Europa 
e il caso 
italiano 

Scelte anticipatrici ma programmi spesso 
rimasti sulla carta - Un serio confronto 

La necessità di indagare 
con maggiore precisione e si
stematicità sulla natura dei 
grandi aggregati urbani ed 
anche sulla rappresentazione 
della vita quotidiana nelle me
tropoli, così come la gente 
se la costruisce diventa sem
pre più attuale. Colpisce il 
modo come abitualmente o-
gnuno di noi è portato a co 
struirsi l'immagine della cit
tà. quasi sempre in maniera 
scissa, separata. Forse que
sto dipende da impedimenti 
spazio - temporali soggettivi 
che ostacolano l'emergere di 
un'idea unitaria e globale del
la metropoli; o forse ciò di
pende anche dalle strategie 
che gli- enti di governo loca
le portano avanti per fare 
conoscere, per informare la 
popolazione sulla città; o for
se essa è in definitiva una 
conseguenza dell'ideologia che 
ha accreditato la città come 
un luogo dove con maggiore 
facilità si ottiene un accesso 
privato e personal*: ai beni 
ed ai prodotti. 

Sta di fatto che ognuno di 
noi tende a rappresentarsi le 
attività e le risorse in manie
ra molto differente da come 
esse si collocano nel conte
sto socio-ambientale delle me
tropoli. 

Non c'è da sorprendersi 
quindi se si produce una scis
sione tra il modo come il cit
tadino si rappresenta la real
tà metropolitana ed il modo 
concreto, pratico, operativo 
con cui questa stessa realtà 
si sviluppa giorno dopo gior
no, e se questo divario de
termina difficoltà sia nell'at
tuazione delle forme- di gover
no tradizionale, sia nell'orga
nizzazione dei rapporti socia
li ed umani. 

Come trasformare allora la 
qualità dell'esistenza nelle me
tropoli in modo che molte 
delle risorse che in esse so
no racchiuse possano essere 
tramutate in servizi cultura
li. socio sanitari, scientifici. 
ricreativi a cui le ' persone 
accedono direttamente? 

Non a caso si assiste ad 
una modificazione della qua
lità della domanda di parte
cipazione sociale; da una di
mensione strettamente politi
ca, come era alcuni anni fa, 
ad una dimensione conosciti
va. rivendicativa dell'accesso 
diretto al sapere, non media
to da ideologie nò da tecno
logie (per esempio la RAI-
TV). Senza questa conoscen
za. di cui la popolazione de
ve riappropriarsi mediante un 
uso Sociale delle risorse, sa
rebbe difficile conquistare 

una diversa qualità della vita. 
Un esempio in tal senso ci 

viene fornito dalla psichiatria 
che attraverso il decentra
mento degli interventi e la 
costruzione di servizi territo
riali. sta dimostrando che è 
possibile superare le forme 
manicomiali mediante un uso 
diverso della città 

Su questi problemi che ri
guardano la salute della po
polazione e la qualità dell'or
ganizzazione socio - sanitaria 
metropolitana, si è potuto av
viare un primo confronto tra 
alcune grandi città della Co
munità europea, come Amster
dam, Londra, Parigi. Hanno
ver. Copenaghen e le cinque 
grandi città italiane (Milano. 
Torino. Genova. Napoli, Ro
ma). 

L'occasione è stata fornita 
dal convegno sulla « Psichia
tria nelle metropoli della Co
munità europea » promosso 

À Reggio E. 
un seminario 
su filosofia 
e scienza 

REGGIO EMILIA — Per 
quattro giorni a Reggio 
Emilia si parlerà di scien
za e filosofia. Alcuni tra 
i più noti studiosi italiani 
ed europei si ritroveran
no nella città emiliana da 
mercoledì a sabato. Discu
teranno appunto di « Scien
za e filosofia nella cultu
ra positivista >. Aprirà il 
dibattito, mercoledì alle 
ore 16. nel ridotto del Tea
tro Municipale. Luciano 
Ca fagna. che presenterà 
una relazione sul tema: 
« Forme di relazioni socia
li nella società industriale 
e nella società di massa >. 

Seguiranno gli interventi 
di Pietro Rossi. Robert 
Fox. Giuliano Pancardi. 
Mary B. Hesse. Enrico Bel
lone. Antonello La Verga
ta. Jacques Roger. Stefano 
Poggi. Francesco Remot
ti. Walter Tega. Antonio 
Santucci. Concluderà il di
battito Paolo Rossi. Il se
minario è organizzato dal
l'Istituto Banfi. 

dall'Amministrazione provin
ciale di Milano 

Un dato ci sembra utile ri
cordare: la diminuzione su 
scala europea della popolazio
ne internata negli ospedali 
psichiatrici e la restituzione 
di un numero considerevole 
di cittadini ad una condizio
ne normale di vita. 

Le strategie usate per rag
giungere questo risultato pur 
essendo diverse da Paese a 
Paese passano tutte attraver
so una revisione critica del 
concetto di ospedale psichia
trico; l'organizzazione dei 
servizi psichiatrici sul terri
torio e la loro integrazione 
con quelli sociosanitari; una 
diversa formazione degli ope
ratori che sono chiamati sem
pre più ad agire sul versan
te tecnico-pratico piuttosto 
che su quello clinico terapeu
tico. 

La revisione critica del 
concetto di ospedale psichia
trico ha differenti gradualità 
e passa dalla situazione ita
liana, dove esiste una legge 
che decreta la loro chiusura, 
a quella degli altri Paesi, do
ve esistono dispositivi di leg
ge che prevedono l'inserimen
to di reparti psichiatrici negli 
ospedali civili o la riduzione 
dei grandi ospedali psichia
trici a piccole unità ospeda
liere. 

In ogni caso questa attività 
va avanti se contestualmente 
si creano nelle grandi città 
dei servizi decentrati. L'Ita
lia i'/ questa direzione ha li
mitate esperienze rispetto agli 
altri Paesi europei che han
no lunghe tradizioni di assi
stenza socio-sanitaria territo
riale. Questa differenza gene
ra delle obiezioni, che vanno 
tenute in debito conto: come 
può l'Italia chiudere gli o-
spedali psichiatrici se poi 
non vengono create le struttu
re intermedie di appoggio, se 
le équipes socio-sanitarie ter
ritoriali non funzionano, se 
esse non sono sottoposte a ve
rifiche e controlli, se i ser
vizi spesso sono costruiti in 
funzione degli operatori e non 
in funzione dei bisogni della 
utenza? E* possibile integrare 
l'azione politica, che promuo
ve l'intervento psichiatrico 
nel territorio, con un model
lo tecnico organizzativo dei 
servizi orientato verso la ge
stione _di problemi umani, a 
volte drammatici, e non verso 
il loro « trattamento »? 

Sono obiezioni di fondo, ma 
vi deve essere la disponibi
lità degli altri Paesi ad ap
profondire alcuni aspetti ope
rativi mediante forme di col
laborazione incrociate, soprat
tutto per quello che concerne 
la formazione professionale 
degli operatori impegnati in 
questa riprogettazione dell'in
tervento psichiatrico e l'ana
lisi dei rapporti che corro
no tra sistema produttivo, or
ganizzazione del lavoro e ma
lattia mentale. La Commis
sione igiene, sanità, ambien
te del Parlamento europeo do
vrebbe dare maggiore atten
zione a questa innovazione in
trodotta dall'Italia, evitando 
che tutto quello che di posi
tivo si riesce a realizzare in 
questo settore venga declas
sato a < caso » specificamen
te italiano non trasferibile in 
altri Paesi; in quanto per pa
rafrasare alcuni interventi di 
esperti stranieri, se i diritti 
umani del malato di mente 
vanno garantiti e tutelati, es
si lo devono essere tanto a 
Milano o ad Arezzo, quanto a 
Francoforte o Londra. 

Non v'è quindi dubbio che 
l'Italia è impegnata a dimo
strare ed a documentare, pas
so dopo passo, agli altri Pae
si che il superamento dell'o
spedale psichiatrico è prati
camente e non ideologicamen
te realizzabile 

Nella realizzazione di que
sta impresa è necessario fa
re attenzione al fatto che si 
devono investire risorse eco
nomiche tali che siano alme
no pari a quelle che gli altri 
Paesi investono nella costru
zione di servizi, di reparti 
psichiatrici, di piccoli ospe
dali psichiatrici che servono 
a e trattare > sintomi e malat
tie che sono espressione del 
disagio della civiltà. 

Questo obiettivo lo si rag
giunge se si incominciano a 
controllare seriamente e siste
maticamente gii interventi sul
l'infanzia, bloccando tutti i 
tentativi. che da più parti 
vengono portati avanti, per il 
ripristino delle scuole specia
li e degli istituti psicopedago
gici. che sono il primo anel
lo dell'esclusione manicomia
le; se si trovano soluzioni pra
tiche e concrete ai bisogni di 
quei cittadini che sono « de
positati > negli istituti solo 
per una carenza di assisten
za materiale e di organizza
zione sociale tecnico-pratica; 
se si evita, attraverso un cor
retto intervènto di prevenzio
ne e di terapia la formazione 
di una nuova cronicità. 

Giuseppe De Luca 

Artisti 
e consenso 

in tre 
grandi 
mostre 

a Torino 

È di scena 
casa Savoia 

Le preziose e inedite testimonianze sulla committenza e la poli
tica culturale « negli Stati del re di Sardegna » dal 1773 al 1861 

Sopra il titolo: Bossoli, 
ponte sul Po presso Va
lenza. Qui a fianco: un di
pinto di Bernero del 1817 
raffigurante Vittorio Ema
nuele I, Maria Teresa d' 
Austria Este e le figlie. 

TORINO — Negli ultimi anni il modo 
di accostarsi alla cultura figurativa sia 
nel momento della ricerca che in occa
sione di esposizioni, si è definito via 
via in termini nuovi. E' cosi cresciuta 
l'attenzione verso la complessità, l'arti
colazione. la contraddittorietà e l'intrec
cio di vicende e personaggi sempre me
no disponibili a farsi rinchiudere entro 
rigidi schemi, a dimostrazione che la 
testimonianza figurativa non può non 
essere storicamente posta in relazione 
con tutti quei fenomeni che nella vita 
reale interferiscono e non marginalmen
te con essa. 

Ed è questa la preoccupazione di fon
do che ha guidato il comitato scientifi
co. coordinato da Enrico Castelnuovo. 
riunito dalle Amministrazioni della Re
gione Piemonte, del Comune e della Pro
vincia di Torino per allestire la mostra 
sulla « Cultura figurativa e architetto
nica negli Stati del Re di Sardegna -
1773-1861 » che si è aperta sabato scor
so nelle sedi di Palazzo Reale, della 
Palazzina della Promotrice e di Palazzo 
Madama e si concluderà alla metà del 
mese di luglio. 

La ricerca, e cosi la mostra, è rivol

ta a mettere in luce il significato sto
rico. ideologico e politico di fatti ed e-
venti il cui peso sulla produzione arti
stica appare determinante: dalla fon
dazione dell'Accademia di Belle Arti sul 
finire del '700, alle successive trasfor
mazioni in epoca napoleonica, alla ri
strutturazione sotto Carlo Felice; dalte 
nascita delle, diverse istituzioni cultura
li (Museo di Antichità, Museo Egizio. 
Orto Botanico, Galleria Sabauda, Pro-
motrice). al modificarsi della commit
tenza regia; dall'arrivo di artisti pro
venienti dalla Francia rivoluzionaria, al 
formarsi di una committenza svincola
ta da casa Savoia. 

Dal limbo nel quale, per tanto tem
po. il livello degli stujdi e delle cono
scenze aveva costretto un cosi lungo 
periodo storico — dagli ultimi anni del-
l'Ancien Regime all'Unità d'Italia — e-
mergono ora personaggi ed eventi, stra
tegie politiche e vicende culturali. Cosi, 
sin dalle prime sale di Palazzo Reale, 
siamo chiamati a fare i conti con si
tuazioni e personaggi di grosso peso, con 
operazioni ideologiche che danno la mi
sura delle forze e delle contrapposizioni 
presenti. 

La mostra si sviluppa attraverso due 
diverse griglie, l'una cronologica (An
cien Regime, periodo francese. Restau
razione, Risorgimento sino all'Unità). 
l'altra tematica: dalla produzione arti
stica in ambito accademico ai simboli 
della Restaurazione, dal Romanticismo 
storico alla iconografia dinastica, dalla 
documentazione dei vari aspetti tecnici 
della produzione artistica (ceramiche, 
argenti, mobili, porcellane) agli aspetti 
della committenza carlo-albertina, dalla 
documentazione delle feste e delle ce
rimonie ai lineamenti molto vari e com
plessi della pittura di paesaggio. 

Il modificarsi dell'atteggiamento cul
turale di casa Savoia in ambito artisti
co è leggibile parallelamente al variare 
della politica complessiva, nella opera
zione di risistemazione di Palazzo Rea
le al quale è connesso il modificarsi 
dell'immagine che viene proponendo di 
se stessa, per mezzo di una produzione 
figurativa attentamente selezionata 
quando non chiaramente orientata. Per 
altro, dopo la rivoluzione francese, nes
suno nutriva più dubbi sulla possibilità 
di un uso cosciente e organizzato della 

produzione figurativa a scopi politici e 
ideologici. 

In una prima fase, l'operazione è di 
taglio squisitamente sabaudo, rivolta 
cioè alla ricostruzione di una dignità 
iconografica e dei fasti dinastici: dal
l'arredo della Galleria de Daniele su 
programma dello storico Cesare da Sa-
luzzo (una sorta di pantheon delle per
sonalità illustri piemontesi) alle com
missioni carlo-albèrtine per la Sala del 
Cafre orientate dall'intervento di Ro
berto d'Azeglio, anche in direzione di 
artisti non piemontesi. 

Si passa quindi, con Vittorio Emanue
le II. ma ancora con Carlo Alberto, ad 
una operazione a sostegno della politi
ca t sabauda espansionistica in Italia. 
sotto l'etichetta dell'Unità Nazionale. Le 
commissioni allora si fanno sempre più 
largamente « nazionali »: 71 giudizio di 
Salomone del romano Podesti; La cac
ciata del Barbarossa del milanese A-
rienti; La sete dei Lombardi di F. Ha-
yez. uno dei più sorprendenti ritrova
menti della mostra 

L'ultima sezione ospitata a Palazzo 
Reale raccoglie la documentazione della 
nascita ,del mito di Carlo Alberto Re
martire, gli esempi di pittura esplicita

mente patriottico-nazionale e soprattut
to il fenomeno della Promotrice come 
specchio della cultura borghese di ge
nere e di paesaggio. 

Mentre Palazzo Madama ospita la se
zione delle monete e medaglie, nelle 
sale della Promotrice la sezione sul
l'architettura e urbanistica illustra so
prattutto la notevolissima espansione di 
Torino dalla struttura del sei-settecen
to alle proiezioni di grandi strade d'u
scita e relativi quartieri a partire dal 
periodo napoleonico e poi durante la 
Restaurazione. Nel salone centrale è rac
colta l'interessantissima documentazione 
delle tre rilevazioni catastali, settecen
tesca, napoleonica e la definitiva del 
Rabbini di metà ottocento. 

Infine, carte geografiche, dipinti, in
cisioni e serie fotografiche delle origini 
illustrano l'evoluzione della rappresen
tazione simbolica o « artistica > del va
riegato complesso delle terre del regno 
dalle Alpi fino alla Liguria e alla Sar
degna, per arrivare al fondamentale e-
lemento di trasformazione fisica ed e-
conomica rappresentato dalla rete fer
roviaria cavouriana. 

Paride Chiapatti 

Un avanzato progetto territoriale in Emilia-Romagna 

Proviamo a salvare l'Appennino 
utilizzando la risorsa « uomo » 

La montagna e la collina sono le zone più povere in una regione fra le più ricche del 
Paese - Perchè si è puntato sulla zootecnia bovina - L'attenta scelta della forestazione 

decenni la forestazione è de
stinata ad assorbire investi
menti, producendo sì vantag
gi notevoli per il riassetto 
idrogeologico, ma offrendo 
contropartite economiche sol
tanto alla poco numerosa 
mano d'opera impiegabile nel 
settore. 

D'altra parte come preten 
aere di portare l'uomo sui 
terreni appenninici a contra
stare il dissesto, senza offri
re congrue contropartite eco
nomiche all'azienda agrico
la? E insieme quale utiliz
zazione dei suoli economica
mente valida suggerire? La 
risposta è suggerita dalla 
zootecnica bovina, settore 
verso il quale la Regione 
aveva già manifestato forte 
interesse, con rilevanti inve
stimenti, che non avevano pe
rò risolto da un lato il pro
blema dell'autosufficienza ali
mentare (l'Italia è notoria
mente in forte debito con 
l'estero per l'importazione 
dei mangimi) e dall'altro il 
problema degli inquinamenti 
nei cosiddetti < allevamenti 
senza terra ». 

L'azienda zootecnica non 
necessariamente grande, ma 
che disponga di prati e pa
scoli, risolve i problemi eco
logici disperdendo e utiliz
zando i rifiuti organici del 
bestiame, garantisce l'econo
micità dell'operazione agri
cola anche con poca mano 
d'opera disponibile e consen
te di sostituire i seminativi 
che in montagna e collina 
rendono poco e favoriscono 
il dissestò. Operando questa 
trasformazione sul 10 per 
cento della superficie appen
ninica regionale, si potrebbe 
raddoppiare il patrimonio 
bovino dell'area, aumentan
do di 1/5 l'intero allevamen
to regionale. 

A questo punto la foresta
zione cessa di essere una' o-
perazione indiscriminata, in
dirizzandosi sui terreni dis 
sestati non utilizzabili per la 
zootecnia, sulle maggiori pen
denze, lungo i corsi d'acqua, 
alle più alte quote: si tratta 
di oltre 50.000 ettari da fo-
restare con assoluta priorità 
(pari ad 1/7 dell'attuale pa 
trimonio boschivo), quali di
fese immediate contro il dis
sesto territoriale. 

G. Campo» Venuti 

f??*?-/.ì 

L'Emilia-Romagna ha svi
luppato ormai da venti anni 
una e cultura della città > 
che ha dato i suoi frutti con
creti nella più avanzata ge
stione urbanistica italiana: 
meno noto sono forse le e-
sperienze tentate nell'ultimo 
decennio di realizzare una 
* cultura del territorio > che 
fosse all'altezza dell'altra, 
anche se ciò era naturale 
nella più forte regione agri
cola del Paese. 

In questo quadro di gene
ralizzato impegno urbanisti
co le poche e insoddisfacen
ti esperienze di pianificazio
ne a scala regionale effettua
te in altre aree del Paese 
non potevano essere condivi
se: piuttosto che accettare 
una pianificazione che fosse 
la sommatoria di tutti gli in
sediamenti residenziali, indu
striali. terziari e turistici, di 
tutte le infrastrutture mega
lomani. rivendicati nelle di
verse province con la coper
tura di illusorie prospettive 
economiche e sociali, si era 
preferito la sciare al palo ài 
partenza il piano territoriale 
dell'Emilia-Romagna. 

Quando poi ci si è decisi 
a mettere mano al piano re
gionale si è scelta una stra
da nuova che prende le mos

se dalle quattro grandi aree 
in cui si traducono i mag
giori squilibri dell'Emilia-Ro
magna: l'Appennino, la fa
scia industrializzata della via 
Emilia, la pianura Cispada
na e la costa Adriatica. Per 
queste aree si sta lavorando 
all'elaborazione di quattro 
progetti territoriali che han
no lo scopo di verificare le 
politiche di intervento pub
blico e privato e l'impatto 
che queste hanno sulla strut
tura economica, sull'assetto 
sociale, sull'ambiente natura
le, partendo dalla principale 
risorsa della regione che è 
quella umana. 

Il progetto in fase di più 
avanzata lavorazione, di cui 
si cominciano a rendere no
ti i primi lineamenti, riguar
da appunto l'Appennino, per 
il quale la salvaguardia del
la risorsa « uomo » è più ur
gente che altrove. La mon
tagna e la collina rappresen
tano la zona povera di una 
regione fra le più ricche d'I
talia e sono state studiate 
secondo criteri che potreb
bero suggerire indicazioni 
per tutte le aree interne ap
penniniche del Paese. E' ve
ro infatti che, dopo il crollo 
demografico degli anni Cin
quanta e Sessanta, l'Appen

nino dell'Emilia-Romagna ha 
smesso òggi di cedere popo
lazione, ma è anche vero 
che questa è ormai molto in
vecchiata e rischia di perde
re nuove leve giovanili. 

D'altra parte era proprio 
la presenza diffusa dell'uo
mo sui terreni.di montagna 
e collina ad impedire nel 
passato il degrado idrogeolo
gico, che si è manifestato 
sempre più grave proprio 
con l'esodo demografico, fa
cendo dell'Emilia - Romagna 
la regione più dissestata del 
Paese dopo la Calabria. Per 
affrontare il dissesto, le isti
tuzioni locali hanno favorito 
la nascita di cooperative di 
lavoratori che si occupano 
di « manutenzione territoria
le* e oggi contano già mi
gliaia di addetti. 

La soluzione radicale al 
dissesto idrogeologico sem
brava essere quella della 
forestazione indiscriminata, 
per altro già finanziata dai 
primi programmi di interven
to regionale: una fatica di 
Sisifo, se si pensa che il bo
sco copre soltanto un terzo 
della superficie appenninica 
regionale ed è composto in 
gran parte di cedui, che è 
necessario rigenerare in lar
ga misura. Inoltre per molti 

Cultura e partecipazione 

Il Beaubourg 
o un arcipelago? 

Due giorni di dibattito a Milano sulle istituzioni in Francia 
e in Italia - La positiva esperienza delle Giunte di sinistra 

MILANO — A \oi il Beaubourg, 
a noi Cattolica che interroga 
i filosofi, o Fermo che disse
ziona il tempo, o i « paradig
mi indiziari J> della storia, pro
tagonisti (di mas^a) in mila
nesi serate alla Cjsa della cul
tura: insomma il Beaubourg 
diffuso, parcellizzato, decentra
to, un arcipelago che fa capo, 
e sempre più è destinato a far
lo. ai grandi mezzi di comuni
cazione tli rua-rsa. dove le idee 
entrano in circolazione, « si ten
gono », si moltiplicano. Così 
Umberto Eco riassumeva nei 
giorni scorsi quel che riassu
mere — e paragonare — non 
si può se non per approssima-
zioue: in quoto caso due gior
ni di dibattito su « Cultura e 
istituzioni » in Italia e in Fran
cia, organizzati dalla ripartizio
ne cultura e spettacolo del Co
mune di Milano e dal Cent re 
Culturel Francai*. 

Dietro le quinte, l'Opera di 
Parigi come la Scala, il Fe
stival d'Avignone come la Bien
nale, la Maison de la Culture 
dì Grenoble come il Museo 
della Scienza e della Tecnica 
mostrano il loro volto meno 
spettacolare, quello affatto ano
nimo e funzlonariale. benché 
sommamente educato. Sul tavolo 
dell'ufficio stampa s'accatastano 
le relazioni, i dati, i program
mi, le dichiarazioni di princi
pio. Resta inevasa la domanda: 
quale cultura por quali istitu
zioni? 

Eppure il materiale non man
ca. Se resta ( in gran parte) 
fuori della porta sarà anche 
per ria di una sua irriducibi
lità a convegno. Del suo esse
re, qui in Italia soprattutto. 
irriducibile a sistematizzazione 
o ricomposizione nelle figure 
della Cultura e delle Istituzio
ni con la maiuscola. Questo il 
dibattito, sbocciato in que*ti an
ni. sulle culture d<*lla parteci
pazione e dell'aggregazione. 
Questo dicono, pia in concre
to, i meccanismi innescati nel
le grandi (ma anche nelle pic
cole) città dalle amministrazio
ni di sinistra — a Torino co
me a Milano, a Roma come a 
Genova — c i cui risultati, 
ben lontani dal rappresentare 
un punto di approdo, si collo
cano al centro di un comples
sivo ripensamento su nuove 
materialità e nuovo immagina
rio che mediano i rapporti tra 
gli uomini. 

Al convegno e non è un ma
le restano soprattutto elenchi 
di problemi dì finanziamenti e 

giurisdizioni, leggi, riforme da 
attuare. E restano le cifre. Ci
fre cartesianamente ordinate nel 
caso dell'ineffabile Centre Potn-
pidou (24 milioni di visitatori 
in poco meno di tre anni, una 
media giornaliera che oscilla 
tra i 22 e i 33 mila. 17 per 
cento gli stranieri e 48 per 
cento i parigini, un 74 per 
cento al di sotto dei 35 anni, 
molti studenti, molte classi me
die, solo un 3 per cento di 
operai): o puntigliosamente (e 
non senza polemica col mono
polio parigino) raccolte nel li
bro bianco dell'amministrazio
ne di Lione, dove il 20 per 
cento del bilancio annuale, qua
si 200 milioni di franchi (con
tro i 290 di Parigi), è desti
nato alla cultura. Così per la 
direzione regionale per gli e af
fari • culturali dei Pars de la 
Loire (operante dal *77), o per 
l'imponente costellazione di i-
stituti, musei, teatri e galle
rie raccolti all'ombra della 
Tour Eiffel e ben sistemati 
nelle cartelline del responsabi
le culturale della capitale, che 
non a raso comincia col ricor
dare Richclieu e l'Académie 
Franca ise. 

Non poteva e forse non può 
essere diversamente: la tradi
zione, tuttora trasparente, è pro
prio quella. Ripetitivo, ma non 
inutile, il riandare ancora una 
volta alle radici delle differen
ze, in questo campo, tra Fran
cia e Italia. Così non è un ca

so, viceversa, che l'assessore O-
gliari, parlando di Milano, ab
bia ricordato tra le novità di 
questi anni, oltre alla riapertu
ra della Triennale, o alla nuo
va agibilità del Palazzo delle 
Stelline, l'esperienza di Mila
no Estate e di Milano per Voi. ' 
E non è un caso che Carlo 
Badini, parlando della Scala, 
lo abbia fatto ricordando il sac
cesso, la tenuta, la necessità 
di ampliare le serate per i la
voratori: di qui partendo, però, 
per superare una possibile, se 
prolungata, ghettizzazione per 
categorie sociali. E di qui par
tendo per spingere a fondo 
l'analisi del nesso istituzione/ 
servizio e creatività/industria 
culturale. 

E qui. se si vuole, parte dei 
fili sparsi si riannodano. Insie
me agli interrogativi di coi so
pra. Perché l'arcipelago coi Eco 
alludeva è un arcipelago in mo
vimento, ben lontano dall'evo-
care le immagini di • implo
sione e di morte della cultu
ra » che Baudrillard associa
va al Beaubourg (ma sì può 
naturalmente discordare), e al
trettanto lontano dal Ta ver e-
saurito le potenzialità e le in
dicazioni sprigionate dall'inedi
to incontro di questi ultimi an
ni tra bisogni, curiosità, fame 
di sapere e di protagonismo di 
giovani e meno giovani gene
razioni. 

Vanna Brocca 

Exsnsna 

pubblica tutto 
il cinema di Garzanti 

Federico lellini 
in libreria il primo volume 

La città 
delle donne 
Lo sceicco bianco-Prova d'orchestra 

di F. FelHni, 
B. Rondi 
e B. Zapponi 
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Fughe di notizie sulle confessioni del brigatista pentito 

Peci: Nel covo di Tori», bruaam.no 
gli ultimi ti scritti da Moro» 

Dopo la strage della scorta lo statista venne rinchiuso in un baule e trasportato con 
un furgone - Prima di essere ucciso il presidente della DC salutò i suoi carcerieri 

ROMA — Ancora la voce di 
Patrizio Peci, e ancora sul 
caso Moro. Uno sguardo fu
gace nella « prigione » del 
leader democristiano, altre 
immagini inedite di quella 
tragedia. E ancora notizie 
dall'interno delle Brigate 
rosse. Ecco i verbali di Pe
ci: dopo settimane di mi
steri, di riserbo degli inqui
renti rotto soltanto da qual
che indiscrezione, pagine e 
pagine delle confessioni del 
brigatista sono state pubbli
cate integralmente da un 
quotidiano romano. Ci sarà 
la solita polemica sulla « fu
ga di notizie », il consueto 
rimpallo di responsabilità, se
condo un costume (o un mal
costume) che ormai si ripete, 
Ma intanto un'altra consisten
te fetta della « verità » di Pa
trizio Peci appartiene all'o
pinione pubblica. Vediamo di 
che cosa si tratta. 

DALLA PRIGIONIA ALLA 
ESESUZIOI.E DI MORO — 
C'è un sommario ritratto del
lo statista, nei giorni della 
segregazione. Peci dichiara ai 
giudici: « Mi fu detto da Fio
re (Raffaele Fiore, brigatista 
ora in carcere; n.d.r.) che il 
comportamento di Moro fu 
coraggioso, anzi dignitoso. 
Gli era stato detto che se 
avesse denunciato gli scanda
li del regime, come ad esem
pio i retroscena della strage 
di piazza Fontana, sicura
mente sarebbe stato liberato. 
L'onorevole Moro, pur affer
mando che la maggior parte 
degli esponenti de erano 
"squali", rivendicò la fun
zione popolare della DC, e a 
proposito della strage di piaz
za Fontana escluse correspon
sabilità dirette di esponenti 
de. Nel corso degli interro
gatori, che venivano condot
ti esclusivamente da Moret

ti, venne chiesto al parlamen
tare quanto era a sua cono
scenza sui vari segreti di Sta
to. L'onorevole Moro rispon
deva in termini generali, sen
za peraltro dare risposte e-
saurienti ». 

Siamo ai primi di maggio 
del 1978, mancano pochi gior
ni all'assassinio del presiden
te della DC. « Per quanto con
cerne l'iniziativa di chiedere 
in relazione alla vicenda Mo
ro l'intervento di un alto e-
sponente de — ha dichiarato 
Peci — essa fu certamente 
presa dall'esecutivo, che ge
stiva l'impresa ». Il brigatista 
ha aggiunto che « qualora l'
intervento fosse avvenuto », ci 
sarebbe stato almeno un 
« rinvio dell'esecuzione », poi
ché « tale intervento, infatti, 
sarebbe stato considerato un 
riconoscimento politico delle 
BR». 

« Quando Moro — ha rac
contato ancora Peci — fu 
portato dalla prigione alla 
macchina (la "Renault 4" nel
la quale fu ucciso, n.d.r.), 
saluto i carcerieri dicendo 
che portassero i suoi saluti 
anche all' "altro", vale a di
re colui che lo aveva inter
rogato (Moretti, n.d.r.) e che 
non era presente. Questa no
tizia me la riferi Fiore. 

« Moro scrisse alcune lette
re — continua Peci — nelle 
quali manifestava le sue ulti
me volontà consistenti, ad e-
sempio, nella destinazione di 
questo o quell'oggetto suo 
personale ad alcuni familia
ri... Fiore si occupò di que
sta storia e mi riferi di que
ste lettere, che poi furono 
distrutte ». 

IL MASSACRO DI VIA FA
NI — « Il nucleo d'assalto 
di via Fani — ha dichiarato 
Peci — era composto da ot
to elementi più una donna, 
vale a dire la Faranda... Tra 

i partecipanti all'impresa di 
via Fani indico: Fiore Raf
faele, Morucci, Faranda, Gal-
linari, Azzolini, Bonisoli, Mo
retti. Gli altri due elementi 
non so chi siano. Moretti 
non sparò ma stava sul po
sto dando le direttive. 

« Furono utilizzate nove 
macchine — continua Peci 
—, compresi l'autofurgone o 
gli autofurgoni. L'onorevole 
Moro fu portato prima a bor
do di una vettura, poi nel 
furgone. Nell'interno del fur
gone c'era un baule o una 
cassa tipo imballo, dove il 
parlamentare fu inserito per 
consentire il trasporto dal 
furgone alla prigione. La pri
gione era collocata in un ne
gozio fuori Roma, ma sem
pre vicino a Roma, come ho 
già riferito ai magistrati to
rinesi. Tutte queste notizie 
le ho apprese soprattutto da 
Fiore ». Peci ha aggiunto che 
« l'impresa militarmente riu
sci perfettamente », anche se 
« uno dei partecipanti rima
se ferito », ma in modo non 
grave. Inoltre il brigatista ha 
raccontato che prima dell'at 
tacco di via Fani ci fu un 
addestramento alle armi in 
un luogo sul litorale laziale; 
che tutte le auto del «mi
mando ritrovate dalla poli
zia a più riprese in via Li
cinio Calvo erano state ab-
b a n d o n a t e contempora
neamente; e poi che « subi
to dopo l'agguato di via Fa
ni fu portato via un mitra 
di uno della scorta. Il Fiore 
mi disse — ha aggiunto Pe
ci — che si trattava di un" 
arma arrugginita, quasi non 
utilizzabile ». 

IL FUMETTO DI «ME-
TROPOLI » — Sul famoso fu
metto con la ricostruzione 
dell'« operazione Moro » pub
blicato dalla rivista di Pi-
perno e Scalzone « Metropo

li », Peci si è espresso af
fermando che quei disegni 
corrispondono alla realtà: 
Probabilmente è stato Moruc
ci a fornire le indicazioni ». 

RAPPORTI BRIGATE ROS-
SE-PRIMA LINEA - «A me 
risulta — ha dichiarato Pe
ci — che nei primi mesi del 
1977 Micaletto per conto del
lo BR ebbe contatti con e-
sponenti di Prima linea di 
cui ignoro i nomi. Nel 1979 
ci furono cinque o sei con
tatti sempre tra il Micaletto 
ed esponenti di PL. In par
ticolare a Roma ci fu un con
tatto BR e PL a livello na
zionale... 

« Noi ritenevamo Negri — 
ha aggiunto Peci — in rap
porto diretto con PL, nel sen
so che egli dava la linea po
litica da seguire a detta or
ganizzazione. Questa nostra 
valutazione scaturiva, almeno 
per quanto mi concerne, dal
l'analisi degli scritti del Ne
gri e dei fatti compiuti da 
PL e solo da questi... Quan
do ho usato il termine "noi" 
— ha poi precisato Peci — mi 
riferisco a me e altri mem
bri delle BR torinesi». 

LA «COLONNA ROMANA» 
— Peci ha dichiarato ai giu
dici che « la colonna roma
na delle BR fu fondata da 
Moretti, Bonisoli e Brio-
seni », intorno al 1975-1976, 
« partendo da zero ». Attual
mente, secondo il brigatista, 
sarebbe la struttura più for
te: « Mi risulta che vi sono 
brigate a Roma nelle ferro
vie. negli ospedali, nella uni
versità, nella SIP». 

Patrizio Peci, per finire, ha 
tra l'altro rivelato che in Ve
neto esiste « una base dove 
si conservano uno schedario 
dei volantini, fotografati in 
microfilm ». 

se. c. 

La Malfa: «C'è 
nel governo 

chi vuole indebolire 
il sindacato» 

ROMA — Ci sono all'interno del governo 
forze che puntano a indebolire il sin
dacato. Lo ha detto il ministro del Bi
lancio, Giorgio La Malfa, nel suo inter
vento al convegno dei quadri repubbli
cani della UIL. Ha raccontato La Malfa 
che nella coda di una riunione del Con
siglio dei ministri, proprio mentre que
sti si apprestavano a lasciare la sala, fu 
avanzata la richiesta (presentata addi
rittura come di « ordinaria amministra
zione ») di autorizzare le Regioni a con
cedere ai propri dipendenti un accanto 
sui futuri miglioramenti del contratto 
ancora in discussione. Il ministro del 
Bilancio chiese spiegazioni sull' entità 
della somma, sulle compatibilità econo
miche, sullo stato della trattativa con il 
sindacato. Per tutta risposta gli fu detto 
che il provvedimento si rendeva neces
sario per non mettere in difficoltà le 
Regioni alla vigilia delle elezioni. «Ma 
questa — ha detto La Malfa — è solo 
elemosina elettorale ». 

E ' appena il caso di notare che tanto 
« interesse » e tanta fretta manifestati 
da quel Consiglio dei ministri non han
no trovato proiezione sul tavolo di trat

tativa, tant'è che l'accordo raggiunto in 
sede tecnica per il contratto dei dipen
denti regionali e degli Enti locali atten
de ancora di essere ratificato in sede 
politica. E i lavoratori, si sa, più che 
agli acconti o « regalie clientelali » sono 
interessati alla positiva conclusione del
la vertenza. 

Il ministro si è anche soffermato sul
le altre trattative per ii pubblico impie
go, parlando di ipotesi di spesa (formu
late da chi?) superiori, se non doppie, a 
quelle sancite dal contratto dei metal
meccanici. Non solo. Di fronte al deciso 
« no » del sindacato alle promozioni auto
matiche introdotte in Parlamento nella 
legge che recepisce un contratto concor
dato da anni, il governo tace mentre 
« dovrebbe — ha detto La Malfa — dar
ne merito e impegnarsi nella stessa di
rezione ». 

Dall'insieme di questi episodi il mini
stro ha fatto capire di sospettare che si 
voglia indebolire una controparte — il 
sindacato — che « sta facendo un grande 
sforzo ». In realtà, così « si indebolisce 
la nostra impostazione economica ». 
« Dobbiamo parlarci con chiarezza, se 

necessario scontrarci, ma sempre con 
uno spirito di assoluto rispetto », ha 
aggiunto, ed è sembrato parlare più ai 
suoi coileghi di governo che ai quadri 
sindacali del suo partito. 

I rapporti del sindacato con il gover
no sono, come suol dirsi, alla prova del 
fuoco. La Federazione CGIL CISL UIL 
da tempo si è dichiarata disponibile al 
dialogo sull'intera strategia economica 
chiedendo di conoscerne il disegno su
bito (già nella trattativa del giorno 8 sul
la vertenza generale ancora aperta) e 
non dopo la campagna elettorale. La 
Malfa, nell'intervento di ieri, non ha sa
puto, o potuto, rispondere. E', questo, 
un limite che rischia di riflettersi nella 
stessa gestione della linea sindacale. 

I quadri repubblicani della UIL si so
no stretti attorno alla strategia dell'EUR 
dicendosi disponibili a dare battaglia, 
in sua difesa, nella propria organizzazio
ne e nella Federazione unitaria. Hanno 
anche lanciato una parola d'ordine — 
«partecipazione e programmazione» — 
in polemica aperta con quanti (in parti
colare i 300 « autoconvocati » a Firenze) 
sembrano voler cambiare strada. 

Resta un interrogativo legittimo: come 
far camminare la linea dell'EUR. La 
« gamba » della democrazia economica, 
infatti, è rimasta finora ferma e gli epi
sodi raccontati da La Malfa gettano om
bre inquietanti sulle prospettive. Vanni, 
nelle conclusioni, è sembrato cogliere i 
limiti del a sindacato istituzionalizzato» 
che questo convegno sembrava teorizza
re, parlando dell'esigenza di costruire 
« un sindacato protagonista della demo
cratizzazione delle scelte economiche e, 
quindi, del modello di società ». Un pro
blema aperto che sollecita nei rapporti 
fra le parti sociali posizioni più dina
miche di quelle finora ipotizzate dai re
pubblicani della UIL. 

p.c. 

Una grande massa di popolo al 53° raduno nazionale 

400 mila alpini a Genova: «Siamo 
qui contro terrorismo e violenza» 
Una sfilata lunga sei ore - Omaggio alla tomba di Guido Rossa - Discorso del ministro della 
Difesa Lagorio: «Mai più un soldato italiano impegnato lontano dai confini della nazione» 
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Nella città degli anni Ottanta 
un progetto di vita per la donna 

I temi sociali affrontati nella relazione di Novella Sansoni e le conclusioni di Adriana Seroni 

MILANO — «Parlare di crisi 
della città non è giusto, può 
far sorgere equivoci. Dobbia
mo, invece, mettere l'accento 
sullo "spreco di città" che fi
no ad oggi si è fatto. E' uno 
spreco visibile: oggi la città 
è il luogo dove sociale e in
dividuale, pubblico e priva
to registrano le maggiori con
traddizioni. Sono le donne a 
pagare quasi per intero il 
prezzo di questi elementi di 
regresso. Per questo le donne 
possono diventare protagoni
ste della trasformazione, con
tribuire a "ripensare" la cit
tà ». 

« Ripensare la città »: può 
sembrare un bello slogan elet
torale. Nell'organizzare il se
minario-convegno su a La don
na e la città » che si è tenuto 
sabato e ieri a Milano, la com
missione femminile del PCI 
ha avuto certo presente anche 
la prossima scadenza eletto
rale. Il tema, però, com'è nel 
nostro costume, è stato svol
to senza « bassi scopi eletto
ralistici ». 

Dal seminario, così, sono 
uscite molte • idee su come 
« ripensare e ridisegnare la 
citta», tn'esigenza questa che 
la compagna Novella Sansoni, 
assessore alla Provincia di Mi
lano, aveva posto nella sua 
relazione fin dalle prime bat
tute del dibattito. Dal semi
nario sono poi uscite alcu
ne proposte e qualche richie
sta per far camminare que
sto ambizioso progetto. 

Va subito detto che il « nuo
vo disegno di città » che è 
stato abbozzato nel convegno 
non ha nulla a che fare con 
il programma di chi vuole 
seguire anche in questo cam
po il modello americano (le 
megalopoli, i quartieri dormi
torio o i « ghetti di lusso » 
fuori dall'area metropolitana) 
o di chi, per contrasto, so
gna il ritorno alla campa
gna, persegue idilliaci e ar
caici modelli preindustriali. 
Ed ancora: il nuovo modello. 
della città proposto dal dibat
tito del seminario e dai la
vori delle quattro com
missioni (donne, istituzio
ni, politica e movimento; 
una politica di servizi per V 
individuo; donne e habitat; 
donne e cultura) è in funzio
ne di una qualità della vita 
che consenta alla donna (così 
come agli altri strati più de
boli della popolazione) di vin
cere l'isolamento, rendendola 
partecipe della vita sociale, 
produttiva e culturale della cit
tà. 

Insomma tutto il contrario di 

quanto sogna il vice segretario 
della DC, Donat Cattiti, che 
invoca una « sana ventata rea
zionaria ». Attenzione, però — 
ha avvertito nelle sue conclu
sioni la compagna Adriana Se
roni, responsabile femminile 
nazionale e della direzione del 
PCI — il «ritorno indietro» 
è un pericolo reale. Nellu DC 
c'è un rigurgito di vecchia cul
tura cattolica (quella per an
ni isolata e ammutolita di 
fronte ai tanti fermenti post-
conciliari) che mira a colpi
re e penalizzare soprattutto le 
conquiste che le donne hanno 
fatto negli ultimi anni. Quel
la che la compagna Seroni ha 
chiamato l'ultima « truffetta e-
lettorale » de (il progetto di 
legge per il salario alle ca
salinghe) solo un segnale. Il 
«preambolo» politico di quel
la proposta, la filosofia che la 
sorregge apertamente e di
chiaratamente è: nel Paese e' 
è droga, terrorismo e violen
za; rimandiamo le donne a 
casa così risolviamo tutti i 
problemi. 

Nella DC, insomma, non e' 
è solo chi invoca le « sane ven
tate reazionarie »; c'è chi la
vora per portare acqua al mu
lino della conservazione, a co
minciare dalle prossime sca
denze elettorali. 

Al contrario — ha ricorda
to ancora Adriana Seroni — 
nonostante limiti, difficoltà 
reali e contraddizioni, negli ul
timi cinque anni le ammini
strazioni di sinistra hanno a-
perto nuovi spazi di inter
vento e di partecipazione al
le donne. La possibilità di con

solidare questi spazi è condi
zione essenziale per realizzare 
quello che la compagna No
ra Radice responsabile fem
minile milanese, ha chiama
to « il progetto di vita per 
gli anni 80 nelle città». 
> Come e con chi ridisegna
re e ripensare la città? La 
compagna Novella Sansoni ha 
rivendicato alle donne il di
ritto dì dare battaglia dal 
« punto di vista delle donne », 
proprio perché oggi i prezzi 
maggiori di uno sviluppo di
storto (la città vista solo in 
funzione del tessuto industria
le e produttivo, punto di mas
sima concentrazione del con
sumi individuali ecc.) vengono 
pagati dalle masse femminili. 
Per modificare concetti e cri
teri profondamente radicati 
(la casa come bene rifugio; 
certi servizi collettivi come un 
lusso da organizzare solo in 
poche isole privilegiate) oc
corre affermare una cultura 
nuova, m cui — ha detto No
vella Sansoni — « il punto di 
vista della donna non debba 
essere sacrificato »; una cultu
ra del « ritorno, dalla pratica 
al progetto ». 

La partecipazione delle don
ne, il contributo attivo delle 
masse femminili alla battaglia 
per migliorare la vita delta 
città è stato un po' il filo 
conduttore del dibattito e la 
ispirazione è comune alle pro
poste uscite dalle quattro com
missioni. Fiorenza Bossoli, 
portando il contributo della 
commissione che ha lavorato 
attorno al tema <t una politica 
di servizi per l'individuo», ha 

ricordato la necessità — oltre 
che di potenziare e qualifica
re i servizi pubblici esisten
ti — di cominciare a pensa
re al servizio non come rispo
sta ad ogni singolo bisogno 
separato (del bambino nelle 
diverse età, della donna, dell' 
anziano), ma complessiva
mente ad alcuni bisogni dell'in
divìduo. Il rapporto persona
le-utente, istituzione-cittadino 
diventa indispensabile se si 
vogliono « organizzare » rispo
ste reali alle esigenze della 
gente. 

Dalla commissione donne e 
habitat è venuto lo spunto-
proposta di dibattito illustra
to dall'architetto Annelise Ric
ci, mettendo in evidenza la 
necessità di adeguare proget
ti e realizzazioni alle diverse 
esigenze che nascono oggi dal 
nuovo modo di stare insieme 
della coppia e della fami
glia, si pensa alla creazione 
di « piccoli servizi » (mense so
ciali, lavanderie, ecc.) in cui 
si possano sperimentare e 
realizzare anche nuove forme 
di autogestione o di coopera
zione. 

E infine la proposta per 
realizzare in città dei «punti 
donna». Ne hanno sostenuto 
la necessità Anna Del Bo Bof-
fino, parlando per la commis
sione « donna e istituzioni ». e 
Daniela Benelli, coordinatri
ce della commissione « donna 
e cultura». La domanda di 
creare un centro di studi, di 
coordinamento e di elabora
zione sulla condizione della 
donna e di tanti «punti don
na » nei centri sociali e nelle 

biblioteche è rivolta diretta
mente al comune di Milano. 

Si tratta anche in questo ca
so non della richiesta di 
«luoghi protetti per le don
ne », ma di momenti specifi
ci per allargate e favorire la 
crescita delle donne, la loro 
partecipazione alla vita della 
città. 

«Di fronte all'isolamento e 
alla solitudine che tanto spes
so la donna soffre — ha det
to Adriana Seroni — non oc
corre andare a delle ricette 
di ingegneria sociale, come 
per esemplo quella della "co
munità di condominio". Biso
gna invece ricercare come riu
scire ad organizzare la vita 
culturale delle donne, la loro 
partecipazione alla vita socia
le e chiederci se fino ad og
gi si è fatto tutto il necessa
rio perché gli organi decentra
ti, le gestioni sociali diventas
sero davvero strumento per 
un rapporto reale con la gen
te». 

Bianca Mazzoni 

Aumenta il prezzo 
delle auto Fiat 

TORINO — Da oggi il prezzo del
le auto FIAT subirà un aumento 
medio di circa il 5 per cento. Il 
provvedimento era stato annun
ciato U mese scorso dall'azienda 
torinese. Il nuovo listino sarà reso 
noto oggi. 

ASTI —• Un pensionato di 76 
anni, Vincenzo Perri, origina
rio di Lametia Terme (Ca
tanzaro) e residente ad Asti, 
ha ucciso a colpi di pistola 
la donna con la quale convi
veva da molti anni, Giovanna 
Perri (la donna ha lo stesso 
cognome pur non essendovi 
vincoli diretti di parentela), 
di 49 anni, che si trovava 
ricoverata da qualche giorno 
nell'ospedale civile di Asti. 
L'omicida è stato arrestato 
mentre stava uscendo dal no
socomio. 

Movente del delitto -?• se
condo quanto sarebbe stato 
accertato — il proposito del
la donna di abbandonare l'uo
mo con il quale aveva vis
suto per quasi trent'anni e 

| dal quale aveva avuto tre fi

lili pensionato ad Àsti 

Uccide all'ospedale 
la convivente malata 

La donna, per i continui l i t igi , aveva manifestato la vo
lontà di abbandonarlo dopo 30 anni dì vita in comune 

gli ormai grandi e residenti 
altrove. I rapporti fra Vin
cenzo e Giovanna Perri si 
erano guastati con il passare 
del tempo tanto che, ultima
mente, la donna aveva deci
so di interrompere la rela

zione e tornare nel Meridio
ne. Di qui una serie di liti
gi e discussioni che aveva 
indebolito il sistema nervoso 
di Giovanna Perri, per la qua
le i medici, una decina di 
giorni fa, avevano disposto il 

ricovero nel reparto neuro 
dell'ospedale civile. 

Ieri mattina Vincenzo Perri 
si è recato a visitare la con
giunta, che era ospitata in 
una stanza assieme con altre 
cinque donne. Queste hanno 
raccontato che tra i due è 
scoppiato ad un certo mo
mento un alterco di cui nes
suno ha capito il significato, 
dato che i due si esprimeva
no in stretto dialetto cala
brese. Improvvisamente l'uo
mo ha estratto di tasca una 
pistola calibro 22 ed ha spa
rato quattro colpi contro la 
donna che è stata raggiunta 
al cuore da un proiettile ed 
è morta all'istante. Vincenzo 
Perri è stato bloccato pochi 
attimi dopo dall'agente di ser
vizio mentre si accingeva ad 
uscire dall'ospedale. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Hanno portato 
fiori anche sulla tomba di 
Guido Rossa, che era stato 
alpino e appassionato della 
montagna. Ma l'omaggio al
l'uomo assassinato dalle «BR» 
perché aveva avuto il corag
gio di denunciare apertamen
te la presenza dei terroristi 
nella sua fabbrica esprime il 
significato più generale che 
quest'anno gli alpini hanno vo
luto dare alla loro 53esima 
adunata nazionale: « Abbiamo 
scelto Genova — ha detto ie
ri il presidente dell'Associa
zione nazionale degli alpini 
Franco Bertagnelli — perché 
è una città particolarmente 
presa di mira dalla violenza 
e dal terrorismo. E* per di
mostrare solidarietà e nello 
stesso tempo per protestare 
contro la violenza che siamo 
venuti qui in massa ». 

Sotto una pioggia sottile e 
intermittente che ha conti
nuato a cadere per tutto il 
giorno, gli alpini organizzati 
nelle sezioni sparse un po' 
in tutte le regioni italiane e 
anche in numerosi Paesi este
ri hanno sfilato ieri per sei 
ore abbondanti nelle strade 
di Genova tra gli applausi 
di una folla enorme. Alla ma
nifestazione, cominciata alle 
8,30 con una messa nei giar

dini della centrale collina del-
l'Acquasola, punto da cui una 
ora più tardi è partito l'im
menso corteo, hanno parteci
pato il ministro della Difesa 
Lelio Lagorio, il presidente 
della Regione Magliotta, il sin
daco delia città Cerofolini, il 
prefetto, altre autorità civili 
e militari, tra cui il capo di 
stato maggiore della Difesa 
ammiraglio Torrisi. 

Nel suo discorso il ministro 
si è tra l'altro riferito ad una 
s i t u a z i o n e internazionale 
e sempre più difficile e peri
colosa» sottolineando il «sen
so di responsabilità e di cau
tela* a cui devono attenersi 
i politici e la natura difen
siva dell'impegno militare del
l'Italia anche nell'ambito del
le sue alleanze internazionali. 
• Il nostro Paese — ha detto 
— è amico di tutti, lavora 
per la distensione, vuol vi
vere in buona armonia con 
tutti. Non accadrà mai più 
che un solo soldato d'Italia 
sia impegnato lontano dalle 
frontiere del Paese in opera
zioni di grandezza e presti
gio. E* questo che sta scritto 
sulla Costituzione e al suo 
dettato resteremo fedeli ». 

E di una grande manife
stazione per la pace e con
tro la violenza in effetti que
sto raduno nazionale degli al
pini ha assunto il senso: lo 

indicavano anche molti degli 
striscioni sostenuti dalle di
verse sezioni territoriali che, 
interrotte spesso dalle fanfa
re, hanno sfilato fino a oltre 
le 15 davanti alla tribuna del 
pubblico e delle autorità. 

Ma la sfilata di ieri, pur 
essendo il culmine della ma
nifestazione, restituisce solo 
in parte la straordinaria ori
ginalità di questo grande fat
to nazionale e delle sue ca
ratteristiche di festosità popo
lare. Le tre o quattrocento
mila persone che ieri, insie
me ad altre migliaia e mi
gliaia di genovesi, hanno pa
cificamente assediato la cit
tà, hanno cominciato ad ar
rivare a Genova nei giorni 
scorsi. Il calendario delle ini
ziative ufficiali del resto pre
vedeva nella mattinata di sa
bato la deposizione di coro
ne ai monumenti del caduti 
delle guerre e della Resisten
za e incontri con i rappre
sentanti della città. Ma già 
da giovedì e venerdì le stra
de, le piazze e i giardini di 
Genova hanno visto moltipli
carsi le « penne nere •: tutti 
gli alberghi della provincia 
sono stati rapidamente riem
piti. mentre vere e proprie 
tendopoli sono cresciute allo 
stadio sportivo € Carlini », 
messo a disposizione dal Co
mune, e nei prati dei giar

dini del centro. Alcune cen
tinaia di alpini hanno trova
to ospitalità persino su un 
traghetto delle linee «Cangu
ro» ormeggiato in porto. 

Intorno è andata crescendo 
la variopinta corte di banca
relle, posti di ristoro, distri
butori ambulanti di vino. H 
centro di Genova è stato com
pletamente trasformato: la 
città ha reagito dapprima con 
cautela di fronte alla festo
sa e un po' invadente giovia
lità degli ospiti, poi si è e la
sciata andare» alla spensie
rata allegria a cui veniva in
vitata. Sabato notte, all'una e 
alle due, le centralissime via 
XX Settembre e piazza De 
Ferrari erano invase da mi
gliaia di persone: con gli al
pini e le loro famiglie cen
tinaia di famiglie genovesi e 
di giovani, felicemente sorpre
si di poter sottrarre alle au
tomobili le principali vie cit
tadine, solitamente già semi
deserte alle 22. 

C'era chi cantava e chi bal
lava, in un intreccio singola
re di suoni: vecchie canzoni 
liguri, cori di montagna, le 
note dell'inno nazionale ogni 
tanto diffuse da qualche alto
parlante. Ma 11 vero re della 
feste, inutile dirlo, era II vino. 

Alberto Leifi 

Le buone idee 
crescono 
sempre. 

1 

Sovente hanno bisogno di aiuto e collabora
zione, ma alla fine crescona II nostro compito 
é aiutarle a crescere, offrendo la giusta 
soluzione per ogni problema imprenditoriale. 
Per la gestione: attraverso precise e speci
fiche consulenze per migliorare fefficienza e 
la redditività aziendale. 
Per il marketing: fornendo analisi, dati ed 
informazioni per una valida conoscenza dei 
mercati in Italia ed all'estero. 
Per le finanze: offrendo, attraverso operazioni 
ordinarie e servizi speciali, gli strumenti per il 
mantenimento dell'equilibrio finanziario 
deir impresa 

IMPRESE: 
una risposta CUT ad ogni prtUena 

CRT 
CASSACH RISPARMIO DI TORINO 

LA BANCA CHE CRESCE PER VOI. 
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In discussione un vertice dei non allineati 

Primo incontro a Teheran tra Bara Sadr 
e il ministro degli Esteri dell'Avana 

La richiesta della riunione straordinaria del movimento presentata dagli iraniani all'indomani del fallito «blitz» 
americano - L'ambasciatore svizzero convinto che tra oggi e martedì saranno restituite le salme dei soldati USA 

Dal Tribunale dei popoli 

Tremenda accusa di 
genocidio politico 

al regime argentino 
Chiesta la esclusione dal diritto di 
asilo e la estradizione per i colpevoli 

TEHERAN — Mentre resta 
viva nel Paese la polemica 
per il Tallito « blitz » ameri
cano. è giunto ieri nella ca
pitale iraniana il ministro de
gli Esteri cubano, Isidoro 
Malmierca. Immediatamente 
dopo il suo arrivo a Teheran, 
il responsabile della diplo
mazia dell'Avana ha avuto un 
lungo incontro con il Presi
dente Bani Sadr. Per ora non 
è dato di sapere particolari 
del colloquio, durato oltre due 
ore, ma l'agenzia di stampa 
iraniana e Pars » ha comuni
cato che Malmierca ha con
segnato a Bani Sadr un mes
saggio di Fidel Castro in cui 
si esprìme il completo appog
gio di Cuba all'Iran e si for
mula la condanna per le « mi
nacce e le aggressioni impe
rialiste ». 

Ma al di là del silenzio uf
ficiale, appare già chiaro che 
il soggiorno del ministro de
gli Esteri cubano a Teheran 
è legato alla richiesta presen-

La «Tass» 
conferma le 

manifestazioni 
di Kabul 

MOSCA — In una corrispon
denza da Kabul, l'agenzia so
vietica Tass conferma le no
tizie sulle manifestazioni anti
governative scoppiate nei gior
ni scorsi fra gli studenti del
la capitale afghana. Secondo 
l'agenzìa di stampa sovietica, 
che cita un comunicato del 
ministero degli Interni afgha
no. i « disordini » sarebbero 
stati * istigati » da forze con
trorivoluzionarie. Secondo il 
comunicato del governo di 
Kabul, s alcuni di coloro che 
hanno partecipato attivamen
te a queste azioni sono stati 
arrestati». Nessuna conferma 
né smentita, invece, alle vo
ci di sparatorie della poli
zia, durante le quali numero
si studenti avrebbero perso 
la vita. 

La responsabilità delle pro
teste studentesche contro il 
governo Karmal e contro 1' 
occupazione sovietica andreb
be ricercata, secondo la Tass, 
nella presenza fra gli studen
ti di « traditori della patria, 
agenti della CIA, sciovinisti 
cinesi, 'che stanno cercando 
di usare la gioventù per rag
giungere i loro sporcht sco
pi». 

Il comunicato del governo 
afghano conclude invitando la 
popolazione a collaborare con 
le forze di sicurezza per 
» scoprire e smascherare i 
nermei del popolo afghano». 

Nove morti 
nella calca 

per la messa 
del Papa 

KINSHASA — La terza gior
nata di visita del Papa in A-
frica è stata funestata da un 
gravissimo incidente che ha 
provocato la morte di nove 
persone ed il ferimento di 
una settantina di persone che 
sono state travolte dalla folla 
che era accorsa per assistere 
alla messa celebrata dal pon
tefice. La tragedia è scoppia
ta ai cancelli di ferro sulla 
scalinata del Palazzo del po
polo che erano stati aperti al
l'alba per la funzione religio
sa. Nella grande ressa decine 
di persone sono cadute a ter
ra e sono state calpestate o 
soffocate dalla folla che at
tendeva l'inizio della messa. 

Alla celebrazione del ponte
fice erano giunte migliaia e 
migliaia di persone dallo Zai
re. Durante la messa, durata 
oltre tre ore e celebrata in tre 
lingue diverse, il pontefice ha 
consacrato otto nuovi vesco
vi. Nel discorso che il ponte
fice ha rivolto al fedeli non 
sono mancati ripetuti appelli 
alla pace e alla solidarietà. 
Un'attenzione particolare è 
stata data anche ai problemi 
del razzismo. 

«Bisogna evocare — ha e-
sclamato Wojtyla — i proble
mi legati al razzismo che 
tante voci in tutto il mondo 
hanno denunciato e che la 
Chiesa dal canto suo ha con
dannato nella maniera più 
ferma». Ai diplomatici e ai 
«responsabili dei popoli» il 
pontefice ha ricordato l'im
pegno e il «dovere di ricer
care instancabilmente tutte le 
vie che possono muovere ver
so la pace e l'intesa». 

tata a Castro alcuni giorni fa 
da Bani Sadr di convocare 
una conferenza ministeriale 
straordinaria del movimento 
dei non allineati per esamina
re le conseguenze della fal
lita operazione militare ame
ricana. 

Cuba, in quanto presidente 
di turno del movimento, può 
operare nel senso della richie
sta iraniana. Da qui l'interes
se degli incontri di Malmier
ca a Teheran. Comunque, il 
ministro degli Esteri cubano 
ha sottolineato al suo arrivo 
che « naturalmente siamo tut
ti favorevoli a tenere questa 
riunione, speriamo che possa 
avvenire quanto prima non ap
pena sarà scelta la sede e sa
ranno concordate le modali
tà ». 

Inoltre, il ministro ha sotto
lineato che « il popolo irania
no può essere sicuro; nella 
sua lotta contro l'imperiali
smo esso non è solo; in caso 
di necessità Cuba è disposta 
a dare non soltanto un aiuto 
morale ma anche il suo con
tributo materiale ». 

Intanto i corpi dei soldati 
americani periti nel fallito 
« blitz » in Iran potrebbero la
sciare oggi il Paese .Lo ha an
ticipato l'ambasciatore elveti
co Eric Lang facendo presen
te che i preparativi per il tra
sporto e le formalità di ca
rattere burocratico sono stati 
ormai espletati e con rapidità 
maggiore del previsto. « Pen
savo che non sarebbe avvenu
to prima di martedì ma mi 
accorgo che le cose procedo
no bene; c'è la possibilità 
che la partenza possa avveni
re oggi >. ha dichiarato Lang. 

Secondo il governo ameri
cano sono otto i militari ame
ricani periti nella collisione 
tra l'elicottero e l'aereo da tra
sporto impiegati nel e blitz >. 
Le autorità di Teheran sosten
gono invece di aver rinvenu
to sul luogo dell'incidente e 
fra i rottami dei due velivoli 
dieci cadaveri. 

Nella conferenza stampa 
tenuta sabato il ministro de
gli Esteri iraniano ha confer
mato la prossima restituzio
ne dei corpi. Passando ad al
tro argomento, sempre connes
so alla crisi tra gli Stati Uni
ti ed il suo Paese. Gotbzadeh 
ha rivelato che il Kuwait ed 
il Qatar sono pronti se sarà 
necessario a ridurre la pro
duzione e la esportazione di 
greggio ai Paesi occidentali. 

« I due governi hanno con
venuto con l'Iran nel far pre
sente che il Golfo Persico ap
partiene ai Paesi di questa 
regione e che nessuna super
potenza ha un diritto sulla zo
na», ha affermato Gotbzadeh 
che nei giorni scorsi era sta
to sia nel Kuwait che nel Qa
tar. Da parte delle autorità 
dei due Stati arabi del Golfo 
non ci sono state per ora né 
conferme né smentite alle di
chiarazioni del ministro ira
niano. 

Inoltre, il ministro degli E-
steri iraniano ha affermato, 
in una lettera inviata ieri 
al personale diplomatico del
la ambasciata iraniana a Lon
dra. che «decine dì migliaia 
di iraniani sono pronti ad en
trare nell'ambasciata». 

«Decine di migliaia di ira
niani, scrive il ministro, so
no pronti, se ciò è necessa
rio e se voi lo desiderate, ad 
entrare senza armi nell'amba
sciata al grido di "Allah o 
Akbar " affinchè quei merce
nari criminali facciano la fi
ne che si meritano». 

«Noi salutiamo il vostro 
coraggio e la vostra resisten
za di fronte agli agenti cri
minali dell'imperialismo e del 
sionismo internazionale», af
ferma ancora Gotbzadeh nella 
sua lettera al personale di
plomatico iraniano a Londra. 

«Siate sicuri che faremo 
di tutto per la vostra libera
zione e sappiate che il popolo 
e il governo dell'Iran sono al 
vostro fianco in questi mo
menti critici in cui voi siete 
sotto l'oppressione di questi 
agenti mainal i» . 

« Il popolo iraniano — pro
segue Gotbzadeh neHa sua 
lettera — è pronto a morire 
per salvaguardare la rivolu
zione e non capitolare di fron
te alia forza e all'oppressio
ne dell'imperialismo interna
zionale. Noi sappiamo che è 
cosi anche per voi, perchè 
voi non accetterete che il po
polo dell'Iran ceda al ricatto 
di questi mercenari». 

Città di Vigevano 
PROVINCIA DI PAVIA 

Avviso di licitazione privata per l'appalto dei lavori di 
ristrattarazJetie «Mie Stadie Cernimele • Opere da cape-
mestre - imporle a base «Tasta: lire W.74I.M2. 
Procedura prevista dall'art. 1 lettera e) della legge 2 feb
braio 1973. n. 14. 
Domande all'Ufficio Protocollo di questo Comune entro die
ci giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso 
sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia. 
Vigevano. 22 aprile 1960. 

IL SINDACO: Carlo Santagostine 

I diplomatici iraniani sequestrati da sei giorni 

Per gli ostaggi di Londra 
mediazione di Paesi arabi? 

LONDRA —- A sei giorni dall'occupazione " 
dell'ambasciata iraniana a Londra da parte 
di terroristi che rivendicano l'autonomia del 
Khuzestan, la situazione sembra ristagnare. 
Al drammatico ultimatum delle prime ore — 
liberazione da parte del governo iraniano di 
91 prigionieri politici o uccisioni di tutti i 
diplomatici sequestrati — è succeduta una 
trattativa che, per quanto lungi dall'essere 
conclusa, presenta qualche leggero segno 
positivo. 

Il più concreto è la liberazione, avvenuta 
nella tarda serata di sabato, di due persone 
— un cittadino pakistano ammalato e una 
giovane impiegata incinta — per ragioni uma
nitarie. Poi era di nuovo caduto 11 silenzio. 

Ieri mattina, dopo undici ore, sono ripresi 

i contatti tra 1 rappresentanti di "Scotland 
Yard e i terroristi. Questi ultimi sono tornati 
a porre la richiesta che le trattative per una 
soluzione pacifica della drammatica vertenza 
siano affidate a rappresentanti di tre Paesi 
arabi — Algeria, Giordania e Irak o, in 
subordine, Libia, Siria e Kuwait — e della 
Croce rossa internazionale. In serata i rap
presentanti diplomatici del Kuwait, della 
Giordania e della Siria sono stati invitati 
al Foreign Office per una prima consulta
zione. 

NELLA FOTO: una dimostratone di soste
nitori di Khomelnl davanti all'ambasciata 
iraniana di Londra 

Il sultano chiede là revoca dell'accordo 

L'Oman non vuol più dare 
le basi militari agli USA 

Prosegue la tragica serie di incidenti sulla portaerei ameri
cana « Nimitz » : ieri due piloti sono precipitati in mare 

OMAN — La portaerei « Ni
mitz » torna a far parlare tra
gicamente di so. Ieri, secondo 
un portavoce della marina a-
mericana, due piloti dell'avia
zione USA sono motti preci
pitando con il loro aereo dopo 
il decollo dalla € Nimitz ». La 
portaerei è ancorata al largo 
del sultanato di Oman, ed è 
assurta agli onori della cro
naca il 24 aprile, e cioè il 
giorno del fallito e blitz» a-
mericano in Iran che "si con
cluse con la morte di otto 
marines. E' da questa na
ve che erano decollati infat
ti gli elicotteri che dovevano 
servire, secondo i piani del 
Pentagono, per l'operazione 

di liberazione degli ostaggi. 
poi miseramente fallita tra 
incidenti iniziatisi proprio a 
bordo della portaerei. 

Questa serie di incidenti 
sulla portaerei € Nimitz» sta 
provocando, oltre alle vitti
me, una profonda irritazione 
presso le autorità del sulta
nato di Oman, nelle cui ac
que territoriali staziona la na
ve. In concreto, il sultano di 
Oman ha già chiesto agli a-
mericani la revoca dell'accor
do che autorizza gli Stati Uni
ti a utilizzare il piccolo Sta
to del Golfo come base mili
tare strategica. 

Da parte sua, il Diparti
mento di Stato si è detto « fi

ducioso» circa il futuro del 
trattato rifiutandosi di com
mentare le informazioni circa 
la loro revoca. Sempre secon
do il dipartimento di Stato, le 
trattative continuano con l'O
man nel quadro, è stato det
to, della necessità di amplia
re la cooperazione tra i due 
Paesi, < incluso il settore del
la sicurezza». 
• Ma le cose non sembrano 

mettersi bene, anche perchè 
il sultano di Oman è sogget
to in questi giorni a continue 
pressioni da parte dei-suoi 
alleati del Golfo che temo
no di essere coinvolti nella 
pericolosa spirale di un con
flitto 

Dal'nostro inviato 
GINEVRA — Sotto lo striscio
ne bianco, dipinto a mono, 
ohe campeggia all'ingresso 
della modernissima seconda 
università nella centrale rue 
du General Dufour, a indi
care lo svolgimento della 
« Sessione argentina » del 
Tribunale del popoli, passa, 
ignara e satolla, una inin
terrotta teoria di giovani pat
tinatori ginevrini. La città — 
sonnacchiosa - e immersa in 
una acquerugiola sottile — 
sembra vivere in un altro 
pianeta mentre un centinaio 
di persone, tra cui gli sviz
zeri probabilmente si conta
no sulle dita di una sola ma
no, ascoltano la tremenda di
sputa giuridica che si svol
ge tra i giurati del Tribuna
le ohe sta giudicando il re
gime argentino. 

«Possiamo accontentarci — 
dice Louis Jolnet — della de
finizione di "crimine contro 
l'umanità" che fu data alla 
dichiarazione di Norimber-

?;a?». Gli fa eco l'avvocato 
ranoese Leo Matarasso: «Pos

siamo considerare crimini 
contro l'umanità determinati 
trattamenti Inumani e degra
danti come la tortura e la 
pratica cosiddetta delle 
"sparizioni"? ». E ancora: « La 
giurisprudenza intemazionale 
non prevede il caso del geno
cidio politico — si Interroga 
Francois Rigame — accanto a 
quello etnico, razziale, religio
so. Ma il caso argentino non 
rientra forse, per le impres
sionanti dimensioni della re
pressione in corso, in quella 
definizione? ». 

E' impossibile riferire 1 det
tagli di un dibattito giuridi
co. Certo, si può dire che 
il lavoro qui svolto servirà 
a dare una espressione più 
ferma alla condanna dei cri
mini contro l'umanità e, al 
tempo stesso, a colmare mol
te lacune del diritto interna
zionale, definendo con mag
giore ^precisione quella vasta 
serie di comportamenti ille
gali degli apparati statali, 
quel metodi correnti di eser
cizio del potere politico che 
si fondano sulla violazione 
più o meno sistematica dei 
diritti individuali e collettivi, 
delle acquisizioni democrati
che ohe rappresentano un pa
trimonio dell'intera umanità. 

Il « caso argentino », le cui 
mostruosità sono state mes
se sotto la lente di ingrandi
mento, ha finito quindi per 
assumere un valore emblema
tico. Ma c'è un aspetto anco
ra più rilevante. -

Il Tribunale, del popoli ha 
preso in esame anche le re
sponsabilità individuali dei 
governanti. Nel caso del regi
me militare argentino, ad e-
sempio, è stato possibile ac
certare ohe l'autorità di go
verno è — senza possibilità 
di dubbio — non soltanto al 
corrente della pratica della 
tortura sul prigionieri poli
tici (con l'aggravante che, 
nella stragrande maggioranza' 
dei casi, si tratta di «desa
parecidos», cioè di persone 
fatte sparire clandestinamen
te senza alcun capo di im
putazione e di cui l'autorità 
non riconosce l'esistenza), 
ma che è essa stessa organiz
zatrice della tortura. La do
cumentazione raccolta ha per
messo di dimostrare l'esisten
za di Istituti (come la Scuola 
di meccanica della marina mi
litare) dove le tecniche della 
tortura vengono insegnate al 
quadri militari, vengono stu
diate ed approfondite, perfe
zionate con l'aiuto di esperti 
scientifici e con il contributo 
di psicologi e di personale 
sanitario. 

Sotto il profilo delle re
sponsabilità Individuali dei 

remanti, come ha rivelato 

dividuate: sia sul piano giuri
dico che su quello politico ». 

Jolnet ha chiesto — vedre
mo se la sentenza gli darà 
ragione — che per gli autori 
di crimini contro l'umanità 
compiuti in Argentina valga
no: « L'esclusione del diritto 
di osilo (dichiarazione ONU 
del 14 dicembre 1967); l'im
possibilità di sottrarsi alla ri
chiesta di estradizione (risolu
zione ONU del 3 dicembre 
1973); l'imprescrittibilità del 
crimini commessi (conven
zione ONU del 26 novembre 
1968) ». Poi, rivolto alla giu
ria, Jolnet ha detto: « Non 
vi sfuggirà ohe, al di là di 
questa analisi giuridica arida, 
al di là del caso argentino, 
vi sono* tutti i popoli che lot
tano contro l'oppressore 1 
quali attendono la vostra sen
tenza ». 

Giùlietto Chiesa 

Netta vittoria 
di Carter 
nel Texas 

WASHINGTON — Vittoria più 
netta del previsto del Presi
dente Carter in campo demo
cratico; successo invece sten
tato di Ronald Reagan in quel
lo repubblicano: questo in sin
tesi l'esito delle primarie pre
sidenziali svoltesi ieri sera nel 
Texas. 

Al di là delle previsioni il 
successo di Carter, che ha let
teralmente «doppiato» il suo 
avversario diretto, il senatore 
Edward Kennedy. Il Presiden
te ha ottenuto il 56 per cento 
dei voti contro 11 22 per cento 
del parlamentare del Massa
chusetts, ed appare ormai 
saldamente al comando nella 
corsa olla Casa Bianca. 

In campo repubblicano, l'ex 
direttore della CIA George 
Bush, che secondo Reagan do
veva essere ormai finito come 
candidato, ha invece dimostra
to di avere ancora parecch'e 
carte da giocare. La vittoria 
di Reagan, infatti, si è delinea
ta soltanto nelle ultime ore e 
la lotta fra i due candidati re
pubblicani si è mantenuta si
no alla fine incerta. 

A spoglio quasi ultimato, 
Reagan ha comunque ulterior
mente arricchito il vantaggio 
in termini di voti delegati, dal 
momento che nel Texas si è 
aggiudicato 59 preferenze 

Naturale la soddisfazione 
nel clan elettorale di Carter, 
dopo le due sconfitte in Pen-
sylvania e nel Michigan, e al
la vigilia dell'importante pro
va di domani in Columbia, 
nell'Indiana, nella Carolina del 
Nord e nel Tennessee. 

gove 
Joln roinet nella sua esposizione, 
«occorre precisare quali con
seguenze possono essere in-

Liberato 
un dissidente 

sovietico 
PARIGI — Un dissicente so
vietico, Vladimir Borissov, 
uno dei fondatori del secon
do sindacato indipendente 
«SMOT», sarebbe stato libe
rato dall'ospedale psichiatrico 
di Leningrado dove era stato 
rinchiuso alla fine del marzo 
scorso. Lo si è appreso ieri a 
Parigi da fonti vicine allo 
«SMOT». 
• Secondo queste fonti lo stes
so -Borissov, un elettricista 
che ha passato una decina di 
anni rinchiuso tra ospedali 
psichiatrici e prigioni, avreb
be comunicato per telefono da 
Leningrado la sua liberazione 
a un altro dissidente sovietico, 
Viktor Fainberg. rappresentan
te dello «SMOT» all'estero. 

A colloquio con Khaled Mohieddin, leader della sinistra egiziana 

«L'Egitto è forte, Sadat lo isola» 
Occorre restituire «I Paese la sua funzione liberatrice - Il programma del Partito progressista: democrazia interne, 
ritorno alla pianificazione, partecipazione al risveglio islamico, ritiro dal Medio Oriente di tutte le forze straniere 

Dal nostre inviate 
IL CAIRO — Khaled Mohied
din, l'ex uf&ciale dei carristi 
che fu il più intimo amico 
e collaboratore di Nasser du
rante la cospirazione, e il suo 
più risoluto contestatore (da 
sinistra) dopo la presa del 
potere, è stato appena rielet
to leader del Partito pro
gressista (un'ampia coalizione 
di marxisti, nasseriani, pan-
arabisti, socialisti, riformisti 
islamici e democratici copti). 
Ha esposto le sue idee (quel
le del gruppo dirigente- del 
partito) nel rapporto al re
cente congresso. Ce le riassu
me durante una conversazio
ne. 

Politica estera. «Sadat ha 
isolato l'Egitto dal mondo a-
rabo, dal mondo islamico, 
dall'Africa, dai non allinea
ti, dall'URSS. Con l'Europa 
occidentale non ha rapporti 
migliori di quelli dei Paesi 
arabi radicali, come la Libia, 
la Siria o l'Algeria, Ha buo
ni rapporti solo con gli USA 
e la Cina, Sadat-pub sem
brare forte, a prima vista, so
lo perchè forte è l'Egitto. Per 
ragioni «naturali» (demogra
fiche. culturali, storiche, geo
politiche) l'Egitto è sempre 
il più forte dei Paesi arabi, 
petrolio a parte. Ma questo 

era vero perfino al tempi di 
re Fkruk. 

«A Islamabad è stato con
dannato l'Intervento sovietico 
in Afghanistan, ma anche la 
pace separata con Israele. A 
Cuba, al vertice del non-alli
neati, sono stati condannati 
gli accordi di Camp David. 
Non un solo Paese africano 
ha ristabilito 1 rapporti con 
Israele. II Senegal ha ricono
sciuto 1-OLP. L'Africa non 
marcia con Sadat. I Paesi a-
rabi più ostili a Sadat hanno 
i loro guai. Ma non è detto 
che gli avversari di Gbeddafl 
0 di Asaad siano prò Sadat. 
Ansi. In Arabia Saudita i fer
menti rtvolujdonari tendono 
ad aggravare,, non a migliora
re, { rapporti con Sadat. 

« Bisogna restituire all'Egit
to la sua funzione liberatri
ce. La pace dare servire a 

K m fine aU'afgreaaione e al* 
ccupaxkne. In Cisgtordanla 

e Oaaa deve nascere uno Sta
to palestinese. Tutte le trup
pe straniere debbono essere 
ritirate dal Medio Oriente: 
1 sovietici daU'Afghanlstan, gJU 
americani dalle basi nel Golfo 
e nell'Oceano Indiano. Ami
cizia con l'URSS e con gli 
altri Paesi socialisti, alleati 
essenziali dei Paesi che lot
tano contro 11 neo-coloniali-
amo. Rapporti equi con gli 

USA, fondati sulla parità, sul 

sui rtconoecimento deus le
gittime aspirazioni dalla na
zione araba. Gli USA sono 
una fona Imperialista, ma an
che una potenza la cui in-
fiuensa neua regione non pub 
essere Ignorata ». 

Politica Interna. «Al primo 
punto, la democrazia. Slamo 
disposti a cooperare con tut
ti, anche con alcuni membri 
del partito nazione! rtamnrnv 
tico di Sadat, per l'abrogazio
ne di tutte le leggi eccesio-
nali e antidemocratiche, per 
• *snmiiiamrntn delle senten
ze contro 1 ''nasseriani di si
nistra", per raboUrione del 
tribunali *per la sicurezza del
lo Stato" e delle corti mar
ziali, per la scarcerazione di 
tutti I prigionieri politici. Vo
ghamo costringere questo go
verno alle dimissioni. Nuove 
elezioni oneste, con 11 state-
ma proporzionale, dovrebbero 
essere convocate da un go
verno transitorio, formato da 
esponenti di tutto le forse 
democratiche e patriottiche ». 

Politica sodale. «La cosid
detta "apertura" al capitale 
straniero, la demolizione del
le strutture socialiste, 11 ri
torno al più servaggio "libe
rismo" hanno provocato sol
tanto l'arricchimento di un 

di parassiti e l'Impo-
delle masse. Biso

gna tornare immediatamente 
alla politica di piano, dando 
la priorità alle spese sociali, 
fiwnaj'nio 11 consumismo, re
spingendo a tentativo di I-
sraele di cotonizzare recono-
mia egiziana». 

Politica religiosa. «Respin
giamo i tentativi di presenta
re a risveglio islamico come 
un tetto retrogrado, reazio-
narioe fanatico. La religione 
è diventata un terreno im
portante per la lotta politica 
nella nostra ragione. Il nostro 
partito ai rifiuta di disertare 
questo terreno, cosa che la
scerebbe t reazionari e gli 
Imperialisti Uberi di sfrutta
re la religione per I loro sco
pi. Agiremo Insieme con tut
te le forse religiose illumi
nate, come con tutte le altre 
forse nartontlt autentiche, 
contro l'imperialismo e lln-
gtustisla sociale». 

Proposte per una vera pa
ce nella regione. «Ritiro dal 
Medio Oriento di tutto le for
se armato straniere, compre
se quelle delle due superpo-
tense. Abrogazione di tutti i 
patti militari e abolizione del
le basi straniere. Denuclea
rizzazione. Rapporti con il 
mondo esterno basati sull'e 
guagltanza e 1 reciproci in

teressi economici e politici, 
nel quadro di un nuovo or
dine economico intemaziona
le, di un nuovo rapporto fra 
Nord e Sud ». 

Di tutto le forze laiche che 
si oppongono a Sadat, il par
tito di Khaled Mohieddin è 
la più radicale. Ed anche la 
più organizzata e la più im
portante. n fatto che non sia 
riuscita a far eleggere nean
che un deputato alle ultime 
elezioni, non lo smentisce; an
si, paradossalmente, lo con
ferma. E' Il Partito progres
sista, infatti, il principale ber
saglio delle pressioni, repres
sioni, persecuzioni e brogli 
con cui le autorità assicura
no al governo il «consenso» 
delle masse. Ma c'è un'altra 
conferma, ancora più signifi
cativa: l'attenzione, l'interes
se con cui la sua attività è 
seguita dal diplomatici occi
dentali, e in primo luogo da 
quelli degU Stati Uniti, che 
visitano spesso la sede del 
partito, per ascoltare, discu
tere, confrontare giudizi sul
la situazione e sulle sue pro
spettive. Un'alternativa? Cer
to un punto di riferimento e 
di raccolta per tutte le forze 
dell'opposizione. 

Arminio Savioli 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

La camorra 
Questo contributo, ricevuto 

dal Pretore di Nocera Infe
riore, dott. Massimo Amodio, 
non ha bisogno di commenti: 
la gravità dei fatti parla da sé. 

Le questioni della violenza 
sui luoghi di lavoro (rilevan
te soprattutto nel Mezzogior
no d'Italia) sono state affron
tate in due interessanti Ini
ziative promosse, a Napoli e ' 
nella provincia di Salerno, dal
le Confederazioni Sindacali e 
da Magistratura Democratica. 

L'attenzione della opinione 
pubbblica è stata scossa da 
una fitta serie di sopraffazio
ni perpetrate in danno dei 
lavoratori e delle loro orga
nizzazioni sindacali, culmina
te in un episodio verificatosi 
in un cantiere edile di Saler
no, inquietante tanto nelle sue 
modalità quanto nella conclu
sione giudiziaria: per impedi
re il regolare sviluppo di una 
assemblea sindacale il proprie
tario del cantiere fece uso 
delle armi, venne arrestato 
dalla Polizia, il Tribunale lo 
assolse per legittima difesa 
putativa. 

Questi ed altri fatti non 
possono ritenersi incidenti e-
plsodici, in particolare nelle 
aree del Napoletano e della 
provincia di Salerno. 

In molte zone la sopraffe
zione si manifesta come uno 
strumento di difesa di inte
ressi previlegiati posti in pe
ricolo dallo sviluppo della de
mocrazia. E' la camorra: 
«organizzazione di pensiero, 
fenomeno di costume e psico
logia collettiva rivolto ad af
fermare... l'istinto di predomi
nio sopra i più deboli, il li
bero scopo della prepotenza »; 
essa trova ingresso nelle fab
briche perchè sfrutta vuoti di 
controllo democratico, in una 
situazione in cui troppo spes
so la legge viene calpestata 
e si costruiscono fortune sul 
lavoro minorile, sul sottosala
rio, sul lavoro nero, sui nu
merosi infortuni che colpisco
no i prestatori d'opera. La 
violenza della camorra nei 
luoghi di lavoro è conseguen
za di tale situazione e ne vuo
le conservare il segno della 
profonda ingiustizia: alla de
mocrazia contrappone l'intol
leranza, al progresso la barba
rie di una prevaricazione si
stematica e generalizzata. 

Affrontiamo, per esempio. 
la questione delta sicurezza 
sul lavoro: secondo dati 
INAIL del 1977 gli infortuni 
avvenuti in tale anno in tutto 
l'apparato industriale sono sta
ti 1.312.000 con 2.502 morti: 
in Campania vi sono stati 
66.548 infortuni con 580 mor
ti e con una percentuale, 
quindi, del 5% sul numero 
nazionale. 

Questa statistica di una re
gione meridionale > potrebbe 
consentire giudizi non pessi
mistici — anche se è inconce
pibile che si continui cosi 
frequentemente a perdere la 
vita per il solo fatto di do
ver lavorare — in quanto 
sembrerebbe che i lavoratori 
si infortunano e muoiono in 
proporzione eguale se non mi
nore alle altre zone del Pae
se. Ma nel Mezzogiorno i da
ti ufficiali sono solo un aspet
to della realtà; si sa che gU 
infortuni si verificano e fre
quentemente, che gli ediU 
continuano a cadere dai pon
teggi, che i meccanici ancora 
si infortunano alle presse, che 
aumenta la morbilità negli 
ambienti di lavoro. 

Vi è dunque anche una 
« infortunistica sommersa » 
(il Sud è la patria delle ten
sioni «sommerse») che non 
viene conosciuta perchè il la
voratore non è dipendente a 
pieno diritto ma fa parte di 
quell'esercito di precari assun
ti senza alcuna qualificazione 
professionale, senza garanzie 
occupazionali e - di salario. 
quasi per un atto di generosi
tà dell'imprenditore. 

Quanti lavoratori operano 
in tali condizioni? Qui non 
esistono dati ufficiali ed in 
questa assenza di controllo 
democratico si consumano ri
petute violazioni ad una legi
slazione esistente ma sistema
ticamente ignorata, e si veri
ficano infortuni anche gravi 
che non vengono denunciati 
perchè spesso passa il ricatto 
dello imprenditore di pochi 
scrupoli. Questa spregiudicata 
gestione di aziende grandi e 
piccole; il frequente ed ingiu
stificato ricorso al lavoro a 
cottimo ed all'appalto nei can
tieri edili: U lavoro minorile 
di cui già nel 1971 U mini
stero del Lavoro denunciava 
le responsabilità del compor
tamento di « imprenditori che 
per motivi di natura econo
mica- impiegano fancxulU... a-
dibendoU talvolta a lavori pe
ricolosi per l'integrità fisica 
e morale»: tuti questi fatto
ri determinano condizioni in 
cui le maestranze, prima an
cora che dalla mancanza delle 
misure di sicurezza, sono in
timorite da un potere padro
nale che si raffronta tanto più 
quando le modalità di lavoro 
non sono soggette ad alcuna 
sorveglianza, e la fabbrica si 
trasforma in una sorta di « so
na franca» esente da verifi
che di legalità. 

Un imprenditore avventurie
ro tome il sindacato e perciò 
usa vtotense, assume finti ope
rai ma veri camorristi, penne 
la ccafmtuaUtà sindacale resti 
fuori dal cancelli dell'azienda 
e la stossa identità di classe 
dei suoi dipendenti sia bloc
cata ad un rapporto di lavo
ro paternalistico e reaziona
rio. 

Una situazione cosi pesan
te deve essere rapidamente ri
sanata; non nella separate*» 
delle Istituzioni, ma nel rivo 
di un rapporto di collabora
zione fra istituzioni e lavora
tori, dando alle prime profes

sionalità e incisività nella lot
ta al crimine, ed agli altri la 
fiducia che è possibile supe
rare la rassegnazione ed il 
sottosviluppo anche attraver
so una trasformazione de
mocratica dello Stato. Se non 
si interviene adeguatamente 
«passeranno» la intimidazio
ne, il ricatto occupazionale, 
pressioni minute e di varia na
tura che sono il più efficace 
alimento del qualunquismo. 
di quel senso comune, del 
« chi me lo fa fare » che poi 
è il lasciapassare per stu
diate manovre di restaura
zione padronale. 

Se è vero, dunque, che la 
camorra si sviluppa nei luo
ghi di lavoro sfruttando vuo
ti di controllo di legalità, que
sta potrà fronteggiarsi con 
una rinnovata capacità di 
chiudere questi varchi attra
verso una serie di riforme 
istituzionali, economiche e so
ciali. 

La presenza in fabbrica del
lo Stato, Innanzitutto. In Cam
pania operano 109 ispettori 
del lavoro di cui solo alcuni 
sono destinati a rilevazioni e 
controlli; un numero assoluta
mente inadeguato alla quan
tità di aziende della regione 
ed alla miriade dei piccoli 
centri produttivi e di cantiere 
all'interno dei quali spesso si 
assiste a vere e proprie lavo
razioni selvagge. 

Nella provincia di Salerno, 
in particolare, (proprio ove si 
è svolto l'episodio di violenza 
sopra riferito) solo 20 ispetto
ri devono controllare 3.421 a-
ziende industriali — fra me
die, grandi e piccole — 3.682 
aziende agricole, 7.741 aziende 
artigiane, e di queste 20 uni
tà solo 7 sono addette alla 
prevenzione infortuni, ed ap
pena 2 devono sorvegliare i 
cantieri edili. 

v Un numero cosi esiguo non 
può dare alcuna garanzia di 
esauriente svolgimento del de
licati compiti di Istituto; ad 
una visita non fa seguito l'al
tra di controllo, questo l'im
prenditore lo sa, e cosi le 
prescrizioni restano inattua
te, aumenta la difficoltà del 
sindacato di far rispettare U 
contratto e le leggi, in man
canza di una verifica di lega
lità si allargano le maglie at
traverso cui mio svilupparsi 
la camorra quale strumento 
di conservazione di certe con
dizioni di lavoro, e quindi di 
certi privilegi. 

Potenziare e rinnovare l'or
ganico dell'Ispettorato del la
voro (e non soltanto a Saler
no o nel Sud, ma in tutto il 
Paese; la situazione a Milano. 
per esempio, è egualmente 
precaria) e collegarlo maggior
mente alle istanze sindacali 
può dunque significare dare 
forza ai lavoratori ed alle lo
ro conquiste di libertà, de
nunciare sopraffazioni, dare 
allo Stato dignità democrati
ca ed efficienza. 

Cosi anche per quanto ri
guarda la Magistratura. Occor
re una organizzazione giudi
ziaria che abbia la forza e la 
volontà di interessarsi a set
tori non ancora adeguatamen
te « toccati », ove si consuma
no ripetuti reati non soltan
to in danno dei lavoratori, 
ma contro l'intero assetto pro
duttivo del Paese: per esem
pio una certa gestione del col
locamento che determina la 
disordinata distribuzione del
la mano d'opera sul territo
rio, lo sfruttamento del lavo
ro minorile nei termini innan
zi indicati, le questioni della 
salute in fabbrica contro a-
genti patogeni antichi e nuovi 
non sempre sono sufficien
temente valutati nella struttu
ra organizzativa e nelle ini
ziative deUa Magistratura. 

Certo ben più gravi sono 
soprattutto le inadempienze 
governative il cui non occasio
nale disinteresse per un più 
efficace intervento trova con
ferma nella esiguità dei mez
zi finanziari messi a disposi
zione della giustizia, ed in ge
nere di ogni altro momento 
di controllo istituzionale. Va 
però precisato che anche nel
la esistente situazione sono 
possibUi orientamenti e pras
si giudiziarie la cui efficacia 
dipende in gran parte dalla 
capacità di collegarsi al mo
vimento sindacale. 

In primo luogo l'iniziativa 
del Pretore in fabbrica. Pres
so alcuni uffici giudiziari le 
questioni di natura penale col
legate alle violazioni di leggi 
a tutela del lavoratore sono 
state affrontate con una par
ticolare organizzazione che si 
basa su specifiche competen
ze del Pretore, nonché su mo
dalità del suo lavoro nuovo e 
tali da portarlo spesso sui 
posti di produzione a diretto 
contatto con le maestranze e 
le organizzazioni sindacali. 
Questa esperienza è stata in
dubbiamente positiva, intanto 
perchè si è rilevata un otti
mo modo di accertamento del
le prove e inoltre perchè si è 
tradotta in un elemento di 
fiducia per i lavoratori che 
si sono sentiti meno isolati 
di prima, ed ha mostrato ad 
alcuni imprenditori che la 
loro attività produttiva (co
me tutte le altre) «non può 
svolgersi-, in modo da reca
re danno alla sicurezza, alla 
Uberto, alla dignità umana» 
(art. 41 Costituzione). 

Ma bisogna chiedersi quanti 
giudici sentono questa esigen
za e quanti invece, anche do
po mortali infortuni sul lavo
ro, lasciano prevalere pigrizia 
e sottovalutazione. 

Ecco un punto su] quale oc
corre insistere: la camorra si 
batte anche modificando pro
fondamente U modo di am
ministrare giustizia; il vuoto 
di controllo di legalità può 
essere colmato anche da que
sto tangibile impegno della 
Magistratura, a tutela della 
ritti di chi lavora. 

.? 
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Avanti, con nuovo slancio, per le diffusioni elettorali 

Ci sono ancora 5 domeniche 
dedicare al nostro giornal 

Non mi firmo 
perché appartengo 
ad altro partito 

«Invio la fotocopia deHa 
ricevuta dei versamento di 
L. 600.000 effettuato nella 
sede di Mestre per la nuo
va tipografia de l'Unità. In
tendo con questo gesto, con
tribuire al finanziamento 
della stampa che più di 
ogni altra si è battuta e si 
batte contro ili vecchio e 
nuovo fasciamo. Siete e ri
manete una formidabile ga
ranzia contro qualsiasi ten
tativo autoritario. Non mi 
firmo perchè appartengo ad 
altro partito il cui antifa
scismo non mi dà molta cre
dibilità. Saluti ». 

Un giornale 
più stimolante 
con meno ideologismi 

«Gli attivisti deHa 45. se-
sione "Nicola Grosa" di via 
Filadelfia 23, Torino, hanno 
sottoscritto 500.000 lire per 
l'Unità animati dalla con
vinzione del ruolo fonda
mentale e assolutamente 
insostituibile del quotidiano 
del Partito comunista. 

Lo slancio col quale 1 
compagni hanno sottoscrit
to non contrasta con le os
servazioni critiche. L'Uni
tà deve trasformarsi in mo
do radicale. L'obiettivo de
ve essere quello di farne 
strumento a più voci per
chè si comprenda, e per 
tempo, che cosa si muove 
nella società, dando di più 
la parola al protagonisti, a 
coloro che vivono un pro
blema o un dramma, di
rettamente e quotidiana
mente. C'è qualche segno 
che Indica come si stia aii-

' dando in questa direzione, 
ma ci vuole più coraggio, 
magari aprendo rubriche 
apposite.di volta in volta. 
e pubblicizzate, sui temi 
più scottanti (ott t 1 gli 
speciali sull'alimentazione 
ad es.). 

Il giornale deve svolgere, 
a nostro avviso, anche una 
funzione di stimolo nei con
fronti del partito, metten
dogli sotto gli occhi, In
nanzitutto la realtà delle 
cose, la verità nuda e cru
da, non mediata, non intri
sa di Ideologismi... Il no
stro è un partito ricco, ma 
questa ricchezza di espe
rienze e dibattito intemo, di 
analisi magari parziali, di 
proposte magari settoriali, 
non appare sull'Unità. 

Ora, con le pagine re
gionali c'è più spazio per 
soddisfare anche il biso
gno di informazione, non 
solo «istituzionale». Auspi
chiamo che questo glorio
so giornale, frutto di tanti 
sacrifici ed energie di gior
nalisti, militanti, anziani 
compagni, possa accresce
re il suo ruolo di strumen
to di collegamento e di 
orientamento cosi come sta 
facendo per le questioni in
temazionali e per il terro
rismo. Il comitato diretti
vo della sezione. "Nicola 
Grrwa"». Ci scusiamo con i 
compagni se per ragioni di 
spazio abbiamo dovuto pub
blicare solo parte deHa let
tera. 

Ha raccolto 
quintali di 
carta per 
la nuova tipografia 

Una singolare iniziativa è 
stata presa dal compagno 
Giuseppe ©urani, di 08 anni, 
abitante a Villa Canali, per 
contribuire alla sottoscrizio
ne straordinaria per la nuo
va tipografia delTOnità. Il 
compagno Buranl, pensiona
to e attivista della sezione lo
cale del POI da oltre un me
se. tutti i pomeriggi, ha rac
colto carta e cartone tra le 
famiglie e nei locali pubblici 
di Villa Canali. H ricavato. 
HO mila lire, è stato sotto
scritto Interamente per la 
nuova tipografia del nostro 
giornale. L'Iniziativa del 
compagno non è però finita. 
Giuseppe Buranl — al qua
le rivolgiamo il più vivo rin
graziamento — ha intenzio
ne di continuare la raccolta 
di carta e cartone anche nei 
prossimi giorni. 

Un linguaggio più 
semplice e articoli 
più concisi 

La Sezione Fortezza di Pi
stola invia un ascondo versa
mento dopo le prime 64L400 
lire. A sottoscrivere, questa 
volta, sono 1 compagni dei-
te Cellula dell'Enel che in 
Viano OMJ0O Une raccolte tra 
i compagni e 1 ztapettzzantl. 
Insieme al versamento, an
che ima serie di consigli (il 
Uguaglili più semplice, arti
coli più concisi, migliore im
paginazione, eco..) e una 
nwìundi i lonf : curare di 
•t* le pagine regionali so
prattutto in -rista delle pros-

OGGI pubblichiamo nuovi, 
lunghi elenchi di nomi 

di compagni, sìmpatlasanti, 
amici, delle organiaiasioni 
di partito e democratiche 
che hanno sottoscritto per il 
rinnovamento degli impianti 
del nostro giornale. 

Diciamo a tutti grazie per 
questi contributi in denaro e 
idee e consigli presiosi e ri
petiamo ai nostri lettori e 
sostenitori che la prima tap
pa della sottoscrittone stra
ordinaria per l'Unità è con
clusa (e con successo) anche 
se la cassa resta aperta. 

Urgono altre scadérne. Fri-
ma, fra tutte, quella eletto
rale dell'8 e 9 giugno. DA 
quella data ci separano cin
que domeniche. Devono es
sere cinque domeniche dedi
cate M'Unita, alla sua dif
fusione capillare, casa per 
casa. Come è noto, il nostro 
giornale in occasiono dolio 
grandi diffusioni pubbliche
rà gli inserti elettorali. • 

L'altra, decisiva, scadema 
è la raccolta dei fondi per 
sostenere la campagna elet
torale: il nostro Partito ha 
bisogno di quattro miliardi 
di lire. E' necessario, quin

di, un nuovo slancio, un 
nuovo grande sforzo da par- ' 
lo di tutti i militanti, gli 
iscritti, i simpatitianti. i de
mocratici, 1 lavoratori. Subi
to dopo le oleiioni si aprirà 
In tradizionale soltoscriiiono 
di massa per la «lampa co
munista in occasione delle 
feste dell'Unità. , h 

" • Ora, ripeliamo, tutte le e-
nergio devono essere rivolte 
alla campagna elettorale: dif
fusione (anche nei giorni fe
riali) del nostro giornale e 
raccolta di soldi per sostene
re lo sfotto del Partito. 

UMBRIA 
Da Perugia — Franco Paolettl di Gualdo Tadino 
L. 5.000; Romano Boldrlnl di Padano L. 20.000; Fausto 
Luzl L. 50.000; Il circolo della FGCI di Ponte di Pietra 
L. 30.000; la sezione del PCI di Montefalco L. 50.000; 
Gianni Tonti di Foligno L. 5.000; Vincenzo Lazzaroni 
di Foligno L. 8.000; Paolo Paoluccl di Foligno L. 7.000; 
sezione PCI di Palazzo di Assisi L. 150.000; sezione PCI 
di Po Banddrto L. 100.000; sezione POI di S. Maria degli 
AngeM L. 100.000; sezione POI di Cannara L. 100.000; se
zione Rlva-Planello L. 150.000; sezione POI di Castel RI-
taWl L. 100.000; compagni comunisti della cooperativa 
Lavoratori edili di Taverne di Cordano L. 500.000. Antonio 
Abbate e Simonetta Felloetti L. 5.000. 
Oa Torni — Ugo Bertolucci L. 16.000; sezione PCI di Fa-
brose L. 100.000; Lega Cooperative Comprensorio orvie
tano di Orvieto L. 23.100. 

LIGURIA 
Da Genova — La sezione dei POI «16 giugno '44» lire 
263.560; Gianna e Gianfranco Bersaglieri L. 60.000; la 
sezione del PCI 8. Salvatore di Cogorno L. 60.000; Lui
gi Tredesimi cav. Vittorio Veneto L. 10.000; la cel
lula del PCI del Banco di Napoli L. 68.500; Vito Laz

zaretto L. 10.000; Antonio Barbera di Arensano L. 60.000; 
Angela Bruzzone e Benedetto Caggloro di Mele L. 50.000; 
Giuseppe fiUgllardo L. 100.000; Giacinto Parodi L. 6.000; 
Augusto Lofredi L. 25.000; Elio Diventi 52mo versamento) 
L. 10.000; Antonio Nardi L. 10.000; dalla sezione PCS «G. 
Rossa » compagni e simpatizzanti: Enrico Paletti L. 2,000, 
Giovanni Cosso L. 10.000; Arturo Fogliati L. 5.000; Rebo
ra L. 5-000; Michele Cereaeto L. 16.000; Secondo Fogliati 
L. 20.000; Arturo Granzarollo L. 6.000; Calcagno e Bara-
bino L. 5.000; Arturo Moretto L. 6.000; Marino Saltini 
L. 10.000; Aldo Carlini L. 5.000; Desiderio Repetto L. 5.000; 
Angelo Rossi L. 3.000; Guido Stefano e Chiara Eugenia 
L. 10.000; Carlo Rosso L. 20.000; Rinaldo Baggto L. 10.000; 
G. Morgavi L. 2.000; Comitato direttivo della sezione 
«Guido» di Pontedeclmo:. Cleto Piano L. 60.000; Pier
giorgio TagHavaoche L. 10.000; Anna Beandolo L. 6.000; 
Daniela Oblno L. 5.000; Fiorenza Felettl L. 6.000; Ujgo 
Uooheddu L. 5.000; Clelia Cecchin IL. 10.000; Gianni Co- -
sta L. 10.000; Luigi Barabmo L. 10.000; Giacomo Guido 
L. 10.000; Raffaele Felettl L. 10.000; Oda Fessone L. 6.000; 
Silvana Deltaplano L. 10.000; Gianluigi Bianco L. 6.000; 
Sezione PCI «14 Luglio»: Alfredo Braghetti L. 10.000; 
Emilia Cervini L. 10.000; Glueseppe Agostino L. 6.000; 
Guido Cavatina L. 64)00; sezione PSI «Meldl» di Prà 
L. 500.000; 1 compagni della sezione « Meldl » di Prà: Ore- . 
ste Lamberti L. 10.000; Armando Donati L. 2.000; Fran
cesco Sacco L. 10X00: Serena Carrone L. 10.000: Nicola 
Camme L. 10.000;Sebastiano Calafato L. 10.000; Giovan
ni Bruzzone L. 10.000; Pietro Bruzzone L. 10.000; sezione 
PCI Universitaria «Lenin» • cellula Matematica: 73.600; 
Cado Rava I» 10.000; compagni della sezione PCI di Fab
briche: Carlo Canepa L. 10.000; Caterina Brocero L. 10»»; 
Amelio Verrina L. 6.000; Giuseppe Metello L. 10.000; Fe
lice Ferrando L. 8.000; Adolfo Cenatanavo L. 6.000; Fran
co Flccardo L. 6.000; Giacomo Parodi L. 10.000: sezione 
POI «Moretti» di Fabbriche: L. 107.000; ricavato dalla 
diffusione dell'Unità dalla scalone PCI «Moretti » L. 60.000; 
famiglia Balzarmi - sezione «Grillotti» L. 30.000; un esm-
pausante L. 11.000; Sandro Papa L. 0.00.000; Angelo Gallo, 
defl'AraaHo di Campi L. 5.000. 

Da Savona — Lavoratori della Siemens Telecom, cen
trale di Alasslo L. 27.000; cellula PCI V. ContornoCosea-
rino di Vado Ligure L. 804)00; 1 compagni della sezione 
POI « C. Aschero »: Silvio Maero L. 10.000; Giuseppe Fan
tini L. 5J000; Giovanni Cara! L. 104)00; Pasquale Gianotti 
L. 10.000; Giuseppe Più L. 20.000; Ubero Ravera L. 10.000; 
Iva Ferro L. 16.000; Amelia Brunanl di Borghetto Santo 
Spirito L. 5000; compagni della Lega Cooperative L. 604)00; 
1 compagni della sezione PCI di Vaile di Vado: Ilario 
Basano L. 10.000; Angelo Porcile L. 6.000; Giovanni Lu-
garo L. 10.000; Dino Cerreto L. 6.000; Ceieete Danna» 
L. 10.000; Romano Blasic L. 1O000; Mauro Verrana L. 10.000; 
Vittorio Martaschi L. 5.000; Angelo Baglletto L. 6.000; Pao
lo Taglione L. 6.000; Franco Rolli L. 6.000; compagne at
tiviste L. 40.000; sezione PCI «A. Riva» di Aibenga 
L. 1.000.000. 
La Spezia — Precisazione: erroneamente è stato attri
buita ai compagno Carlo Psiladinl une, cifra Inesatta 
mentre deve intendersi L. 100.000, ce ne scusiamo; En
rico Fulvio Fregosl in ricordo del suol compagni parti
giani di MoUcclara L. 10.000; Leti* e Fulvio Rolla di Le-
rici L. 10.000; Silvio Colombo di Banana L. 36.000; Teresa 
ZuccheUo di Lericl L. 40.000. 
Da imperla — Domenico Ardissone di Diano Marina li
re 10.000; Lorenzo Viale di Diano Marina L. 10.000; Ade
le Lorenzi di Grimaldi L. 104)00; Fulgaro Parentazai di 
Olivetti SJf. L. 50.000 

PUGLIA 
Da Bari — Giovanni Papaptetro L. 100.000; Michele Carati 
di Gravina L. 6.000; Francesco 8trignano di Mota (2. ver
samento) L. 10.000; Franca Mormu e Vito Ca—ano di 
Trlggiano L. 6O300; la sezione del PCI «Ovest» lire 
MS-O»; la sezione del PCI di Minervino Murge Ere 
8O.000; Roberto Leonardo L. 1O000; la sezione «E. Curici » 
L. 1*0.000 

— La sezione PCI di Vieste L. 1604*0; dalla 
10 sezione del PCI di Cerigaota L. 604)00. 
Da Brkrtisi — La seslone del PCI di Ckrterntno L. 1604*0, 
De Taranto — La scalone del PCI di Stette L. 190.000; 
Milfo, Rossetti e Traversa deilltalsider Tub. L repar
to L. 7.000: un lettore dell'Unità L. 10.000; tecnici e 
impiagati PPBB area Industriale L. 190000; Vittorio 

di Palaglano L. 7.000. 

ve. I 

la sottoscrizione 
per l'Unite subito dopo la 

elettorale. 

— La sezione del PCI di Sognano L. 1004)00; 
Panerà L. 5.000; dal lavorejtort della Mani

fattura tabacchi: Maggiore L. 20.000, Peno I» OOOO, 
Tfcrdlo L IMO. Salerno L. 1.000, Mlgllueel L. L00O, 
Palumbo L. 1.00». Fortunato L. LOOO, FeSegrino L. 1.060. 
BcégHuaeo L. L000, Borrescio L. itOOO, flpedteeto lire 
1.600, Della Bona L 1000, Ceraiuolo L. L000, Guido 
L. LOOO, Donateo L. 14)00, Negro L. 1.000, Schlpa L. LfJO, 
Salsetti L 1.000, De Giorgi L. LOBO, Cornacchia L. LttO, 
Perrone L. 1J00, De Donno L ÌOOO, CarplneQl L. 1000, 
D-AndiUa L. LOOO, D'Alba L. 14E0, EpÉfanl L. LOOO. 
Rizzo L. 1JQ0, Costanzo L. 1060, Cenionse L. 800. De 
Carlo L. 1.000, Toma L. 1.000, De Carlo L. Sto. Verardl 
L. 80», Tornea* L. 600, Sicuro L. 1.060, Mestole L. 880. 
Santoro L. 800, Pascali L. 600, Ouagnano L. 800, De

ntale L. 800, Baffo L. 1.000, Palumbo L. 860, Gemrdl 
L. L800, Rollo U 808, De Luca L. 1.080. Savoia L. 1JOO, 
Potensa L. 880, Torsello L. 800, Avvantaggiato L. L880, 
ZanUnga L. 1.080, MaoculU L. tl.800, OuUo L. d.080. Fri-
neri L. 888, Talesco L, 800, Motendlnl L. 1.000, Schlpa 
L. LOOO, Paganelli t . 1.080, Calcagni L. 1.080, Accogli lire 
1J80, Farris L. L008, Scarpa L. 1480, Picei L. 80Ò~ Pan 

. taleeit 14X0, Beata L 080, Maasetta L. ljOtO, VlUppi 
L. 14M8, Mangia L. 1800. Risso L 0J80, fToreUo L. 1.000, 
Eugenio L. 1060, «tesea L. 14M0, Df, Ossesi L. LOOO; la 
sezione Od PCI di Salice Sakntino L 8O0ÒT . 

SARDEGNA 
Da Cagliari — La sezione «A Gramsci» di Sjm Spe
rate L. 270.000; la sezione «Samassl» di Serramanna 
L. 35.000; la sezione del PCI di Monserrato L. 260.000; 
Flaminio Sacceddu di Settimo S. Pietro L. 30.000; Ma
rio Schirru di Barumlnl L. 20.000; la sezione «Centro» 
L. 200.000; la sezione «F.lli Fola» di Portoecuro (se
condo versamento nel 58. anniversario dell'eccidio del 
fratelli Pois) L. 60.000; la sez. «V. Spano» L. 104.000; 
Vittorio Sollnas L. 10.000; la cellula (Rimorchiatori Sar
di L. 60.000; la sezione «Lenin» L. 260.000; la Coope
rativa Calzolai L. 200.000; la cellula Gencord L. 105.000; 
1 compagni della CGIL regionale L. 107.000; i consiglieri 
provinciali Alberto Palmas, Augusto Arlu, Giuseppe 
Spano, Rino Panari, Alberto Scanu e Attillo Poddlghe 
hanno Inviato L. 50.000 ciascuno per un totale di 
L. 300.000; Mario Glmelll L. 30.000; compagni dette Saline 
dello Stato L. 56.000; Gradella Lai di VUlaputsu L. 39.000; 
Giuseppe Cogodl di San Basilio L. 20.000. Dalla cellula 
POI « G. Rossa » • Saxas Chimica - di Sarrooh: Raimon
do Pisano, Eflslo Corriaa, Giuseppe Zucca, Donatella Pin
na, Antonella Pillonl, M.CJ3., Francesco (Mattu, Marco 
Barbarossa, Luigi Maceri, Ferdinando Cossu, Giorgio Ca
noni, Sergio Pani, Fiero Ronalttl, Emanuele Ferra. Giu
seppe Mameli, Giovanni Senna, Claudio Murgia, Sergio 
Atzorl, Giuseppe Corglolu, Arnaldo Tremulo, Gabriele 
Dentoni, Salvatore Livesu, Mario Piras. Plinio Palla, V.M., 
Francesco 8las, Salvatore Sedda, Giancarlo Floris, Piero 
Mette, Raffaele Bottero, Armando Anedda, Mario Sunda, 
A. Eflslo Cabonl. Carmelo Pettlnau, Angelo Piblri, Sal
vatore Espa, Carlo Petrucci, Antonio Sardu, Valerlo Sar-
tlnl, Alberto Agablns> Giovanni Corda, Rossana Scerman, 
L. 110.000; Giuseppe Marci L. 30.000. 

Oa Nuoro — Lorenzo Mira e Grazia Muronvera di Us-
sasal L. 5.000; Francesco Bundone L. 20.000; Salvatore 
Muravera di Orgosolo L. 20.000; la scalone dei POI di 
Fonnl L. 100.000; Giovanna Senna L. 60.000; Antonietta 
Flore di Dorgall L. 10.000; Giovanni Crobu L. 6.000. 
Da Sassari — Giovanni Flore e compagni di Anela 
L. 20.000; la sezione «Gramsci» di Ozlerl L. 100.000; la 
sezione del PCI di Monti L. 67.000; la sezione «Gram
sci » di Thieal L. 300.000; Giuseppina Medellnl di 82 anni 
da Macomer ci Invia ;L. 100.000; un compagno di-Senno-
ri L. 10.000. > - . - - . 
Da Oristano — I compagni comunisti del Consiglio di 
fabbrica di Oltana L. 127.000. 

SICILIA 
Da Palermo — Soci e amici deHa cooperative,idi consumo 
XXV Aprile L. 60.000; 1 comunisti del direttivo provinciale 
dela FILT L. 43.000; Michele SaruVo di Clmlnna L. 20.000. 
Vincenzo Maesola di Cefalù L. 10.000; prof. Fttlppo Rotolo 
L. 60.000. Camera del lavoro CGIL prov. L. i.000.000; se-
alone «F.\VeUa» L. 30.000: Santo Albanese L. 304)00. 
Da Catania — La sezione del POI di S. Giovanni Monte-
bello L. 11.000; la sezione «Togliatti» di Maeoarucla 
L. 100.000; la sezione del PCI «L. Speranza» di Zaffe-
rana L. 10.000; la scalone «T. Allotta» di Militali© 
L. 1004)00. 
Da Messina — La sezione « M. Alleata » di Giampilieri lire 
200.000; Giuseppe Ruvolo di Torregrotta L. lOOOO; dalla 
sezione del PCI di Nizza di Sicilia L. 120.000; dalla sezio
ne « U. Fiore » di Furci Siculo L. 160.000. 
Da Siracusa — La sezione del PCI di Melffli L. 180.000. 

EMIUA-ROMAGNA • 

De Ravenna — La ceUula della ditta Cnlgra Spa di 
Consellce L. 107.800; i>rlmo RambelU di S. Agata L. 14.000; 
TulUio e Vera Martini di Bagnocavallo L. 16,000; Anto-n l e t . u ^ ! Bwo cavallo L. 10.000; Giovanni Drei di Lugo 
L. 10.000; Luigi Bassanl di Bagnare L. 10.000; Mario 
Tarestidl Lugo L. 10.000; U sezione del PCI di Voltane 
L. 460.000; da Fuslgnano: Bianca Cortesi L. 60.000; Franco 
Sllvagnl L. 104)00; Enrico Macherozzi. L. 6.000; Angelo 
Gemlnlanl L. 10.000; Giacomo Mlnguszi L. 6.000; Giro
lamo Golinelll L. 10.000; Laura Abboeino e Giuseppe 
Guerra di Lugo L. 104)00; Duilio ZavagU di CervU 
L. 160.000; la sezione del PCI di Passatella Primario 
L. 50.000; Aurelia Morigl L. 6,000; Bentivogll-Matarozzl 
L. 60.000; iscritti e simpatizzanti della cellula dell'AJÌ.O.A. 
L. 306.000; un gruppo di consiglieri del PCI al Comune 
L. 200.000; dalla sezione «A. Samaritani»: Aldo Zen-
noni L. 15.000; Francesco Zannottl L. 5.000; Mario Mas-
sotti L. 8.000; dalla sezione «Celso Strocchi»: Anselmo 
Lupini L. 60.000; Martino Savorelll L. 10.000; Loris Bru
netti L. 10.000;' Alberto Pirassoll L. 60000; il Comitato 
comunale del PCI di Lugo di Romagna L. 25.000; ha 

versato L. 360.000 la sezione «Tondelli» (2. versamento): 
Aldo lotti L. 20.000; Brino Reverbert e Anna Masserotti 
L. 60.000; SUvano Malola L. 17.000; Felice Talmontl 
L. 104)00; Carla Fontanesl L. 20,000; Eugenio Munarl 
L. 10.000; Giovanni Carretti L. 10.000; Primo Oardanelll 
L. 20.000; Rita Grossi L. 10080; Francesco Taddel L. 20.000;. 
Vincenzo Rocco L. 10800; Silvano Taro L. 11O000, Brano 
Vecchi L. 5.000; Olga Fontani e Costi L. 8.000; Domenico 
Algeri L. 20.000; Socrate RW L. 10.000; Falser Incerti 
L. 8.000; Contardo Gilibertl L. 10.0*0; Dina Campani e 
Renata Chesl L. 15.000; Emilio Spallanzani L. 6.000; Lu
ciano Rucezi L. 10.000; Alberto Bolognesi L. 6.000; Paolo; 
Raffaella e Alno Clrllnl L. 60.000; un gruppo di compa-

RI della Federcoop di RE (2. versamento) L. 04.000; 
lice àfusaU L. 20.000, Franco Vessanl L. 6.000; Quer-

rtna Oaleasti e Florglgi BartoU L. OOOOO; MUena Bis! 
. e Angelo Malagoll L. 80.000; Orlando Spaggiari e anucl 

bar Guido di Fabbrico L. 404)00; un compagno al Cam-
peglne L. NO00O; Claudio Levrtnl e Rossana Leporatl 
di Correggio L. 304)00: dalla sezione del PCI di Rolo: 
Mario Piccini L. 80.008; Giovanni Angeli L. 15,000; Gian
franco Torregiani L. 80.000; Romano Bianchini L. 3O000; 
Francesco Cariettl L. 98.080; Bruno Tossili L. 10000; Pa
ride Lanscnl L 77.000; Pio Olunghl tv. 3.008; Alberto Mi
lano L. 3.000; Edgardo Pasini L. 60,008; Cinzia BeneUl 
L 10.800; Giorgio Castani L. 10060; Luciana Baroni lire 
0.008; Riccardo Nusso L. 1O000; Valerio Cecchini L. 10.000; 
Marzia Ferrari L. 1O008; •farla Ercoianl L. 10088; Marta 
BeneUl L. 8.600; Dino MUandri L. 10.000; serione PCI di 
Ohlbullo L. 73.100; Sergio Tottl deU'app. Cons. di Zona 
L. 00800; Armando Casella di Lugo L. 10.000; dlpendenU 
del Comune di Ravenna: Loredana Masotti L. 8.080, Ro
sella Leoni IV 6.080, Valerla Galli L. 6.080. Lido Micheli 
L. 8J880; da Consellce: Giannino Aramlnl L. 380080; An
tonio Cenni L. 30.000; Mauro Malvoni (sezione Sotti) 
L 30J80; seaJcae Busceroll: Emilio Andalo L. 10.000; Aldo 
Negrinl L. 08.080; Primo Pagani L 30000; Menttno Preti 
Is. 16080; Televlo Tettarmi L. >lO000; Giulio Gualandi 
L MJ60; Pasquale Preti L. 0.080; Fausto Vsnleri L. 10 
mila; Ennio auadagnml L, 1OO08; Gino Fasi L. 1O000; 
Ada Pesi L. 8.000; Otno Maslnl L. OOOO; Luciano Poggi 
e famiglia L. 80,000; Luisa Marabml L. 0.800; Giorgio 
Fabbri L. 5.000; Bruno Cocchi U 60.080; Giuseppe Man*-
resi L. XOOO; Cesare Ugolini C* M.080; Nericio • Olorglo 
Tarabusi L. 18.000; Luigia Ricci Oiacomlnl L. 30.008; omo 
Boreatti della scalone Zottl L. 10088; Adelmo Zambrinl 
dell* se*. Chiesa Nuova L 10880; Leo Facchini della tea. 
Chiesa Nuova L. 10808; seslone Chiesa Nuova di Con-
seUce: Enea Caroli L. 10.000; Alberto PigUaoampo lire 
•.800; Angelo Ricci Macoarinl L. 40.000; Mario Landl L. 6 

L'opera di Ernesto Treccani donata all'Unità 

«Un popolo di volti» 
« Un popolo di volti » si intitola l'opers che II pittore Er
nesto Treccani ha voluto danera si nostro giornale per 
contribuire si successo dell'appello che abbiamo lanciato 

per la raccolta del fondi necessari al rlnonvamento tec
nologico dell'Uniti. Si tratta di uno studio per un grand* 
e delicato quadro che Treccani si accinge a dipingere. 

mila; Lino Cocchi L. 10.000; Ivano Brancaleonl e famiglia 
L. 80.000; Paolo Piatesi L. 8.000; Dino Marchi L. 10.000; 
Filippo Angioli L. 10.000; Armando Villa L. 10.000; Natale 
Ricci L. 10.000; Guglielmo Marzocchi L. 10.000; Giovanni 
Zanelll L. 10.000; Marcello Trerè L. 10.000; Riccardo Fa-
rolfl L. 10.000; Ivo Trerè L. 10.000; Mario Celotti L. 5.000; 
Pasini e famiglia L. 16.000; Uno Villa L. 5.000; Guido. 
Fabbri L. 10.000; Orazio Ce veruni L. 11.000; Oliviero Pucci 
L. 10.000; Oddone Pasini L. 2.000; Armando Petitoni lire 
6.000; Davide Bertlni L. 5.000; Cesare Scalini L. 10.000; 
Lino Melandri L. 10.000; Giuseppe Vignali L. 5.000; Rosina 
Iridi L. 4.000; Augusto Santandrea L. 3.000; Luigi Vlgnanl 
L. 10.000; Giuseppe Moretti L. 10.000; Mario Lanzoni 
L. -10.000; Delio Farolf 1 <L. 10.000; Giovarmi Dalmcnte 
L. 6.000; Gioacchino Fuccl L. -5.000; Mario Marzocchi 
L. 6.000; Orlando Bettlni L. 5.000; Virgilio Pula L. 5.000; 
Otella Baldi L. 2.000; Pietro Cardinali L. 10.000; Ivo Gino 
Cocchi L. 5.000; Vincenzo Tassinari L. 10.000; Aldo Ml-
noccheri L. 6.000; Ines Pavia L. 6.000; Bruno Baffè lire 
5.000; Nerlo Cocchi L. 50.000; Domenica Guerrini L. 6.000; 
Sante Bertuzzi L. 6.000; Giulio Piatesi L. 10.000; Adelmo 
Fabbri L. 6.000; UDÌ di Chiesa Nuova di Consellce lire 
504)00; un simpatizzante di Ccnsellce L. 2.000.000; Sergio 
Pigna sezione Buscaroli L. 10.000. 

Oa Bologna>'. Anna M. Barboni, In memoria del. padre,"" 
L. 20.000; Strazsari-Natali di a Lazzaro di S. L. 100.000; 
Pietro Mingenti, di Medicina, L. 10.000; Sergio Refi lire 
100.000; dalla sezione POI di Prunaro di Budrio: Alda 
Curii L. 1O000; Guido Grasslgli L. 10.000; LeonUdo Neri 
L. 5.000; Giovanni Facchini L. &000; Guido Giordani L. 10 
mila; Libero Bonora L. 30.000; Vito Bortolotti L. 10.000; 
Gianni Bortolottl L. 10.000; Ruggero Oattaol L. 30.000; 
Antonio Cattani L. 15.000; Gino Ansaloni L. &000; An
giolina e Trombetti L. 6.000; Antonio Girini L. 10.000; 
Mafalda Amorali L. 10.000; (Dante e Romolo Bagollnl 
L. 20.000; Albano Fossato L. 10.000; Evelina Longhi lire 
6.000; Franco e Guido Pedrettl L. 20.000; Silvano Vero
nesi L. 6.000; Tootoo Ronchi L. 004)00; Armando Curati 
L. 5.000; Domenico Fossa L. 2.000; Walter Bolognini lire 
2.000; Ellglo Manfredlnl L. 6.000; Ugo Fiumi L. 6.000; 
Augusto Bernardi L. 5.000; Nerino Longhi L. 6.000; Lo-
redano< Zaga L. 10.000; Luciano Metalli L. 10.000; Emilio 
Aldrovandl L. 10,000; Elena Fiumi L. 2.000; Giovanni Tas
soni L. 64100; Nino Stagni L. 10.000; Renato Tassoni lire 
10.000; Sante Vecchi L. 10.000; Giovanni Zerdi L. 10.000; 
Daniele Curati L. 6.000; Otello Betocchi L. 6.000; Daniele 
Bortolottl L. 10.000; Lunghini Gambetti L. ìaooO; Narciso 
Sarti L. 10.000; Andrea Cavallini L. 10.000; Sergio Bassi 
L. 10.000; Lorenzo Balettl L. 10.000; Ella Pesci L. &000. 

Da Parma — La sezione «W. Paniceri» di Busseto 
L. 200.000; la sezione «Ho Chi Min» L. 500.000; un grup
po di lavoratori della Barllla e di ditte in appalto 
L. 174.000; un gruppo di lavoratori della Barllla e ditte 
di appalto L. 46.000; 2. contributo della sezione di Sonv 
gna L. 100.000. . 
Da Piacenza — La sezione «G. Bosl» L. 100.000; la se
zione del PCI di Castell'Arquato L. 100.000; Il gruppo 
del consiglieri del PCI di Castell'Arquato L. 100.000; un 
gruppo di compagni della sezione di Castell'Arquato 
L. 06.000; compagni della sezione PCI di Bettola: Carlo 
Costa L. 6.000; Sandro Taffurelll L. 6.000; Luisella Taf-
furelll L. 6.000; Ubaldo Capra L. 5.000; Renato Di Filippo 
L. 10.000; Walter Bertonazsl L. 10.000; Franco Provini 
L. 6.000; Marcelllna Anselml L. 6.000. 
De Forlì — Sigfrido Giunchi L. 250.000; Luigi Ronconi 
L. ìaoOO; Dante Parucclni di Cesena L. 20.000; un ca
pitano di PS L. 30.000; Davide Marsegllo L. 30.000; An
selmo Spagna L. 10.000; Renna L. 10.000; Salvatore D'An
gelo L. 10.000; Aldo Ruggero L. 10.000; Emilio Fantini 
L. 26.000; FJt di Gambettola L. 60.000 
De Reggio EmlHa — Antonio Negri di Luzzara L. 20.000; 
IJt. Coop L. 300.000. 
De Modena — Gina Oasparinl di & Marino L. 16.000; 
Rosa Gasparinl di S. Merino L, 60.000. 
Da Imola — Giuseppe Monti di Borgo Tossignano 
L. 20.000; Cesare Amadesl di Borgo Tossignano L. 6.000; 
Cristina e Franco L. 100.000 

MARCHE 

P" « i S T ^ i - J1111* Y*nn«ccl di Serravelle di ChlenU 
b ' W L , ^ . 9*ì2ra?ml d l P o r t o «ec*ru\U L, 1OO00; 
iftf1?. 5 Ì S 1 ? 1 , S l - I l v I , , , i n o L 11000-' Trognanl-Tempe-rilll dl Beffo L. 12.000. 

TRENTINO 

Oa Bolzano — Adriano Ferro, della sezione dl Oltriarco, 
L. 50.000; Attilio Antonlazzl della sezione Oltriarco L. 10000 
Oa Trento — Caffé Bortolon dl cies L. 10.000; la sezione 
del PCI dl Perglne L. 20.000. 

ABRUZZO 

Dall'Aquila — La sezione del PCI dl Opl L. 50.000. -

CAMPANIA 

Da Napoli — Giuseppe Ferrigno L. 5.000 
Da Caserta —. Giovanni. Siracusa dl Cavazzo L 10000-
U sezione del PCI OUvettl dl Marclanlse L^.000. * 
S.ti^,V*,,,?° ~~ ? a e t o n o D e Feo di Serino L. 10.000; la sezione «Gramsci» dl Lacedonla L. 102.000 
L760000710 ~~ ** Se3Slone d e l P C I d l a Angelo Fasanella 

BASILICATA ' 

S U ì i f ? ^ » ^ " Sal<,gTupp0 Provinciale del PCI: A. Fasa-
T^ikJSSW ^n^^^f, ^ 2 0 0 0 0 ' N" R<*be L. 104)00, 
T ^ J ì f i ^ U ì0 0 0 0- R- S U e o L- 10-OW. M Fortanascere 
L. 10.000; Gerardo Giacomino di Banri L s a o c o ^ 

CALABRIA ; 

SLC i" t o n5 ,^Jr Do««nteo D'Agostino di Arena L. 10 000 
Nicolino Panedigrano dl Lamezia Terme L 50.000- li7se-
c«taVd? ,SoXJUdT C2f^OU«.L- <W€00' «eziSe «'M^iS: ? I«ÌW2? a T 1 ^S c e ^ 6 u 0 0 0 ; Giuseppe Natale ài Soverato 
k£^n?i£Viai>5l™Ì*a'rio d e U a a u a tecrialonell PClT 
Sabatino e Nicola Ventura L. -10.000; da Lamezia Terme 
ci giungono L. 50.000 raccolte dal compagno Vincenzo 
^ ' J i ^ S ^ ' S S o r < l d f U y o I t à ' ««•* SSS sottesero 
tari: Vincenzo Cuda, Antonio Cerra, Giovanni Strangis. 
Vincenzo Vallante, Gino Romagnolo, Urbano Ca^orate! 
Gennaro Ruberto, Domenico Mamartino. Francesco Lo 
8J*vo, Antonio Dlrianni, De Santls. Antonio Primavera. 
Francesco Caputi. Domenico Martello, Francesco Zaffina! 
Giuseppe Gallo, Giuseppe Del Re. Pasquale Gaetano. Vhv 
censo Longo, Antonio Guadagnolo, Michele Costanzo. 
Isabella Flore, Francesco Cagliati, Fortunato Villella. Giù- I 
eeppe Abate, Raffaele Girianni, Pietro Grillo. Ottavio 
Murane Nicola Samele, Luigi Tropea, Serafino Nero, Sal
vatore La Scala, Antonio Caravella, Francesco Girianni, 
Vincenzo Muntuario; la sezione «Di Vittorio» di Ta
verna L. 574)00. 
Da Cosenza — Carmela Lo Pero e Mario Cimminiello dl 
Crosta L. 20.000; Davide MUeto di Rende e il figlio L. 20 
mila; Vincenzo Spina L. 10.000; Alfredo Marra L. 5.000: 
Paolo Olivo L. 10.000; Giulio Oliverio L. 5.000; Anna la-
quinta L. lOOOO; Saverio Oliverio L. 10.000; Tommaso 
Oliverio dl 8. Giovanni in Fiore L. «10.000; Mario Bombini 
L. 20.000; Emilio Soda e Michele Martire di Mangerie 
L. 204)00; Alfonso Toscano L. 50.000; Pietro D'Ambrosio 
L. lOOOO; Marcello Guarascio L. 20.000; Cosimo Esposito 
L. 20.000; Luigi Scaglione L. 20.000; Luigi Tarsitano lire 
10.000; Giuseppe Pecora L. 10.000; dott. Basilio Molinario 
di Soveria Mannelli L. 50.000; Pasquale De Luca di Ce
soie Brusio L. 100.000. 
De Crotone — Dario ScaU L. 50.000. 
Da Keggio Calabria — Antonino Malara dl Archi L. 60 
mila; Salvatore SUlo L. 11.000; la sezione del PCI di Motta 
& Giovanni L. 50.000; Lidia Rossi dl Motta L. 104)00; 
Enzo Lacaria di Motta L. 50.000; Silvana CuruUi di Motta 
L. lOOOO; la sezione «Rocco Gatto» di Gioiosa Jonlca 
L. 1604)00; Demetrio Porcino di Archi L. 6.000; la sezione 
del POI dl Palmi L. 156.000; Rocco Croclttl di Tauria-
nova L. 1OO00. 
De Crotene — Ilario ScaU L. 50.000. 

—---> — La sezione del PCI di Borgo & Maria L. 200 
?Ì!fÌ.«1f J*S°£? J£ ^U1 Bthku t 200.000; Roberto 
???e.L--?0^?0Lo.peiml con'erionl «Lybls Baby» dl Mon-
dolfo L. 30.000; Ulderico Occhialini dl Fano L. 5.000; seslone 
J2? 0 5 ** r o M O*J?1 *»*MÌU» ^ 300000; Aurelia Vale lire 
OOOO; la fcruna di L. 600.000 è stata raccolta In occasione 
della festa dellt marzo dalle setlonl dl a Giorgio, Or-
ciano, Mondarlo,. & Michele, Montamagglore, Piagge e 
BarchL 
Da Anoon» _ Armando SUvl di Fabriano L. 20000; Fran-
ceeca Ferrari L. 304)00; Daniela GentUl L. 90000; Enrico 
Romagnoli L. 1O000; un simpatizzante L. lOOOO; rf^llft 
•eaione del PCI dl Senigallia: Norma Diambra L. 10.000, 
SSf*?^*. 1*??^ J* 10000' Rtaaldl Olindo L. 3.000, Mario 
Crivelli L. 10.000, Luigi Quagllanl dl Serre de* Contt lire 
2°-0p^lcoiiapagni deUa sezione «31 gennaio»: Massoni 
L. 04*00, GuKtìL. 2.000, «etronl L, 10.000, Calmmi L. O000, 
Coppa L 5.000, Oaleassl L. «LOOO, Mastropoia L. 6.000, 
Gtocomusai L. 5.000, Martin L. 9.000, Campanella L. 2.800, 
Pittar! L. 3.000, Blgossl L. 10,000, Seri L. 5.000, Pesaresi 
h 555? G»^**** .^ iftOOO, Cerotti L. O000, Rocchegglanl 
L. 6.000, OaleatU L. 5.000, Domsnlconl L. OOOO, GasparonI 
L. 1000, NKxollnl L. 0000, Scrini L. 10000, Gentili L. 5,000. 
Rubini L 2.000, Oeaparonl L. OOOO, Alessandrini L. 1.000, 
Spiga L, 2.000, Sbatti L. OOOO, la trattoria Cerotti L OOOO; 
Rolando Ascanl L. 1O0O0; Mario Sorci dl Cerreto d*Esl 
L. 20000; Vulmaro ApoUonl dl Serra de Contt L. 10.000; 
Vittorio Solustri L. 6.000; Mario Carelli L. 200.000; Rina 
Leonardi di Jesi L. OOOO; Elsa D'Annibale dl Jesi L. OOOt; 
Andrea Zampini L. 16.000; RlnaMa e Raffaele Madexlonl 
L. 20.000; Idfilo Romagnoli L. 30000. 

FRIULI - VENEZIA GIULIA 
Da Oerixle — La sezione del PCI dl Staranzano L. 50000; 
Albino Del Degan dl Staranzano L. MJ.000; Antonio Or-
lendini dl Staranzano L. 1O000; Giorgio Anut dl Staran
zano L. 1O00O 
Da Udine — Enrico Galvani L. 2&000; Bradlda-PIseoni di 
Palasse*) della Stella L. 20.000; Compagno TAO di But
tilo L. I04RO. 
Da P*eis!eusiis — Napoleone Tambosso di SpUlmbergo 
L. 10000. 

VENETO 

Da VeneeJa — Domenico Mansato dl Eraclea L. 16.000; la 
sezione «V. Bosooto» di Sottomarina L. 100.000; Sergio 
Basegglo L. 10.000; la sezione Sabbioni di Mestre L. 3O000. 

— La seslone dl fabbrica SAMP L. 90 000. 
— Sigfrido Casagrande dl Pieve d'Alpago lire 

10600. 

De Aeeeil Pinna — Pina e Cesare Marcuccl dl Piane dl 
Falerone L. 60.000; Fiorentini dl Ferino L. 10.000; Giovan
ni CoccU dl 8. Benedetto T. L. 30.000. 

Da Verone — Giancarlo Tumicelli (secondo versamento) 
L. 190000; la seslone del PCI dl Legnano (secondo versa
mento) L. 6O000. 
Da Vlconse — Liliana e Martino Mkm dl Crislgnano Zec
co L. 16J0O 

LAZIO 
Da «teme — Gino Torreggtanl L. lOOOO; Luciano Torreg-
gleni L. N.0OO; Antonio Lotrecchlano L. lOOOO; Renato 
Mancini L. 10600; 1 dlpendenU della Certaltallc*: Simone 
Candeto, Franco Flammeri. Salvatore Tarallo e Luigi Ta-
raUo L. 200000; Cario Primavera L. 29.000; Luigi Fran-
ceschelll L. 0060; Wilma Ceslnl L. 140,600; Giacomo DI 
Virgilio dl Frascati L. 140000; Oscar Bianconi L. 20,000; 
1* ceUula del PCI dell'ospedale & Eugenio L. 100.000; Guido 
Mancini L. 30.000; la sezione del PCI dl Maccarese L. 110 
mila; 1 dipendenti della Elettronica Franco Mosca lire 
300000; Andrea Oaggero L. lOOOOS; Franco Sollnas di 

L. 200.000; ta FILCAMSCaiL nazionale L. 1O0O00O 
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Dopo la sottoscrizione per il rinnovamento degli impianti 

Superati i due miliardi e meno 
Adesso con l'Unità di casa in casa 
Sono quella 
compagna riccia 
di Modena 

« Caro compagno Lombar
di, mi rivolgo direttamente 
a te perché ti ho conosciuto 
personalmente, sono Iva
na, quella compagna riccia 
di Modena che assieme *<l 
altri sono venuta sabato 22 
mano a visitare la tipogra
fia di Milano. Per me è 
stato veramente una cosa 
bellissima, interessante, ve
dere come nasce 11 "nostro" 
giornale, e domenica men
tre leggevo 1 vari aiticeli 
mi tornavano alla mente 
tutte le cose viste U giorno 
precedente, pensavo agli o-
perai alle linotype mentre 
componevano gli articoli, 
quelli che preparavano l ti
toli, la camera rossa dove 
il laser incideva le matrici 
e la grande rotativa che con 
quella veloc'tà pazzesca 
sfornava le copie del no
stro bel giornale. Adesso 
quando lo sfoglio, mi sem
bra di sentirlo più mio, 
perché so come nasce. 

« Tutto questo preambo
lo, per farvi capire come 
ne sono rimasta entusia
sta, per fare ancora una 
sottoscrizione. dopo le 3 già 
fatte, al nost-o giornale a 
cui tengo ruolto e che vo
glio ogni giorno sempre mi
gliore. I compagni siano 
fieri di avere un quotidia
no che li rappresenta cosi 
egregiamente e deve essere 
soddisfazione per noi avcie 
un giornale ohe lotta c m 
noi perché le cose cambino, 
perché la DC la Biuetta con 
le sue pregiudiziali nel con
fronti di gente onesta, pu
lita, limpida che sottoscri
ve Uberamente e sponta
neamente per la sua stam
pa (non come loro che at
tingono dal fondi neri). Al
lego quindi li. 20.000 per 
comperare una piccola parie 
del cervellone elettronico 
ohe servirà a far si che il 
nostro giornale valga sem
pre più, e chissà che un 
giorno anziché il 3. giorna
le in Italia non diventi il 
oritno. Io lo spero tanto. TI 
saluto tanto compagno Lom
bardi, e in te saluto tutti 
i compagni della redazione 
di Mfiano. Ivana Malagoll • 
Modena ». 

Sono una compagna 
a cui fu tolta 
la pensione sociale 

«Sono una compagna di 
75 anni, a cui è stata tolta 
la misera pensione sociale, 
come a tanti altri, durante 
Il periodo del governo di 
"emergenza". Ora vivo a 
Roma, dove sono iscritta 
alla Sezione di Caealpaloc-
co. ma di passaggio da Mi
lano. sottoscrivo qui lire 
35.000 per il rinnovamento 
tecnologico del nostro gior
nale. Sottoscrivo ricordan
do tutti i vecchi compagni 
della Sezione Rubini di Mi
lano, che con me hanno 
creato questa sezione nel 
lontano 1947. L'Unità è Y 
unico giornale che leggo e 
che ho diffuso per lunghi 
anni. Con la sottoscrizione 
in corso, mi auguro che si 
raggiungano due obiettivi: 
coinvolgere tanti iscritti e 
simpatizzanti, creare un 
giornale sempre più bello, 
.sempre più capace di aiu
tarci nello lotta quotidiana. 
Fraterni saluti. Baldini Ma
ria • Roma». 

Discutere sull'Unità 
prima di prendere 
le decisioni 
(quando si può) 

«Cara Unità, ti inviamo 
una prima somma di L. HO 
mila raccolta tra 1 compagni 
della nostra sezione. Credia
mo di dare un contributo cri
tico chiedendo che 11 giorna
le diventi sempi* maggiore 
strumento di riflessione e di
scussione democratica all'in
terno del Partito, dando più 
spazio sulle sue pagine agli 
interventi sullo stato del 
Partito e anche, quando si 
può, alla discussione preven
tiva di decisioni che il Par
tito deve prendere nel suo 
complesso. Anche per quan
to riguarda la cronaca citta
dina chiediamo che si dia 
più spazio al problemi delle 
sezioni che potrebbero essere 
più seguite dagli stessi cro
nisti. Chiediamo questo per
ché pensiamo che 11 giorna
le ed 11 Partito non abbiano 
nulla da perdere, ansi abbia
no tutto da guadagnare da 
una discussione franca e lea
le sulle pagine dell'Unità. 
Saluti comunisti, t compagni 
della Sezione di Pianura Na
poli». 

Fanno 
un'inchiesta 
sull'Unità 

«All'Unità: ti inviamo li
re 157500 per la sottoscrl-
alone straordinaria. Sono 
stati raccolti tra i compa
gni e i lettori dell'Unità. 
Questo è un acconto, se
guiranno altri versamenti 
più i risultati di un'inchie
sta sul giornale che stiamo 
conducendo tra tutti 1 let
tori della diffusione domeni
cale. Fraterni saluti. La Sc
alone del PCI di derisole 
(Bergamo) ». 

Una scultura 
di Gentile 
per « l'Unità » 

Anche lo sultore Gentile 
donerà un'opera per il no
stro giornale. CI ha telefo
nato in redazione per dirci 
che era stato fuori e quindi 
non aveva potuto rispondere 
con la tempestività degli al
tri. 

Ora ohe è rientrato in Ita
lia si è messo al lavoro per 
l'Unità e l nostri lettori: 
ci donerà una scultura in 
pietra. 

E, tutto. Molte grazie. 

E la campagna 
per gli abbonamenti? 

Cari compagni, 
ho letto l'altro giorno — 

quando avete comunicato di 
aver raggiunto 1 2 miliardi 
e mezzo della eottoscrizlo-
ne lanciata per rinnovare 
le macchine de l'Unità — 
che abbiamo messo Insieme 
2 miliardi e 600 milioni per 
la « normale » campagna ab
bonamenti. 

E' un successo anche que
sto ma voi lo avete •annun
ciato con la «sordina». Op
pure ci sbagliamo? 

Non mi pare che sia tanto 
normale raccogliere 2 miliar
di e 600 milioni In abbona
menti. 

Non era ti caso di propa
gandare un tantino di più 
anche questo risultato? 

Un gruppo 
di compagni romani 

Ci prepariamo 
alla ripresa della 
sottoscrizione 

Cara Unità, 
slamo un piccolo gruppo 

di compagni che lavoriamo 
in V&lnerìna — la zona 
umbra tanto colpita dal ter
remoto — e volevamo met
tere insieme anche il no
stro contributo per far più 
forte e rinnovare l'Unità. 
Siccome abbiamo letto ohe 
la sottoscrizione è ohiusa — 
e noi slamo In ritardo — ti 
diclamo che abbiamo dei 
soldi ma 11 teniamo nel no
stri cassetti. Anzi facciamo 

cosi: Il mettiamo in banca 
(cosi potremo aggiungere 
anche gli Interessi) e Intan
to continuiamo a lavorare 
per raccogliere altro dena
ro. Quando saremo alla se
conda tappa ti faremo un 
unico versamento. Sarà 1n 
ritardo ma In compenso mol
to più cospicuo. E, Intanto, 
lavoriamo alle elezioni e a 
raccogliere altri soldi per fi
nanziarle. 

Un gruppo di compagni 
della Valnerina 

Quattro « incisioni » 
per noi 

Caro Relchlln, 
la mia partecipazione per 

un ulteriore sviluppo del 
giornale, al quale mi acco
muno nella lotta, alla ricer
ca di una società veramen
te libera e democratica. 

D. C. 
P.S. - TI allego quattro In

cisioni legate al miei tre ulti
mi cicli storici. 

Sempre più 
il giornale 
del popolo 

«Cari compagni, la sezio
ne "Eugenio Curlel" di Bu
sto Arslzlo e la cellula di 
fabbrica "Quldo Rossa" 
hanno raccolto la somma 
allegata di lire 100.000 tra 
1 lavoratori e i cittadini di 
un quartiere a netta preva
lenza democristiana. Un 
quartiere In cui ancora so
pravvivono pregiudizi vec
chi di trent'annl, tenuti In 
vita dal locali esponenti 
della DC con rozze specu
lazioni (non ultime in rife
rimento al terrorismo "ros
so"). E' per questo motivo 
che il risultato della sotto
scrizione, seppure modesto, 
ci ha, per II momento, sod
disfatto. Ci serve, compa
gni, un giornale che sia 
sempre di più uno strumen
to di lavoro politico e di 

crescita culturale; che sia 
sempre di più 11 giornale del 
lavoratori, del giovani, del
le donne, dei pensionati e 
di, tutti coloro che hanno 
interesse e volontà di cam
biare questa nostra società 
In sfacelo. Fraterni saluti». 

PIEMONTE 
Da Torino — Giovanni Carpinelll L. 20.000; cellula Centro 
ricerche Fiat di Orbassano L. 30.000; compagni della 
Cromodora di Venarla L. 100.000; un gruppo di anziani 
di Collegno L. 100.000; Anna Ohlbaudo di Collegno 
L. 10.000; lavoratori dell'Enel L. 17.000; Fulvio Solazzl 
L. 5.000; compagni delle Presse Fiat Rlvalta, turno di 
notte L. 20.000; simpatizzanti dell'ospedale di Rivoli 
L. 80.000; Piera ed Eugenio Comenclnt L. 60.000; la 
cellula del PCI dell'ospedale 6. Lazzaro L. 350.000; la 
sezione del POI di Santena L. 80.000; (Roberto Chlam-
bretto in ricordo dell'Indimenticabile compagno Giulio 
Piero L. 20.000; la cellula della Olivetti di S. Lorenzo-
Ivrea L. 102J00; Spartaco Cervettl L. 60.000; dai compa
gni del servizi generali Fonderle Mlraflori: Antonio Far-
mlsano L. 6.000. Domenico Nastasl L. 6.000, Gaetano Bol
lino L. 6.000, Giuseppe Sorce L. 6.000, Michele Anelli 
L. 6.000, Gaetano Caputo L. 5.000, Francesco Lay L. 10.000. 
Gino Liorce L. 5J000. Massaro L. 1.000, ©cariata L. 1.000. 
Da Alexandria — Famiglie Ragno e Maggiolino di Sil
vano d'Orba L. 10.000; la sezione del PCI di Voltaggio 
L. 46.000; Ubaldo Leoncino di Acqui Terme L. 10.000; la 
sezione del POI di Santagostlno di -Predosa L. 160.000. 
Da Biella — Da una riunione deU'ONBl di Quarona Se
sia L. 42.000. 
Oa Novera — La sezione del PCI di Nìbblola. L. 100.000. 
Da Novara — Walter Massenzana di Arona L. 51.000. 

TOSCANA 

Da Firenze — Alvaro Calosl L. 10.000; Grazia Coreani lire 
10.000; Vasco Degl'Innocenti L. 16.000; Francesco Riccio
lini L. 10.000; lavoratori del reparto trattori di Posta Fer
rovia L. 18.000; Narcisa e Gino Becattlni L. 20.000; Nevio 
Santini di VJcchio Mugello vL. 10.000; Silvano Pratesi di 
Pontassieve L. 10.000; Marcello Clpxianl L. 5.000; Rolando 
Bellini L. 10.000; Maria Vignoll di Scandlccl L. 5.000; Carlo 
Parenti L. 10.000; Circolo ARCI «L. Becagll» di Poggio 
a Calano L. 250.000; Pasquale Di Lena in ricordo dei 
compagni Ruggero, Berlinoioni e Silvano Pardo L. 30.000; 
la sezione «ChlanesU (secondo versamento) L. 200.000; 
il personale viaggiante delle FS di Firenze Campo Marte: 
Colllnl 10.000, Paplnl 6.000. Murelll 6.000. Picchietti 5.000. 
Nesti 6.000, Coppi 6.000. Bettazzl 6.000, Glacumbo 6.000, 
Mlcclnesl 6.000. Porri 5.000, -CIpriani 3.000. Copplnl 2.000, 
Sordlnl 2.000, Fiaschi 5.000. (Francinl 5.000, Blgazzl 5.000, 
Tombelll 5.000. TognetU 5.000, Benedetti 3.000, Patrone 3.000. 
Cinanni 2.000. Bernl 5.000; la sezione Sinigallia Lavagnlnl 
156.000; Vinicio Nasini L. 6.000; in ricordo della compagna 
Maria DI Sacco 11 suocero sottoscrive L. 20000; un gruppo 
di funzionari e impiegati del CNA L. 270.000; la famiglia 
Gerì L "20.000; la sezione «Sergio Fusi» L. 125.000; la 
sezione Galle-Pure (secondo versamento) L. 200.000; la se
zione «Bltossl» L. 200.000; i compagni comunisti, socia
listi e indipendenti del sindacato pensionati-CGIL: Redi 
10.000, Fabrilel 10.000, Settesoldl 10.000, Migliori 10000. Pin-
sauti 6000. Menicalli 10.000, Falciarti 10.000, Bellgnl 10.000, 
Lanterna 10.000, Salvi 10.000: i compagni della sezione 
«G. Rossi» di Antella riuniti a congresso L. 711.000; la 
sezione del PCI e il circolo ARCI di Leccio di Regello 
L 400000; la sezione «I Maggio» (secondo versamento) 
L. 600.000 con cui si raggiunge 1 milione; la sezione «P. To
gliatti» di Colonnata: Galli L. 5.000, Clulllnl 5.00u. Fio-
relll 10.000. Bandini 10.000, Chiari 2.000. Vettori 5.000, Alba-
vettl 10 000, Oraziani 10.000. Bandini 10.000, Bandlnl A. 
10.000, Perini 10.000, L*gi 10.000. Bietolazzi 5.000. Plnel-
li 10.000, Batttston* 5.000. Giannini 10.00. Monlni 20.000, 
Vannini 50.000, Pini 5.000, Rceadlnl 5.000, Cerbal 5.000. 
Zanieri 5.000. Cloni 5.000, Ceccherini 10.000, PereUa 20 
mila; i compagni della sezione di Gambassl in visita al 
giornale hanno portato L. 40.000 raccolte tra I lavoratori 
del paese e ci hanno detto: «Torneremo per vedere la 
prima parte della tipografia; ora censiamo alle elezioni »; 
dalla zona di Empoli: Mario Asslrelli L. 50000, Andrea 
Soldi L. 20.000, Giunto e Rina Gtontlnl L. 10000. Carbon
cini 10.000. Soriani L. 30.000, Clorinda e Pietro Pacinl lire 
50.000. Doriano Alfaioli L. 10000. Giampiero Fabrizi L. io 
mila, Gabriello Mancini L. 20.000, Tito Bini L. 20.000; la 
sezione Montatone L. 160.000; la sezione «Togliatti» lire 
250.000; la sezione dei POI di Gavinena L. 150000; Alberto 
e Walli Sassi L. 16000: Ferrer Masi L. 10000; Alvaro 
Ferri di Empoli L. 10 000; Emilio Capezzuoll di Empoli 
L. 10000: Emilio MannuccI di Empoli L 10000; Ottavio 
Innocenti di Empoli L. 10.000; Ennio Castellaccl L. 20 
mila; Sem Cendall L 5.000; Bruno e Maria Parigi L. 5.000; 
dai lavoratori della Confesercenti L. 96.000; da Castello-
tentino riceviamo: casa del popolo « Il Bastione » L. 60.000, 
un gruppo di degenti dell'ospedale di S. Verdlena L. 6500, 
gli operai della ditta Sllap laterizi L. 125.000, Piero e Ga
briella Martini L. 20.000, Rina Zannelll L. 5.000. Varlsa 
Cantini L. 10.000, Luigi Tardlbuono L. 3.000. Mauro Mu-
gnalnl L. 40.000. Aris e Giuliano Bertelli L. 20.000, Ste
fania e Vincenzo Olnori L. 20.000, Angiolo Glnannl L. 10 
mila. Marco Clanettl L. 2.000, Franco Nenclni L. 10.000, 
Gianni Alverini L. 6000, Piero Calamai L 1.500, Gina 
Bartall Campateli! L. 4.000, Nello Del L. 10000, Guido Lupi 
L. SOM, Antonio Lotti L. 20.000. 
Da Arazzo — Vladimiro Torresl di Montagnano L 6.000; 
Alfredo Lapuccl di S. Giovanni Valdamo L. 10000; Manno 

Da Pistoia una 
poesia per l'Unità 

Il compagno Sergio Pacel
li, operalo dell'Enel di Pista-
io, insieme alla sottoscrizio
ne, ci ha fatto pervenire que
sta poesia («Voglio gridare» 
è il tìtolo) come ulteriore 
contributo al nostro giorna
le: 
In quello spazio dove anche 
1 muti / hanno la parola, 
voglio gridare / Voglio gri
dare la mia rabbia / contro 11 
mio silenzio. / Contro coloro 
ohe mi ascoltano / e non mi 
odono / Contro coloro che 
mi guardano / e non mi ve
dono. / Contro di me, che 
dalle mie parole / non giun
go a materializzare / Il mio 
pensiero. / Contro di me, 
che dalle mie azioni / non 
arrivo a mostrare / il mio 
pensiero. / Contro di me, 
che dalle mie lotte / non 
riesco a liberare / 11 mio pen
siero. 

La più bella 
esperienza politica 
dei sindaco di Predosa 

Dalla signora Ilde Ghlo, 
Indipendente, sindaco di Pre
dosa (Alessandria), ricevia
mo la seguente lettera: «Ca
rissimi, sottoscrivo 150.000 li
re per II rinnovo tecnologico 
dell'Unità, che se da sempre 
è stato uno del miei giornali, 
certamente dal 4076 è stato 
ogni giorno ti primo che ho 
Ietto, perché mi place fare 
confronti e mi dà soddisfa
zione dover costatare ogni 
giorno 11 confronto, per chia
rezza, onestà, correttezza di 
informazione, va a favore 
della "nostra", se me lo con
sentite. Unità. ,, 

«Ma la scadenza elettora
le prossima ci Induce ad ag
giungere qualcosa su questi 
cinque anni passati insieme 
a lavorare duramente per 
governare 11 nostro Comune. 
Non sul traguardi che ab
biamo raggiunto, sulla linea 
che abbiamo Impostato (e 
che ci ha meritato qualche 
volta alcune colonne sul)' 
Unità) ma due parole sulla 
mia esperienza con voi. 

«E non riesco ad esprime

re altro che un grazie grosso 
cosi: perone lavorare al vo
stro fianco è stata l'esperien
za più bella della mia vita, 
ho imparato moltissime co
se, ho capito che per voi V 
impegno costante, disinte
ressato, intelligente, a favo
re della nostra popolazione, 
è una cosa normale, non vi 
aspettate né premi né elo
gi. Ora che vi conosco di 
più spero di poter meritare 
la fiducia che mi avete da
to chiamandomi al vostro 
fianco e di non deludervi. E 
naturalmente spero anche, 
mi auguro, in una nostra 
bella vittoria alle prossime 
elezioni. Ilde Ghlo». 

i 

Il testamento 
di un comunista • 

Caro Relchlln, sono 11 se
gretario della sezione di 
Qermlgnaga (Varese) e ti 
scrivo per compiere un do
vere che mi risulta senz'al
tro emozionante. Qualche 
settimana fa è morto all' 
età di 86 anni 11 compagno 
Michele Longo. Nel suo te
stamento, oltre alle sue ulti
me volontà sulla cerimonia 
funebre, 11 nostro compagno 
ha lasciato ducentomlla lire 
alla sezione perché lo ricor
di e garantisca 1 florl sulla 
suo tomba. Ora, U compagno 
Michele Longo, nato a Spi
natola di Bari, militante co
munista dal 1931, emigrato 
al nord e perseguitato dal fa
scismo, emigrato in Francia 
rientrato poi nel nostro pae
se, sempre attivo ed instan
cabile diffusore della stam
pa comunista, merita secon
do noi non solo il ricordo e 
I fiori della sezione, ma un 
ricordo dal giornale che ha 
sempre sostenuto. Per que
sto la sezione ha deciso di 
devolvere l'Intera cifra per 
II rinnovamento delle tipo
grafie de l'Unità. Certi di 
Interpretare 11 pensiero del 
nostro caro compagno ti in
viamo le duecentomila lire e 
auguriamo sempre più ampi 
consensi al nostro giornale 
e al nostro Partito. Roberto 
Ballardln, segretario della 
sezione di Germlgnaga (Va
rese). 

Mannozzl di S. Giovanni Valdamo L. 10.000; la sezione 
«Togliatti» di Stia L. 60.000; la sezione Zona Casentino 
di Bibbiena L. 60.000; Ezio Raspanti Del Duca L. 5.000;. 
la sezione di S. Cipriano di CavrlgUa L. 60.000; il com
pagno Siro Mugnai di Castelnuovo del Sabbioni L. 20.500; 
compagni, e simpatizzanti della sezione di Meroatale: Al
pini L. 6.ì)00, Bartoli L. 3.000. Bernini 2.000, Betti 1.000, 
Camiciotti 6.000, Cantini 6.000, Cappelletti 2.000, Celiai. 
5.000, Chlmentelli 1.000, Chlmentelli R. 2.000, Cigollnl 1.000, 
Cini 1.000, Colllnl 6.000, Della Scala 5.000, Dragonettt 2.000, 
Fani 5.000, Foderi 2.000, Fratini 6.000. Fratini G. 5.000, 
Gambassl 10.000, Glrolaml 6.000, Landl 6.000, Leolinl 6.000, 
Lombardi 1.000, Macinai 6.000, Marzi 3.000, Mlnattl 5.000. 
Mini 5.000, Minuccl 6.000, Mori 2.000, Nannini 2.000, Neri G. 
600, Neri Moreno 6.000, Pianigiani '1.000, Piattelli 5.000. 
Pieri 2.000, «aciotta 6.000, Provvedi 1.000. Redditi 5.000, 
Redditi P. 6.000, Rlgheschi 6.000, Rtgheschl I. 5.000, Ro
magnoli 6.000, Romei 6.000, Romei D. 6.000, Rossi 2.000. 
Rossi G. 5.000, Rossi R. 6.000, Sacrati 5.000. Sacrati M. 
1.000, Sacrati Massimo 2.000, Sandront 5.000. Sembolonl 
6.000, Sembolcol L. 6.000, 8erboU 2.000, Tiripelli 5.000. 
Da Livorno — Antonella e Aldo Bonelgnori L. 20.000; Al
berto Giacomelli L. 16.000; Ignazio Monterlsl L. 10.000; 
Eros Calvelli di Piombino (secondo versamento) L. 30.000; 
Giulio Biondi, di 86 anni, di Piombino L. 30.000; un gruppo 
di lavoratori del Monte dei Paschi L. 60.000; la sezione del 
PCI «O. Chiesa» L. 160.000. 
Da Plaa — Dalla sezione del PCI di Montecalvoli: Amici 
dell'Unità L. 60.000, Nerina Coppola L. 5.000, Giovanna 
Volpi L. 6.000. Alberto Tacclnl L. 6.000, Ivetta Bracci L. 6.000. 
Ilio Melanl L. 10.000, Leopoldo Cavallini L. 20.000, Sergio 
Mensl L. 10.000; Katia Lazzareschl L. 6.000, dipendenti 
comunali di Lari (secondo versamento) L. 00.000; operai 
delle Officine S. Croce sull'Arno L. 70.000; la sezione del 
PCI di Blentlna L. 100.000; l lettori della sezione del PCI 
di S. Biagio L. 398,000; Amici dell'Unità di 8. Romano 
11. 66.000; l a sezione del PCI di Pontasserchlo L. 200.000; 
la cellula di fabbrica della Smith-Tool di Saline di Volterra 
L. 104.000; Francesco Mario Pcndoifo L. 6.000; Paolo e Sevi 
di S. Croce sull'Amo L. 60.000; la sezione di Sasso Pisano 
fsecondo versamento) L 100.000; la sezione del PCI S. 
Ermeta e il circolo Arci Caccia e Polisportiva « M. Salva-
aori » L. 700.000; G. Carlo Mancini di Montopoli L. 10.000; 
Bruno Rossi di Montopoli L. 20.000; -Angiolo Taddel di 
S Martino Ulmlano L. 10.000; da Catena di 8. Miniato 
un gruppo di compagni e amici dell'Unità: Fiero Trli> 
chefctl L. 10.000, Enzo ClnteUl L. 10.000. Leandro Marroccl 
L. 5.000, Paolo (Marruccl L. 10.000, Giovanni Bianchi lire 
5.000. Leonardo Rossi L. 10.000; tt 
Da GroaMto — La sezione del PCI di Ribolla L. 50.000; 
un gruppo di compagni della sezione di Bagno di Gavor-
rano L. 110.000; Gino Mazzantlni di Ribolla (secondo ver
samento) L. 60.000; Bernardini L- 5.000; Guerrini L. 2.000; 
Ustali L. 8.000; Guerrini O. I* 10.000; Mucclarelll lire 
2.000; Consiglio L. 2.000; Lenzi L. 6.000; Pantani L. 5.000; 
Frsnceschlnl L. 5.000; Ciani L. 10.000; Montomoll L. 5.000; 
Campolongo L. 6.000; Campolongo M. L. 5.000; Bartaluccl 
L. 20.000; G.G. L. 50.000; Casu L. 6.000; Semprlnl L. 6.000; 
raccolte durante la festa della donna L. 4J60; compagni e 
simpatizzanti della sezione del PCI di Tomlella L. 90.000; 
Da M M M Carrara — Eugenio Baiassi di Montignoso lire 
60.000; Egidio Assenzio di Flvixsano L. 10.000; 
Da Prato — Sergio Dall'Olmi L. 10.000. 
Da Siena — Compagni deUTOiPA L. 97.000; Elio Testi di 
Colle Elsa L. 20.000; la sezione «Tiradrltti» di Chhul 
L. 100.000; 
Da Piatela — Un compagno simpatizzante di Montecatini 
Terree L. 500.000; la sezione Porta a Borgo: Bolognini lire 
20.000, Nlccolal L. 5.000, Vaccai L 3.000. Borghlnl L. 6.000. 
Glaconl L. 5.000, Landlnl L. 10000. Banfi 8. L. 20.000. 
Banfi P. L. 6.000, Diolatutt L. 5.000. la sezione L. 21,000; 
la sezione CanUgriUo: Gtovannetti L. 5.000. Nlcolaccl 
L. 5.000, Glovannetti A. L. 6.000. Acerbi L. 2.000, Melanl 
L. 2.000. Del Serra L. 2.000. Innocenti L. 2.000, NesU lire 
3.000, Bimbi L. 5.000, Capobltnco L. 6.000, Conca L. 1.000, 
Capoblanco A L. 6.000, Toliani L. 3.000, Glovannetti V. 
L. 2.000, Bechelli L. 3.000. Pirotta <L. 2.000. Baglionl lire 
3 ODO Innocenti P. T* 5.000 Malnierl L. 10.000. Bagnini 
L. 20.000; sezione del PCI del Villaggio Belvedere L. 160.000; 
la sezione Praochia L. 100.000: Dello Chltl L. 200000; gli 
operai della cellula MAS L. 137.000; sezione «M. Magni » 
L. 113.360; lavoratori di PJS. L. 40.000; Sergio Loml lire 
20000; cellula POI Ospiti Vlllona Puccini L. 26.000; Valerlo 
Bertt L. 60.000; sezione del PCI Nespolo L, 26.000; Zita 
Gabbablnl in ricordo del marito (Fosco, L. 20.000; 
Da Vitretti* — Leo Bettlni L. 60.000; Wladlmlro Goldoni 
L. 100.000; 
Da Arano — Vinicio Tonnonl di Cavriglla L. 673.000; 
Loris Pretini L. 10.000. 
Da Carrara — Mario Bertollnl L. 10.000. 
Da Plctola — La sezione del PCI di Pascla L. 100.000. 
Da Groasato — Compagni comunisti e socialisti dell'appa
rato Confesercenti L. 75.000; Annello Lorenzonl di Boc
cheggiano L. 10.000. 
Dm Ptoa — Dalla sezione del POI di Staff oli: Ademaro 
Bagnoli L. 6.000, Gaetano D'Andrea L. 3000, Pier Luigi 
Maazantl L. 10000, Pier Luigi Acconci L. 6.000, Vasco Bc~ 
trini L. 6.000, Donato Mlnlconi L, 3.000, Piero Bonslgnorl 
L. 3.000. Guido Tatonl (emigrato in Francia da quando 
dovette lasciare l'Italia con l'avvento del fascismo) L. 10 
mila, Moreno Tatonl L. 6.000, Francesco Pleraccl L. 5000, 
Renzo Buteltl L. 5.000, Fiorenzo Del Buono L. 8000, Giu

li contributo per il nostro giornale 

Renato Guttuso: «Volto di donna* 
Il compagno Renato Gutluio ha donato a l'Unità due di
segni partecipando coti alla sottoscrizione che abbiamo 
lanciato per rinnovar* le nostre macchine. Con un ri
tratto di Lanln, Guttuso ci ha fatto avere anche questo 

i volto di donna » che pubblichiamo oggi. Sono oltre due
cento gli artisti che hanno risposto al nostro appello 
lanciato per raccogliere I fondi necessari al rinnova
mento tecnologico dal nostro giornale. , 

seppe Botrlnl L. 6 000; Paolo Toncelll di Volterra L. 10.000; 
la sezione di Lalatlco L. 30.000; Danilo Urdlcelll L. 5.000; 
Mario Vernacclnl L. 5.000; 1 lavoratori della Unipol di 
Pisa, S. Croce sull'Arno, Casina, Volterra: Alfio Caval
lini, Orietta Rlpagrattl, Donatella Monuccl, Lidia Ver-
gamlnl, Ralssa Battlnl. Maurizio Argelatl, Massimo An-
selml, Maniaca Prampokunl, Marcello (Francl. Rita Gaber-
Herl L. 130.000. 

- Da Livorno — Federigo Tognarlnl, compagno pensionato 
di Piombino, ex comandante partigiano, L. 30.000; lavo
ratori degli uffici dell'Azienda trasporti municipalizzati 
di Piombino L. 64.000; la sezione «O. Passi» L. 165.000; 
Linda Cateni di Roslgnano S. L. 20.000; famiglia Batta-
rlnl In ricordo della compagna Clelia Ristori di Piombino 
L. 10.000; Carlo Roteili di Cecina L. 10.000; 11 gruppo con-
stilare del PCI di Cecina L. 95.000; la sezione « Fili Cervi » 
L. 200.000; Assunta e Ugo Rangel L. 10.0000. 

LOMBARDIA 
Da Milano — Emilio Malnati della sezione Banfi lire 
30.000; Rino Pozzetti, pensionato di Sesto 8. Giovanni, 
L. 10.000; Valente Rosangela L. 10.000; Luigi Ottoboni 
L. 10.000: la cellula PT del settore Ovest fi. Siro L. 36.000; 
la sezione a Togliatti» di Veduggio L. 160.000; la se
zione del PCI di Calepplo L. 202.000; Sergio Basilico di 
SevesoL. 16.000; Mariangela Stucchi e Beniamino Ce
sena di Roncetto L. 50.000; Renzo Frigo» L. 20.000; 
Magri L. 10.000; Giuseppe Orfel di Cemusco 8/N. lire 
10.000; Renato Toscani della sezione «G. Rossa» di 
Conegliano L. 57.600; compagni della C.T.X. Cordusio 
L. 26.000; la sezione «Carlo e Tito Mengoni» di Mon
za L. 190.000; i compagni del reparto Modellisti Fran
co Tosi di Legnano L. 10.000; Mattarozai e C. L. 107.500; 
Giovanni e Mario Migliorati di Rozzano L. 50000; 1 
compagni del Comitato provinciale delTARCi L. ÌOU.OOO; 
1 compagni della sezione Martiri GlambeBlno L. 120.000; 
La cellula del PCI della Metalli preziosi di Paderno 
Dugnano L. 28.000; la sezione «Mirotti» di Casalpu-

' sterlengo L. 200.000; Anonimo di Busto Garolfo i'r* 
10.000; Luigi Lotesto L. 20.000; insegnanti comunisti del 
2. circolo di Limolate L. 160.000; Angelo Roml di Or-
nago L. 10.000; Della Rocca e Ardlzsola L. 20.000; la
voratori dell'orchestra dell'Angellcum L. 140000; ia se
zione «Lenin» L. 116.160: Alessandra Ganzati L. 40.000; 
lavoratori dellttsUbuto tumori L. 127.000; Guido Rai
mondi. pensionato di Monza, L. 10.000; la sezione del 
PCI Mantovani-Padova L. 20.000; la sezione dei PCI di 
Pessano L. 100.000; la sezione del PCI di Lissone lire 
200.000; Mario e Battista Recanati di Melzo L. 20.000; Sil
vana Grossi in ricordo del compagno Achille Grossi lire 
20.000; Anna Maria, Zanetti L. 10.000; alcuni lavoratori 
degli istituti di ricerca del CNR L. 67.000; Giuseppe La
v a i » di Cerro Maggiore L. 10.000; sezione PCI di Latriate 
L. 100.000; Maria Gallo L. -10.000; Giorgio Lugiay L. 10.000; 
Giorgio Vozza L. 60.000; dalla Camera confederale del 
lavoro di Milano <3. veraam.) : Enrico Corti L. 10.000; Via! 
L. 30.000; congresso FIOM Lambrate L. 66.000; congresso 
*\LOM vimercate L. 30.000; congresso FIOM Solari L. 78 
mila; compagni FIOM L. 286.000; 'Loredana Arlentl lire 
10.000; ConoUno L. 50.000; congresso FIOM provinciale 
L. 240.000; congresso FTIDA <L. 60.000; congresso. Enti lo
cali L. 77.000; Padodi L. 50.000; sezione PCI « Carmlnelll » 
L. 174J00; Giulio Costa dell'Alfa Romeo di Arese L. 5.000; 
sezione PCI di Ossago L. 100.000; Giuseppina Ricci lire 
30.000; Giovanna Cecchini L. 20.000; sezione PCI « F. Scot
ti» di Melegnano L. 100.000; Riccardo Bruni in occasione 
del pensionamento L. 27.000. 

Da Bergamo — Bruno Facchinetti di Severe L. 6.000; la 
sezione del PCI di Baciano L. 50.000; Salvatore, Silva
na, Carmela, Giordana, Alfredo, Margherita di Zanica 
L 40.000; Angelo Nlmls e Marisa Strtoll di Torre Bol-
done L. 80.000; Albino Aldi di Purnenengo L. £5.000; se
zione S. Tomaso L. 60.000: Giuseppe Consonni di Pre-
sezzo L. 6.000; Alessandro Previtall di Presezzo L_ 20.000; 
Giovarmi Frattml di Predengo L. H0.000; Patrizio Pezzetta 
di Pedrengo L. 5.000; sezione PCI di San. Pellegrino lire 
100.000; sezione PCI di Civldate al Piano L. 160.000; se
zione PCI di Gazaaniga L. 60.000. 
Da Crema — La sezione «F. Taverna» di Castelnuovo 
L. 166.000; Bruno Plsati di Solicino L. 10.000. 
Da Pavia — Oriana Montagna e Franco Chiesa di Re-
davalìe L. 50.000; la sezione «A. Maecherint» di Voghe
ra L. 100.000; Bruno Tresptdl di Voghera L. 20.000, sod
disfatto della risposta di Foctebracclo; Norma Cassola 
di Boghera L. 20.000. 
Da Sondrio — Giuseppe Cecini di Groslo L. 50.000; 
Eraldo Crlppa di Novate Messola L. 5.000. 
Da Como — Giorgio Rlba di Fino M. L. 10.000; Vincenzo 
delio lacovo di Erba L. 10 000. 
Da Mantova — Andrea Pavesi e EmDlano Miselll di 
Ciucio L. 10.000; artigiani di Suzzare L. 400.000; Asci, 
Fincato e Buratossl di Dosolo L. 22.000; sezione «To
gliatti» L. 1.000.090. 
Da Cremona — Compagni del C. F. L. 15.000; Paolo 
Signorini di Peasina Crem, L. 10.000. 
Oa Breeela — Piero Ughlnl L. 10.000; Oscar Antonio 
Abbiati L. 300.000; Alberto e Bruno ZoeUl di Pontedile-
gno L. 40.000; Ugo Lanari di Colilo L. 16.000; Ivan. Adria
na, Luigia'e Luigi DI Leno L. 404)00; compagni della se
zione «Gramsci» di Artogne; Marino Cotti L. 10.000; 

Mario Quetti L. 10.000. AJ.D.O. L. 10.000; Lorenzo De Fe
condo L. 10.000; Emma Rota L. 10.000; Gualberto Mar
tini L. 10.000; Battista Lorenzettl pensionato L. 20.000; 
Dionisio Quetti pensionato L. 10.000, Francesco Quetti 
pensionato L. 1.000, Vincenzo Quetti L. 6.000, Betti Quet
ti L. 6.000, Anna Mattini IL. 5.000, Angelo Cornetti lire 
10.000; dalla sezione «Togliatti» di Immessane SJL: 
Monteverdl L. 25.000, Plnardl L. 10.000, Medda L. 10.000, 
Collu L. 10.000, Medda G. L. 10.000, Bugattd L. 5.000, 
Siddi L. 16.000; Maderloni L. 6.000,-T. Ghldinl L. 6.000, 
Ghldinl L. 10.000, Codazzi L. 6.000, Savazzl L. 5.000, Bel-
legrantH L. 6.000, Scuri L. 10.000, Bar Vezaola L. 6.000, 
Chiappa L. 6.000, Romeo L. 1.000, B. Ghldinl L. 1.000. 
Usai L. 1.000, Martinelli L. 1.000, Perini iL. 1.000, Capo
ni L. 1.000, Beltraml L. 1.600, Scotuzzi L. 2.000, Maapi-
tl L. 1.000. Melami L. l.OOO, Maffi (L. 1.400, Cao L. 1.400. 
Galarlnl L. 1.000, Lossl L. 1.000. sezione «Togliatti» 

•• L. 1.200; la sezione del PCI Telefonici SXP (secondo 
versamento) L. 151500; la sezione del POI di Chiari 
290.000; la sezione del PCI di Ceto L. 30.000, la sezio
ne del POI di Caprlano L.100.000, la sezione «Girelli» 
di S. Polo L. 250.000; dai compagni della sezione del 
POI di MHzano L. 100.000; la sezione del POI di Chle-
eanuova L. 50.000; Mario Zaochl di Chlesanuova ike 
200.000; Antonio Mar L. 10.000; Gianni Ornassi di Mar-
cheno L. 10.000; fratelli Viviani di Carpenedolo L. 19.000: 
da Cortefranca: F. Fenaroll L. 10.000, Giacomo Lovatini 
L. 10.000; Angiollno Manessl L. 10.000; Bruno Ferrari 
L. 10.000; Giovanni Ferrari L. 10.000; Angelo Bracchi 
L. 10.000; Giuseppe Savoldini L. 10.000; Genio Gotti lire 
20.000; da Lograto: Giuseppe Bortolo Magri L. 05.000; 

. Dino Taglletl L. 10.000; Bruno Scalvenzi L. ia000; Gio-
\ a n n l Taglieti L. 5.000; Andrea Taveri L, 2.000; Angelo 
Pansera L. 6.000; Gianluigi Penserà L. 5.000; Fiorangela 
Dosselll L. 10.000; Giulio Oosselll L. ia000; sezione del 
PCI di Lograto L. 250.000: Irene Nicoletta di Bombari-
ga L 100.000; Luciano Sigalinl L. 10.000; Pietro ro-
vesza L. 5.000; Francesco Alberti L. 6.000; Piero Toma-
soni L. 5.000; Nino MlgUoratt L. 50.000; Maria Angela 
Festa L. 60.000; Andrea Boiardi L. 2.000; Santina Rivetti 
L. 2.000; Francesco Lancini L. L500; Ellgio TomasorU 
L. 10.000; Giacomo Dosselll L. 10.000; Sergio Scalvensi 
L. 10.000; fratelli Bolpagnl In memorie, del genitori di 
Collebeato L. 60.000; sezione PCI di Collebeato t*. 100.000. 
Da Vareee — Elda Mangano Montalbetti di Sedto Ca-
lende L. 50.000; i lavoratori della ditta Asamontl di Oi-
glate Olona L. 40.000; la sezione «£ . Curiel» e la cefiu-
la di fabbrica «G. Rossa» di Borsano Busto Aloisio 
L. aOO.000; Tonino Conti L. 60.000; sezione PCI «Avio 
Marchi» L. 130.000: V. Brasa di Sesto L. 20.000; sezione 
PCI «Fratelli Cervi» L. 1OQJB0O; seskme PCI di Vedano 
Olona I*. 100.000; Gaetano Menarlo L. IOOJOOO; salone 
PCI di Saranno L. 515.000; Bruno Lorenzonl L. 100.000; 
sezione PCI di Cugliate L. 200.000; Giovanni **«it«~m 
L. 10.000; sezione POI di Vlggiù L. »RL000; pensionati di 
Viggiù L. 50.000: Massimo BonuccelU L. ìaOOO; scsione 
PCI di Femo L. 100.000; cellula Autostrada !.. 80.000; 
sezione PCI di Vergherà L. 126.000; sezione PCI di Mal
nate L. 300.000; sezione PCI di Casorate Semp, L. lOt.000; 
Angelo Signorini-L. 10.000; Umberto l 'gTrH I* HL008; 
sezione PCI di Valgami L. 50.000; Battlstella di MaanaflO 
L. 5a000; sezione PCI di Valceviaca L. ISUJOOO; Guerzoni-
L. 50.000; cellula PCI sez. «Secchia» A B I U 121500. 

DAU'ESTERO 

Dalla RFT — Giovanni Sciabola da Dallbruch L. 48.126; 
la sezione «Centro» di Stuttgart L. 128.796; Giovanni 
Greco e Pasquale Vaglica di Wolfsburg lavoratori alla 
Volkswagen L. 20.000; Otello Cappellotto di Bevenmgen 

L. aaooo, Filippo Bellscicco di Bauptatrasse 9, L. etJOO, 
sezione PCI di Ludwigaha/en L. 114.730, 
Dalla Francia — Un gruppo di compagni e simpatiz
zanti dell'ambasciata italiana a Parigi L. 232.600. 
Dal Battio — Da una compafna della Comunità Eu
ropea di Bruxelles L. 60.000. 
Dalla S>vtztera — Compagni e slmpaUsaanti della ditta 
Tra&for L. 25.000; la scsione del PCI di Langenthal 
Berna L. 220.000; la sezione del POI di San Gallo 
L. 115.661; G. De Duonnl di Glattfelden L. 80.000; Gre-
cuccio Mario Ponxetta L. 26.000; dalla sezione del PCI 
di Berna raccolte durante li congresso L. SSOJOQO: An
tonia Casati, Alfredo Randasso, Aldo Nardo, Carlo DI 
Gioia. Maria Gamberinl. Eleonora Vanso, Beata Ravasi. 
Umberto Aleasl, Giorgio Pardlnl, Remigio Fucinello. 
Walter Lira, Iosé Orgeira, Antonio Maio. Vlnc^anso La~ 
Plscopla, Marella Ceario. Grazia Sclarra, Amedeo lan-
tomo, Ucan Dlkran, Mario De Iseo. Ucan Nihat, Max 
RochulL Domenico Scarpantonlo, Marslo Canade, Ma
rio Fornaclari, Giulio Canade, Andreas Sahli, Angelo 
Petraccaro; Da Burgdorf, dalla sezione del PCI: Ga
spare D'Amico LL 9.800; Michele Mano L. L930, An
gelo Renna L. 4.800. Giuseppe Gallala L. 4.800. Antonio 
Delogu- L. 4J00. Giuseppe CassUi L. ieoo. la scsione 

L. 19.690. aeskme PCI di Yverdon L. 100.000, coniugi Ar
mando Bulgarelll di Schlieren L. 5O000 dalla scsione PCI 
di Arrau: Bnao Del Priore. Salvatore Eszis, Tiziana Con
cetti. Angelo Spinelli, Antonio Clurbe. Luigi Busso, fil
za Collesavo, Plllppo Glongrandi, Benedetto Russo, Pie
tro divellerò L. 118.000. 
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Contro i parassiti dell'agricoltura 

Se la coccinella 
mette ko 

il ragno rosso 
L'utilizzazione degli insetti «amici» nella 
battaglia per la difesa dei prodotti agricoli 

«Sappiamo che gii antipa
rassitari sono indispensabili 
perchè difendono le colture 
e impediscono una riduzione 

• anche drastica della produzio
ne o un aumento dei costi». 

' «Gli antiparassitari, anzitut-1 to gli insetticidi, determinano, 

Sro, una resistenza tra i fi-
tagi, cioè fra gli animali 

che si nutrono di sostanze 
vegetali »; e si fanno due e-
sempi: il DDT. apparso nel 
'45, ha eliminato la malaria in 
vaste zone ma, nel tempo, ha 
dovuto piegarsi alla mosca 
domestica; la prilla del pero 
ha fatto crollare numerosi in
setticidi dopo soli 1, 2 o 3 an
ni. E' segno che la capacità 
di adattamento biologico di 
questo insetto è stata ed è 
notevole. Quando ancora, poi, 
erano efficaci uccidevano pu
rè insetti utili — predatori e 
parassiti — a vantaggio di 
quelli dannosi, come gli aca
ri terribili nemici, ad esem
pio, del pero. 

Chi parla e chi fa questi e-
sempi sono tecnici della Re
gione Emilia-Romagna, da al
cuni anni impegnati nella 
« lotta guidata » agli insetti 
dannosi, ma prima ancora di 
spiegare cos'ha significato 
questa novità in agricoltura, 
restiamo alle motivazioni igie-
nico-sanitarie ed ecologiche 
che hanno spinto ad introdur
la: « La massiccia presenza di 
prodotti tossici per gli inset
ti spesso rappresenta un ri
schio per altri animali e 
per l'uomo». 

Il problema, quindi, è di 
arrivare a determinare e, se 
possibile a ridurre, la dose 
di rischio per l'uomo quando 
questi è costretto ad usare 
quei prodotti. Lo si deve fa
re considerando che non esi
ste solo la « tossicità acuta »; 
c'è anche quella cronica. « La 
esposizione a piccole quanti
tà di certi insetticidi — ha 
concluso l'americano Frank 
H. Duffy — può provocare al
terazioni all'attività del cer
vello anche per lunghi perio
di, causare irritabilità, inson
nia, perdita di sensualità, ri
durre la memoria e la capa
cità di concentrazione». 

Un'irtdagine, condotta me
no di due anni fa in Emilia-
Romagna, ha dimostrato che 
il 45% dei 1500 lavoratori a-
gricoli intervistati, accusava 
disturbi di varia natura 
durante e dopo i trattamenti 
antiparassitari con i prodotti 
più tossici; nel 5% delle a-
ziende frutticole visitate i 
dipendenti avevano - avuto 
incidenti di una certa gravità. 

« I residui degli insetticidi 
fosforati — chi parla stavol
ta è l'assessore regionale alla 
Agricoltura Giorgio Ceredi — 
sono aumentati negli ultimi 
anni e in circa il 10% dei 
campioni di frutta e verdura 
esaminati sono risultati supe
riori a quelli tollerati». C'è 
pertanto, qui, come altrove, 
un rischio anche per il consu
matore, magari dovuto all'im
piego ad oltranza di antipa
rassitari. 

I motivi sono diversi: disin

formazione, insensibilità, cat
tivi consigli, interventi mas
sicci contro attacchi parassi
tari tardivi o ricorso agli 
stessi prodotti anche quando 
non è grettamente necessa
rio. Cosi i danni all'ambiente 
e agli animali che lo popola
no diventano disastrosi: gli 
erbicidi, quelli gialli o dipiri-
dilici, uccidono api e selvag
gina. Lo testimonia, del resto, 
la strage di lepri avutasi nel 
Bolognese. 

Proprio in difesa dell'am
biente e di chi lo popola ma 
anche della produzione è nata 
la a lotta guidata » che Mau
ra Memmi e Edison Pasquali-
ni dell'Istituto di Entomolo
gia dell'Università di Bolo
gna, cosi • spiegano in un 
Quaderno della Regione, cu
rato da Enrico Pucci, conte
nente informazioni tecniche 
per i produttori frutticoli: 
« ... gli interventi chimici con
tro gli insetti dannosi non si 
effettuano secondo un "calen
dario" o seguendo le fasi ve
getative della pianta, ma in 
base a rilievi periodici delle 
popolazioni degli insetti dan
nosi, rilievi che forniscono 
una misura della minaccia 
che essi rappresentano». 

I concetti fondamentali su 
cui si basa sono tre: soglia 
di tolleranza (il livello di dan
no economico al di sotto del 
quale non è giustificato il 
trattamento insetticida); se
lettività (la capacità di un 
principio attivo di essere ef
ficace contro la specie dan
nosa da combattere senza in
terferire sugli insetti utili) e 
sfruttamento dei «nemici na
turali », cioè degli insetti utili 
—predatori e parassiti — i 
quali svolgono il loro ciclo bio
logico nutrendosi in vari mo-
"di di insetti dannosi. 

Annotano i due studiosi: « I 
predatori sono insetti che vi
vono come giovane o come 
adulto, o in entrambi i modi, 
a spese di più individui di 
una o più specie di insetti 
dannosi. Essi non contraggo
no con la preda, quindi, un 
rapporto molto prolungato. 
In genere sono insetti molto 
voraci e molto attivi e du
rante la loro vita possono ar
rivare a distruggere un con
siderevole numero di vitti
me». E' il caso del coleotte
ro Coccinellide, predatore di 
tutte le forme di Ragno ros
so. E i « parassiti »? « Sono 
individui che si sviluppano a 
spese di uno solo o di pochi 
individui della specie vitti
ma, che consumano lentamen
te durante il loro sviluppo co
me larva. In pratica le fem
mine del parassita depongono 
le uova o direttamente nella 
preda, o su di essa, o sul ci
bo che la vittima mangerà, o 
nell'ambiente che essa fre
quenta in modo tale che le 
larve che sgusceranno si po
tranno nutrire di quest'ulti
ma. Sono per lo più insetti 
molto piccoli, molto fecondi, 
di rapido sviluppo e con mol
te generazioni annuali ». 

Di conseguenza « gran par-
l te delle valutazioni per la 

scelta di un prodotto insetti
cida dipendono dal predatori 
e parassiti presenti nel frut
teto e rilovablli con i cam
pionamenti». E da qui un'al
tra scelta: la lotta guidata fa
vorisco, con tutta una serie di 
accorgimenti che per descri
verli richiederebbero molto 
spazio, « l'insediamento » o il 
« consolidamento » degli inset
ti utili per contenere i loro 
compagni « dannosi », senza 
però ricorrere a prodotti chi
mici, con il risultato oltretut
to di risparmiare trattamenti. 

I risultati fin qui ottenuti 
vengono considerati « Inco
raggianti» e, a questo propo
sito, la parola torna al com
pagno Ceredi per una confor
ma che viene del resto da ci
fre molto significative sulle 
dimensioni e sull'efficacia as
sunte dalla lotta guidata, pri
ma circoscritta al melo ed ora 
estesa al pesco, al pero e alla 
vite : « Il programma è stato 
avviato nel 73 con 6 campi 

dimostrativi che nel '79 sono 
diventati 84; entro l'82 le a-
ziende interessate saranno. 
non meno di 1500. I risultati 
dei primi 6 anni hanno con
sentito di ridurre in media di 
un 30-40% il numero dei trat
tamenti e di ottenere una 
produzione frutticola qualita
tivamente e quantitativamente 
pari a quella realizzata con i 
sistemi di lotta tradizionale ». 

•Nel giro di tre anni il pro
duttore, bisognoso come altri 
lavoratori di migliorare la 
propria professionalità per u-
sclre anche dal ghetto dell'e
secutore passivo, è nella con
dizione ideale di prendere da 
solo le decisioni riguardanti 
la difesa del proprio frutteto. 
Finora 3ono 4-500 quelli che 
hanno preso parte al corsi 
della Regione tenuti da tecnici 
delle organizzazioni cooperati
ve, In accordo con le associa
zioni del produttori. 

Gianni Buozzi 

La protezione delle coste 
con copertoni frangiflutti 

Barriere di pneumatici usati, parzialmente sommersi, for
mano una protezione frangionde a protezione dei moli e delle 
coste. Negli Stati Uniti sono sempre più frequenti queste 
« dighe » in punti delle coste che rischiano di essere erose *• 
dalle correnti. Oggi vi sono una cinquantina di questi frangi
flutti, ad esempio sulle coste nordoccidentali e a protezione 
del porti dei Grandi Laghi. Un'altra barriera galleggiante a 
forma di L lunga quasi 300 metri e composta da 17 mila 
vecchi pneumatici è quella ancorata a scopo frangiflutti nel 
lago Pontchartrain nella Louisiana. Un'altra composta di 3600 
copertoni è quella del porto Dlversey di Chicago. La Goodyear 
si è specializzata nella preparazione di queste barriere formate 
da pneumatici usati. 
NELLA FOTO: il tratto di mare protetto lungo la costa del 
New Hampshire, noto come il più pericoloso della zona a 
causa delle forti e rapide correnti e del marosi. 

Un programma nella lotta contro il cancro 

Ogni ospedale non può 
curare tutti i tumori 

Bisogna evitare uno sviluppo disordinato dell'oncologia ma anche realizzare centri specializzati per questa battaglia 

Dopo la conferenza stampa 
con cui ì parlamentari del 
PCI hanno annunciato la lo
ro richiesta di integrazione 
del Plano sanitario trienna
le 1980-82 con un progetto-
obiettivo specifico per la pre
venzione, la diagnosi e la te
rapia dei tumori, una fitta 
serie di interventi, di diver
sa provenienza e in diverse 
sedi, ha rilanciato negli ulti
mi mesi il problema dell'on
cologia; intesa complessiva
mente come studio del pro
blema-cancro in tutti i suol 
aspetti. L'ex ministro della 
Sanità, Renato Altissimo, ha 
proprio nel gennaio scorso 
riproposto il problema inse
diando una specifica commis
sione, presieduta dal prof. 
Umberto Veronesi, direttore 
generale dell'Istituto naziona
le per lo studio e la cura 
dei tumori di Milano, col 
compito di elaborare in tem
pi relativamente brevi un pro
getto-obiettivo da presentare 
al Consiglio 'sanitario nazio
nale ad integrazione del Piano 
sanitario triennale. 

Il dibattito che ha accom
pagnato la preparazione di 
questo documento program
matico ha soprattutto avuto 
il merito di evidenziare come 
questione centrale quella del
la cosiddetta «specificità» 
della parte di servizio sani
tario dedicata alla prevenzio
ne, diagnosi e cura dei tu
mori. L'intervento più signi
ficativo in proposito è stato 
quello di Severino Delogu su 
l'Unità del 3 marzo scorso 
che affermava testualmente: 
« Questa specificità non può 
però giustificare la richiesta 
di una struttura parallela del
la sanità, esclusivamente ri
servata all'oncologia a. 

Da che cosa nasce questo 
sospetto di una pretesa ed er
rata autonomia dell'Oncologia 
dal resto del sistema sanita
rio nazionale? Qui sta il vero 
centro della questione. Da 
tempo, infatti, si sono fatte 
sempre più frequenti situazio
ni di sviluppo delta ricerca 
oncologica talmente comples
se da richiedere un impegno 
sempre maggiore per seguirle 
ed applicarle: mentre le fa
coltà di medicina continuano 
ad avere lo studio dei tumo
ri di prevalente interesse chi
rurgico nel corso di clinica 
chirurgica e quelli di interes

se medico nei corsi di clini-
'• ca medica, la pratica quoti
diana dimostra che quegli o-
peratori sanitari che decido
no di dedicarsi allo studio e 
alla cura dei tumori finisco
no inevitabilmente per spe
cializzarsi in tale campo e per 
dédicarvlsl a tempo pieno. 
• Infatti, quale tumore non 
richiede ormai almeno due ti
pi di trattamento diversi e 
integrati (chirurgia e radiote
rapia, oppure chemioterapia 
e radioterapia, ecc.)? E come 
potrà operare bene il chirur
go, anche generale, se non è 
collocato in una struttura in
tegrata — o dipartimentale 
— che comprenda anche un 
radioterapista specializzato, 

un chemioteraplsta e un am
bulatorio per i cicli di cura 
e i controlli, un allenato ana-
tomo-patologo per cogliere fin 
dall'inizio, con biopsie mira
te, ogni ripresa della malat
tia? 

Certo non ' bisogna incenti
vare o favorire uno sviluppo 
disordinato della oncologia, 
staccato dal resto del sistema 
sanitario, ma neppure si può 
pensare di curare tutti i tu
mori in ogni ospedale: ogni 
presidio di medio livello, per 
esempio, deve senza dubbio 
essere in grado di operare la 
maggior parte del tumori del
la mammella o del tratto ga

stroenterico, ma non si può 
cerio immaginare di dotare 
ogni ospedale, anche di pic
cole dimensioni, di un accele
ratore lineare o di altre so-, 
fisticate e costosissime appa
recchiature e strutture per cu
rare tumori come i linfomi o 
altri casi più rari e complessi. 

Una differenziazione di li
velli organizzativi è indispen
sabile così come lo è la 
identificazione di centri spe
cifici per i tumori. Non è il 
caso di costruire, forse, nep
pure un muro nuovo: basta 
nella grande maggioranza dei 
casi riconoscere questo ruolo 
a strutture già esistenti dotan

dole degli strumenti operqti-
vi per agire in modo specifi
co e adeguato. 

Ancora un argomento: oc
corre purtroppo un grande 
numero di pazienti per studia
re coerentemente nuovi tratta
menti e la concentrazione dei 
casi più complessi o più ra
ri è indispensabile anche per 
lo sviluppo della ricerca. E' 
necessario evitare che forme 
importanti e difficili di tumo
re vengano curate in modo 
troppo empirico per mancan
za di strumenti sia tecnici 
che culturali: a volte, come 
in alcune lexicemie, il tipo del 
primo trattamento è determi

nante e condiziona quelli suc
cessivi. Sbagliare impostazio
ne può essere per il pazien
te un errore letale. La realtà 
delle specializzazioni è diffi
cile da accettare di primo ac
chito, ma il vertiginoso svilup
po delle conoscenze ormai la 
impone. 

Nessuno ai margini, dunque, 
o in parallelo al Servizio sa
nitario nazionale, ma a ciascu
no le sue competenze e re
sponsabilità. 

Alberto Costa 
Istituto nazionale per 
lo studio e la cura 
dei tumori - Milano 

Come si affrontano i problemi della sicurezza 

Radiografia di 
un'area industriale: 
quali i grandi rischi 

I pericoli che corrono l'uomo e l'ambiente 

Lo sviluppo industriale ha seguito, per il passato, una logica 
in cui gli interessi economici in senso stretto, ed in particolare 
quelli a breve termine, erano prevalenti. Nel rapporto industria-
umbicnte prevalevano, genoraltnente, le esigenze della produzio
ne su quelle dell'ambiente. 

Negli ultimi anni, sotto la spinta dell'opinione pubblica, dei 
lavoratori e di tecnici qualificati, molte cose stannò cambiando 
faticosamente nei diversi Paesi industrializzali. Se in Italia la 
legge Merli ha avuto tante difficoltà per la sua applicazione, n 
causa dell'opposizione di forze conservatrici e di gruppi retrivi di 
industriali, nella Germania federale le leggi sull'ambiente sono 
state di recente organicamente riordinate e 1 reati contro l'am
biente sono stati equiparati ai reati contro in proprietà privata, 
fatto che in un Paese capitalista risulta davvero rilevante. . 

Anche se questi rappresentano indubbi successi sulla strada di 
un controllo reale dello sviluppo industriale, l'obicttivo non sarà 
compiutamente raggiunto fino a quando non sarà possibile effet
tuare un bilancio rischi-benefici. Il problema della valutazione dei 
rìschi è un fatto del tutto nuovo, che ha trovato, nonostante le 
polemiche sull'entità di tali rischi, una metodologia ed un esem
pio di applicazione concreta nel campo nucleare. 
"'-Dopo il « Rapporto -Rasmussen » (USA), che è stato la base 
per un vasto dibattito o per accese polemiche sulla sicurezza dei 
reattori nucleari, il rapporto inglese chiamato « Canvey », la 
cui prima edizione e del 1978, costituisce un importante esem
pio di analisi dei rischi potenziali per un'area industriale di tipo 
convenzionale. 

Il rapporto risponde alla domanda su quanto sono rischiose 
lo attività industriali condotte nell'isola di Canvey (sul Tamigi) 
e nella vicina area di Thurrock, dove vengono effettuate produ
zioni simili a quelle del complesso industriale di Porto Marghera. 
Sono analizzati in dettaglio sia i rischi individuali (probabilità 
individuale di morte) che quelli collettivi (numero di morti pre
visti a seguito di un incidente con una data probabilità), in rela
zione ai seguenti tipi di incidente: incendio, esplosione, caduta di 
aereo, rilascio di 'sostanzo tossiche, inondazioni, incidenti di tra
sporto di sostanze pericolose, impatto di grossi proiettili a seguito 
di altri incidenti. 

~ Per fare questo studio, si sono considerati i seguenti fattori: 

• Tipo e quantità delle sostanze infiammabili presenti nell'area 
in depositi, tubazioni, impianti o che transitano nei trasporti. 

• Tipo e quantità delle sostanze tossiche presenti nell'area in 
depositi, tubazioni, impianti o in contenitori di trasporto. 

• Caratterizzazione degli eventi che possono dare inizio ad un 
incidente e loro evoluzione. 

• Definizione delle quantità di sostanze tossiche o infiammabili 
rilasciate a seguito di incidente. 

• Caratterizzazione dei modelli di trasferimento nell'ambiente 
delle sostanze rilasciate. 

• Valutazione delle conseguenze degli incidenti in termini di vite 
umane. 

• Stima delle probabilità degli incidenti. 
Il rapporto contiene anche una serie di appendici in cui sono 

riportate le ipotesi assunte per le valutazioni ed i metodi di cal
colo usati. L'analisi viene fatta per ciascuna delle realtà industria
li presenti- nell'arca (Texaco, Mobil, Shell, e tc ) . 

I risultati complessivi dell'indagine, relativamente ai rischi 
collettivi creati dall'intero complesso industriale alla popolazione 
circostante, sono riportati nella tabella seguente. 

(1) 
Numero di vittime 

" previste 
per incidente 

10 
1.500 
3.000 
4.500 
6.000 

12.000 

(2) 
Probabilità dì. incidente con numero 

di vittime superiore a quello riportato 
in colonna (1) 

3,1 (su 1000 anni) 
1,7 » » » 
1,1 » » B 
0,6 » * » » 
0,3 > > > 
0,2 » » » 

Per quanto riguarda i rischi individuali, questi variano nelle 
diverse zone dell'area industriale e sono compresi entro 1,6 * 10 * 
in un anno e 26* IO4 in un anno. 

" ' Si tratta, comesi vede, di incidenti catastrofici, magari mai 
avvenuti, che hanno ' una probabilità non del tutto nulla di veri
ficarsi. Queste probabilità non derivano, perciò, dall'analisi delle 
statistiche, ma sono ricavate sulla base di una tecnica di analisi 
chiamata albero dei guasti (fault-tree), che consiste nello scom
porre l'incidente in una sequenza di malfunzionamenti di compo
nenti elementari, ai quali è possibile associare una probabilità, 
in base all'esperienza di funzionamento. 

Il rapporto evidenzia la necessità di adottare alcuni provvedi
menti urgenti, talora anche molto semplici (in alcuni casi è suf
ficiente un muro di protezione tra un serbatoio e l'altro), per 
ridurre l'entità del rischio. In base al complesso delle proposte 
è stato valutato che si può ridurre la probabilità degli incidenti 
di un fattore 10. 

Antonio Cardinale 
Esperto di sicurezza 
degli impianti nucleari 

i s 

Rio mare: 
il tonno così tenero 

die si taglia 
con un grissino! 

Rio mare: 
tonno squisitamente tenero all'olio d'oliva. 
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Quale cultura e quali modificazioni nell'alimentazione? 

Roland Barthes, uno stu
dioso dei comportamenti quo
tidiani. osserva come l'ali
mentazione sia senza dubbio 
uno dei primi e più impor
tanti bisogni dell'uomo: ma 
una volta che l'uomo si nu
tre, sceglie o dispone degli 
alimenti, questo bisogno di
venta fortemente « struttura
to », cioè regolato da una se
rie di norme di produzione 
e di consumo tali da farlo di
venire segno e simbolo, siste
ma di comunicazione, proto
collo di usi, di situazioni, di 
comportamenti, quindi vera e 
propria « sovrastruttura men
tale » o, meglio ancora, ideo
logia. 

Pm quando le condizioni 
ambientali hanno rigidamente 
determinato le abitudini ali
mentari, ne è derivato un co
stante adeguamento fisiologi
co e culturale, secondo un'in
conscia ed istintiva attitudi
ne alla « saggezza del corpo », 
che in tutte le specie ha sem
pre costituito la prima e fon
damentale legge di sopravvi
venza. 

Fu questa attitudine, media
ta attraverso osservazioni em
piriche e diffusa attraverso il 
folklore, che spinse l'uomo 
a selezionare alcuni cibi, a 
riconoscere taluni metodi di 
conservazione e di prepara
zione, a combinare gli alimen
ti in modo che dalla loro li
mitata disponibilità derivasse 
il maggior potere nutritivo. 

Perché non citare l'associa
zione pane/companatico o la 
famosa pasta e fagioli come 
esempio di una integrazione 
di produzioni vegetali dispo
nibili, combinate in modo da 
innalzare il valore nutritivo 
della razione proteica, diver
sificata poi con l'uso di con
dimenti e spezie in modo da 
salvaguardare anche esigenze 
gustative? 

L'attitudine alla « saggezza 
del corpo » segnalava inoltre 
le reali esigenze fisiologiche 
dell'organismo attraverso pre
cisi messaggi di fame, appe
tito, sazietà. A quest'attitudi
ne, ancora, corrispondevano 

Quell'affetto 
che manca nel 
cibo precotto 

Barthes osserva che il nutrimento è uno dei 
primi e più importanti bisogni dell'uomo 

abitudini di sobrietà, di par
simoniosa utilizzazione delle 
risorse, frutto dell'impegno 
nell'attività agricola che ren
deva consapevoli, per diretta 
conoscenza, del valore di « fa
tica» connesso alla produzio
ne di alimenti. 

La rapida evoluzione socia
le ha spesso confuso queste 
propaggini di « saggezza del 
corpo ». L'uomo si è trovato 
di fronte ad una disponibili-
t> quantitativa e qualitativa 
di alimenti precedentemente 
inimmaginabile. L'uomo « in
dustriale» ha perso il senso 
della « fatica dei raccolto », 
sostituito esclusivamente dal 
limite del denaro quale mer
ce di scambio necessaria alla 
soddisfazione dei suoi biso
gni. 

Per quanto riguarda l'aspet
to quantitativo, irriverente, ma 
non priva di una verità scien
tifica, fu l'osservazione di 
quel ricercatore che metten
do due galline gemelle, di pa
ri esigenze nutritive, di fron
te a mucchi più o meno 
grandi di mangime, dimostrò 
come la gallina posta di fron
te al mucchio più grosso, 
mangiava di più e più velo
cemente, mentre l'altra ten
deva a « risparmiare ». 

Analogamente si può osser
vare per l'evoluzione qualita
tiva dei consumi alimentari 
con l'emergere delle tipiche 
frustrazioni da « fame arretra
ta » (verso la carne, ad esem

pio, con 1 valori simbolici 
collegati di forza, potenza, 
virilità) e con la simultanea 
abiura di quelle abitudini a-
llmentari simbolo di costri
zioni gustative esempio i 
cavoli) o della insoddisfazio
ne delle esigenze nutritive (e-
sempio la polenta). L'univer
so culturale delle abitudini 
alimentari è cosi mutato. 

L'alimento stesso ha via via 
perso il suo valore di nutri
mento (soddisfazione della fa
me),-di risorsa (legata alle 
condizioni ambientali o di di
sponibilità economica) per 
caricarsi di altri valori, di ti
po emotivo-simbolico. 

Fra gli stessi consumi si è 
costituita una scala dei valo
ri simbolici, che ha privile
giato sensazioni di gratifica
zione psicologica: del consu
mi di zucchero e di dolci si 
può osservare l'interdipenden
za con la sfera affettiva (la 
prima ricompensa della vita 
di relazione è la caramella, 
il primo castigo è il rifiuto 
del dolce), dei consumi di 
grassi si può citare il simbo
lismo di premio e di soddisfa
zione: fritti essi «umanizza
no » la dieta ed aromatizzano 
1 cibi. 

Altre valenze emotivo-sim
boliche, all'opposto, contrasta
no l'affermazione di taluni 
consumi. E' il caso dei latte 
e delle valenze di femmini
lità ed infantilismo associate 
nel senso comune al suo con

sumo, ovviamente regressivo 
con l'avanzare dell'età. 

Le stesse valenze emotivo-
simboliche dell'alimentazione 
sono peraltro < strettamente 
collegate alle mutazioni so
ciali ed economiche in atto. 

E' il caso di aprire una 
parentesi ed osservare la re
sistenza inconscia verso il 
consumo di alimenti di tra
sformazione industriale o la 
diffusa affermazione riguardo 
la pretesa «superiorità» de
gli alimenti «naturali». Va 
rilevato come il rifiuto del 
cibo industriale ha anche mo
tivazioni psicologiche e so
ciali. 

Nella famiglia patriarcale 
la preparazione dei pasti è 
carica di valenze rituali, che 
fanno dell'alimentazione il 
«centro» della vita affettiva 
e di relazione. L'organizzazio
ne familiare con la divisione 
dei ruoli impone precisi vin
coli: un pasto a base di con
serve o cibi precucinati è cer
tamente meno carico di se
gnali d'amore rispetto ad un 
pasto tradizionale. 

L'incrociarsi di queste va
lenze, l'emergere dei nuovi 
comportamenti, l'affermazio
ne del nuovi consumi, sono 
stati mediati a livello cultu
rale dall'omologazione dei bi
sogni attraverso mezzi parzia
li quali la pubblicità o i mass-
media, dentro i contorni pre
cisi dell'ideologia del consu
mismo. 

In tale omologazione cultu
rale, empirismo di derivazio
ne arcaicc-folklorica, messag
gi pseudo-scientifici, infatua
zioni simboliche, giuste aspi
razioni, si sono mischiati e 
confusi. 

E' la base culturale e 
strutturale questa su cui han
no messo radici tanto la dif
fusa disinformazione alimen
tare, quanto l'emergere di una 
serie di malanni legati ad una 
eccessiva o squilibrata alimen
tazione. 

Marco Riva 
Tst. di tecnologie alimentari 

Università di Milano 

Le etichette dei prodotti alimentari inviate dai lettori delP« Unità » 

Le differenze minime tra 
formaggi grassi e magri 

Come le descrizioni dei prodotti sono sempre imprecise e non danno indicazioni chiare 
sui contenuti e le loro proprietà - La legge di Altissimo - L'anidride solforosa nei sottaceti 

Dobbiamo continuare a im
parare a leggere le etichette. 
Speravamo che il regolamen
to sulla disciplina igienica 
della produzione e del com
mercio degli alimenti che at
tendevamo da 16 anni, fosse 
fatto in modo tale da ren
dere tranquilli e sicuri i con
sumatori su quello che ac
quistavano. Invece il prodot
to legislativo del ministro Al
tissimo è di bassissima qua
lità. Non tiene - conto delle 
direttive della Comunità eco
nomica europea suU'obbligo, 
fra l'altro, di mettere nei pro
dotti la data di confeziona
mento e l'indicazione della 
durata dei prodotti. Il rego
lamento è insomma il con
centrato di 18 anni di iner
zia, di tentativi per non dì-
spiacere ai produttori, e di 
mancanza assoluta di rispet
to nei confronti dei consu
matori. Invece di andare 
tranquilli a fare le nostre spe
se alimentari, quindi, dobbia
mo continuare ad aguzzare 
gli occhi su scritte illeggibili 
dal lato grafico e incompren
sibili nel loro significato. 

«Ho letto dell'anidride sol
forosa nei sottaceti. Cosa ne 
dice di questi?». Mario Mot
ti - Varese. 

L'etichetta è dei cetriolini 
« freschi e croccanti » all'ace
to di vino Coelsanus. Al di là 
del fatto che quasi metà del 
contenuto è composto da a-
ceto e sale (il peso netto è 
di 290 grammi e il peso del
lo sgocciolato è di 160 gram
mi) e sottolineando che qual
cosa « sottoaceto » non può 
essere • « fresca », dobbiamo 
riconoscere che questi cetrio
lini non contengono anidride 
solforosa. Qualche volta, 
quindi merita di guardare 
con più attenzione le etichet
te e scegliere i prodotti che 
possono.essere più sicuri per 
la nostra salute. 

« Vi mando una scatola di 
formaggini molto pubblicizza
ti. Dello stesso formaggino c'è 
la versione che dovrebbe es
sere grassa e quella che do
vrebbe essere magra. Quali so
no le differenze della composi
zione? Vorrei saperto per es
sere tranquilla su quello che 
acquisto». Giulia Antonelli • 
Ancona. 

La scatola inviata dalla no
stra lettrice è quella del Mil
kana, prodotto dalla UNIL-
IT, un'emanazione locale del
la multinazionale Unilever 
che spazia dai prodotti co
smetici a quelli alimentari. 

Il formaggino in questione 
ha due versioni:' la versione 
• oro » definita « dal gusto 
ricco e cremoso» e la versio
ne « blu » definita «ideale per 
la leggerezza». Si tratta di 
due definizioni molto ambi
gue. Anzitutto leggiamo che 
in tutti e due i casi si tratta 
di formaggio fuso e, come or
mai sa la maggior parte dei 
consumatori, il formaggio fu
so è meno pregiato perché 
può essere confezionato ' an
che con gli scarti di altri for
maggi o con formaggi andati 
a male o con forme rotte e 
difettose. 

In ogni caso si tratta di 
un sottoprodotto che ha quin
di bisogno di una grande pub
blicità per essere venduto, e 
di molta ingenuità e ignoran
za da parte dei consumatori. 
n Milkana Oro ha come in
gredienti « formaggio » (for
se appunto quello di scarto 
altrimenti non si direbbe mai 
che un formaggio contiene for
maggio!), burro e ancora sie
ro di latte in polvere e pan
na. Contiene inoltre polifosfa
ti, citrato di sodio, acido sor-
Dico e aromi naturali. Da un 
esame approssimativo degli 
ingredienti e per la presenza 
del burro se ne deduce che 

si tratta di,un formaggio de
cisamente r grasso. ,, 

Allora il consumatore im
magina che il Milkana «blu» 
Bla magro, in quanto definito 
«ideale per la leggerezza ». 
Ma niente di tutto questo! 
Se leggiamo attentamente gli 
ingredienti vediamo infatti 
che il formaggio contiene il 
solito «formaggio», poi sie
ro di latte in polvere e burro. 

Nel contenuto, inoltre, ci 
sono polifosfati, citrato di so
dio, acido sorbico, aromi na
turali. La presenza del burro 
non lascia spazio a dubbi. 
Quello che noi credevamo es
sere - un formaggio magro, 
non lo è affatto. Infatti il bur
ro contiene per legge 1*87 per 
cento di grassi. La differenza 
fra i due formaggi è quindi 
la seguente: quello presunto 
più grasso (e forse Io è) con
tiene oltre al misterioso 
« formaggio», panna e burro. 
Quello presunto magro contie
ne invece solamente burro. 

Non dicendo in quale pro
porzione sono presenti i va
ri ingredienti, non è quindi 
possibile sapere qual è la per
centuale di grasso contenuta. 

A cura di 

Vera Squarcialupi 
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I piatti base regione per regione 

Cuochi e giornalisti 
preparano insieme 

un codice della cucina 
A colloquio con due «maestri» dell'orga
nizzazione dei cucinieri sui temi sindacali 
e professionali della categoria - Paghe e posti 

MILANO — Il problema dell'alimentazione dal punto di vista 
del cuoco: oggi è esploso un vero e proprio «boom» sul 
tema dell'educazione alimentare, si va dai comitati di difesa 
dei consumatori, ai corsi per direttori di mensa, alla costi
tuzione dei comitati mensa dei consigli di fabbrica, alla proli
ferazione di articoli e pubblicazioni, a cattedre universitarie 
specifiche. Ma alla fine, nel piatto — quello del ristorante, o 
della mensa — le mani ce le deve mettere il cuoco: è lui 
che «produce» il cibo così come viene consumato. E allora, 
cosa ne pensa il cuoco? 

Ne parliamo con Dino Sgobba, dirigente (tesoriere) della 
Federazione italiana cuochi e vice presidente dell'affiliazione 
lombarda, e con reo Bacherim, membro della stessa associa
zione. Non si tratte di un sindacato, è bene chiarire, facendo 
i cuochi capo a CGIlrCISLrUIL, ma di un organismo che 
tutela, per così dire, la professionalità della categoria, una 
sorta di « ordine ». 

I cuochi sono troppi o troppo pochi? 
Troppo pochi- è un mestiere duro, che molti non si sentono 

di affrontare. E poi non sempre è pagato bene. 
Quanto è pagato? 
La paga sindacale si aggira intorno alle 600 mila lire. Poi 

c'è un fuori busta che varia da situazione a situazione. 
Perchè c'è un fuoribusta? 
Anche perchè le 40 ore settimanali stabilite dal contratto 

non bastano in cucina, si deve lavorare molto di più e con 
molta abnegazione. 

II fuori busta paga le ore in più o l'abnegazione? 
Entrambe, di solito. 
Quanti cuochi mancano in Italia? 
Molti, ma le cifre sono discordanti; alcuni dicono 40 mila, 

altri addirittura 200 mila. 
Come si supplisce a questa carenza? 
Dipende. In molti casi in cucina viene impiegato, anche 

lavoro nero, in particolare manodopera straniera, proveniente 
dal Terzo mondo. Intendiamoci, non si tratta di capi-cuochi 
(la categoria più alta, ndrj ma di mansioni più umili. 

Qual è la gerarchia dei cuochi, in cucina? 
Si inizia come apprendisti, poi sì diventa commis, quindi 

capo-partita, sottocapo-cuoco e infine capo-cuoco. 
Di un ristorante il cliente non vede mai la cucina, come 

sono le cucine dei ristoranti di una grande città come Milano? 
Dispiace dirlo,.ma sono gravemente carenti. Si pensa più 

ad abbellire la sala che a disporre di una cucina razionale. 
Sono carenti in che senso? 
E' quasi sempre un problema di spazi di attrezzature, ma 

tu capisci che da qui a parlare di problemi igienici il passo 
è breve. 

Cosa si può fare per migliorare questa situazione? 
Occorrerebbero controlli più severi e rigorosi da parte degli 

organismi preposti, a cominciare dall'Ufficio d'igiene. 
Dal vostro punto di vista, cosa potete dire sulle mense 

aziendali? 
Di solito c'è poco personale specializzato: due o tre cuochi 

e una marea di mano d'opera generica, che tra l'altro rimane 
generica fino alla pensione, a cui cioè non viene offerta 
alcuna occasione per imparare cose nuove. 

Che rapporto c'è tra l'area degli « esperti » dell'alimentazione, 
i nutrizionisti, i docenti universitari e i cuochi? -

Sono rapporti ancora sporadici e del tutto insufficienti. 
Invece debbono essere approfonditi, perchè l'esigenza di una 
alimentazione razionale per la popolazione passa inevitabil
mente, con lo sviluppo della ristorazione collettiva, attraverso 
la professionalità dei cuochi. 

Cos'è una alimentazione «razionale»? 
Sì può mangiare per tanti motivi, per divertimento, per 

vedersi con gli amici, per conoscere nuovi piatti. Ma poi, 
quotidianamente, si mangia per vivere, e allora l'alimentazione 
deve essere adeguata alle esigenze di ognuno. 

E il cuoco cosa può fare? 
Può rendere «buona» anche questa cucina, e in Italia 

sarebbe un'assurdità rinunciarvi. Si può pensare aOa salute 
senza rinunciare al palato. 

Cosa ne pensate degli innumerevoli libri di cucine,, che 
forniscono ricette, prevalentemente alle casalinghe? 

La nostra opinione personale è che vi sia dietro soprattutto 
un giro di interessi economici. Pochi libri sono scritti da 
competenti, quasi nessuno da cuochi. 

E in TV? 
Il problema è identico. 
E' vero che si sta andando verso una • codificazione » della 

cucina italiana? 
Si. Su iniziativa del ministero del Turismo un gruppo di 

cuochi e un gruppo di giornalisti gastronomi dovrebbero 
iniziare a lavorare attorno a questo grosso progetto. 

A cosa servirebbe? 
Oggi può capitare di mangiare, per esempio, le cotolette atta 

milanese in modo assai diverso da Milano a Napoli, Si tratta 
allora di definire, regione per regione (perchè la nostra è 
una cucina regionale, non nazionale) i piatti base, m modo 
che tanto a Napoli che a Milano le cotolette aOa milanese 
siano cotolette alla milanese. Poi naturalmente ogni chef è 
libero di introdurre variazioni e di segnalarle nel menu. Ma 
ogni piatto potrò avere connotati precisi e storicamente 
accertati. 

In che senso «storicamente accertati»? 
Non dimentichiamo che la cucina è una forma di cultura 

che affonda le radici nella storia. Per questo ti lavoro di 
codificazione è un lavoro delicato e importantissimo. Bisogna 
impedire che vi si inseriscano interessi o vistomi personali
stiche, oppure episodi di clientelismo, come troppo spesso 
avviene quando la torta fa troppo gola. Insomma un vero 
lavoro d'equipe e di ricerca, non il lancio di qualche «star» 
della cucina. 

Saverio Paffumi 

I malati 
dicitore 
possono 
guidare 
Solo a chi è affetto 
da angina pectoris si 
sconsiglia di metter
si al volante 

di tema in discussione 
era: « L'auto e il cuore ». 
Veniva subito di pensare a 
cosa deve sopportare il no
stro muscolo cardiaco di 
fronte a imprevisti, pericoli, 
tensioni e arrabbiature e ve
nivano alla mente i malori 
improvvisi che possono col-

Blre anche persone apparen-
jmente sane, per non par

lare di chi ha già avuto 
qualche avvisaglia. Invece 
non c'è quasi motivo di pre
occupazione, visto che si può 
guidare avendo scompensi 
cardiaci o portando il pace
maker; e lo stesso vale per 
i portatori di infarto pre
gresso e per gli operati di 
cuore. Gli unici ai quali si 
sconsiglia di prendere il vo
lante di un'automobile sono 
?;li ammalati di angina pec-
oris. 
Tutto questo è emerso nel

l'interessante convegno or
ganizzato dall'Alfa Romeo 
sul tema, appunto, « L'au
to.e 11 cuore», al quale han
no preso parte i professori 
Vincenzo Baldrigni, Lucio 
De Caro e Renzo Minelli, ri
spettivamente primario car
diologo dell'ospedale di Le
gnano, incaricato di clinica 
medica generale e terapia 
medica ITI dell'Università 
di Pavia, titolare della ter
za cattedra di fisiologia del
l'Università di Pavia; pre
siedeva il responsabile del 
servizio editing dell'Alfa 
Lucio Simonetta. 

Scopo di questi convegni 
. — quello sul cuore era il 

quarto della serie — è di 
dare, da parte dell'Alfa, «un 
contributo ad un arricchi
mento intellettuale da cui 
discenda una maggior edu
cazione civile e quindi una 
migliore qualità della vita ». 
E in effetti, se si conside
ra quale importanza riveste 
oggi l'automobile nel nostro 
vivere quotidiano, approfon
dire queste tematiche risul
ta estremamente utile. An
che perché molta è l'igno
ranza in materia e radicati 
sono ancora i pregiudizi e 
le credenze fondati su basi 
pseudoscientifiche. Inoltre, 
troppo SDOSSO ci si dimenti
ca che l'automobile è per i 
più strumento di lavoro, nel 
senso, soprattutto, di poter 

, raggiungere con la macchi-
w na la fabbrica o l'ufficio. E 
f poi essere in grado di gui

dare l'auto significa inseri
mento nella vita di oggi, 
sentirsi uomini normali. 

« Le domande più comuni 
. che fa un ammalato di cuo

re quando esce daH'ospeda-
. le — dice il prof. Baldrigni 
. — sono essenzialmente due: 
- posso guidare la macchina?, 
i posso . fare all'amore? ». 

Qualcuno, aggiunge il car
diologo, « inverte l'ordine 
delle domande... ». 

Dunque bisogna stare 
molto attenti prima di dire 
a uno: «Tu non puoi più 
guidare». Intanto è stato 
asserito che è estremamen
te difficile, per non dire 
impossibile, prevedere gli 
attacchi di cuore e le even
tuali conseguenze mortali. 
E, in ogni caso, anche quan
do il cuore si ferma non si 
muore subito: rimane in pra
tica il tempo sufficiente 
per fermare la macchina a 
lato della strada. Infatti so
no rarissimi i casi in cui la 
morte al volante provoca in
cidenti. 

Naturalmente il discorso 
riguarda la guida privata. 
E in particolare la guida di 
vetture; colui invece che sta 
al volante del mezzo pubbli
co o di veicoli di grossa mo
le ha ben altre responsabi
lità e deve quindi offrire 
tutte le garanzie. Altrettan
to naturale è che l'automo
bilista il quale sa di avere 
disturbi cardiaci si sotto
ponga ai necessari controlli 
clinici e segua le cure pre
scrittegli. Ad esempio per il 
malato di angina pectoris è 
indispensabile un accerta
mento della forma morbo
sa con una coronariografia. 
E se tali esami dicono che 
vi sono gravi restringimen
ti coronarici, guidare può 
essere estremamente perico
loso. 

Nel convegno sono stati 
pure affrontati, specifica
mente dai professori Minelli 
e De Caro, i problemi della 
«spesa energetica» richie
sta dalla guida, le ripercus
sioni che si hanno sulla 
pressione arteriosa e gli al
tri fattori (situazione am
bientale interna ed estema 
al veicolo) che possono in
fluire sulle condizioni fisi
che generali dell'automobili
sta. E qui sono venute fuo-. 
ri alcune considerazioni ri
guardanti le caratteristiche 
delle vetture, dalla bontà o 
meno delle quali può deri
vare il maggiore o minore 
affaticamento. 

In linea dì massima l'au
tomobile moderna è stata 
assolta, nel senso che si è 
riconosciuto ai costruttori 
una continua tendenza al 

/ nùgnoramento. 
A tutti, sani e malati. 

cardiopatici e no, si consi
gliano le solite cose, che 
sono le cose dettate dal 
buonsenso, dalla prudenze., 
dal rispetto per sé e per 
gli altri. E che sono, in 
definitiva, le più importan
ti. Quanto all'affaticamento, 
l'energia necessaria per gui
dare una vettura è minima 
a ansi proprio questo fat
to permette alle persone 
che hanno il cuore menoma
to di fare spostamenti che 
altrimenti sarebbero loro 
impossibili. 

O.C. 

Tra le vetturette la più completa 
è la «Mille » presentata a Torino 
Il nuovo modello costruito alla Innocenti ha un prezzo concorrenziale - Un solo colore 
Accessori di solito riservati alle «auto di prestigio» 

Al Salone internazionale dell'automobile di Torino che 
ha chiuso ieri i battenti (oltre mezzo milione di visitatori, 
15 per cento in più della precedente edizione) Alejandro 
De Tomaso non si è limitato alle polemiche che gli sono 
consuete: ha presentato una novità che ha molto interes
sato gli appassionati delle automobili piccole, ma costruite 
con cura particolare. Si tratta della « Mille », sicuramente 
la più rifinita ed accessoriata berlinetta sotto il litro di 
cilindrata. 

Costruita alla. Nuova Innocenti, la « Mille » è parente 
strettissima della versione «Mini» elaborata da Bertone 
della quale mantiene fondamentalmente la linea. Essendo 
la meccanica della vetturetta rimasta praticamente immu
tata (il propulsore ha una cilindrata di 998 ce), le sue 
prestazioni non si discostano da quelle delle «Mini» che 
restano in produzione: velocità massima di circa 140 chi
lometri orari, chilometro da fermo in 38,2 secondi, consu
mo di un litro ogni 16,8 chilometri alla velocità costante 
di 80 chilometri orari. 

Le novità, quindi, riguardano l'aspetto della vettura e il 
suo interno. Esternamente le « Mille », che saranno offerte 
al pubblico in un solo colore (panna) si riconoscono per 
i fanali potenziati di nuovo disegno, per le ruote alleggerite 
e superventilate, per i paraurti in un nuovo materiale 
elastico indeformabile e per i paracolpi che corrono lungo 
tutta la fiancata. 

All'interno si nota subito la plancia di nuova concezione 
che incorpora il cassetto portaoggetti, il vano radio, un 
vano a giorno, l'orologio digitale con cronografo, il posa
cenere con vano illuminato, l'accendisigari di sicurezza. 
Tutti i comandi sono ben raggruppati e la strumentazione 
è la più completa che sia dato di vedere su vetturette 
di questo tipo. 

I vetri sono atermici e mentre i cristalli laterali po
steriori sono apribili a compasso come è nella norma per 
le piccole vetture, i vetri delle portiere si alzano e si 
abbassano, come avviene solo sulle auto considerate « di 
prestigio » con un alzacristalli elettrico che ha l'interrutto
re di comando sulla consolle. 

I sedili anteriori della « Mille » sono anatomici e con 
poggiatesta di serie: un sistema di sollevamento a panto
grafo consente di raggiungere facilmente e comodamente 
i sedili posteriori. 

Curata in ogni dettaglio (il retrovisore esterno è ma
novrabile dall'interno, c'è persino il disco orario incorpo
rato nel girasole) la « Mille » troverà sicuramente un suo 
pubblico anche perchè il suo prezzo (5.150.000 lire) non 
si discosta molto da quello di vetturette della stessa ci
lindrata e con prestazioni analoghe. 

Nelle foto sopra il titolo: vista esterna della «Mille» e 
plancia portastrumenti. 

Un carburatore per ogni cilindro 
sul boxer delle nuove Alfasud «ti» 
I l sistema consente maggiori prestazioni con minori consumi - Migliorate l'accelerazione 
e la ripresa - Spoiler e «spoilerone» per aumentare la tenuta di strada 
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Le nuove Alfasud « ti » sono frontalmente caratterizzate 
dei quattro fari circolari e dallo spoiler (foto in alto). 
Posteriormente sono riconoscibilissime (foto in basso) per 
lo «spoilerone» sui cofano. Anche gli inferni delle vettu
re sono sfati migliorati; cosi pure la strumentazione che 
è stata ulteriormente arricchita. Le velocità massime 
raggiungibili con le « ti » sono di oltre 17» km/h per 
l'I.3 e di oltre 175 km/h per l'I.5. 

TJn'Alfasud corsaiola in 
tempo di crisi energetica 
parrebbe un non-senso. In
vece una motivazione c'è e 
i tecnici dell'Alfa la spiega
no diligentemente quando il 
discorso cade sulle « ti », le 
principali novità della Casa 
al Salone di Torino. 

Oggi — dicono — con i li
miti di velocità imposti, 
quel che più conta sono le 
doti di accelerazione e di 
ripresa, conseguibili quando 
si dispone della potenza ne
cessaria al momento giusto, 
riducendo cosi al minimo i 
tempi di rallentamento nel 
traffico cittadino ed accor
ciando i sorpassi: le nuove 
« ti » percorrono il chilome
tro da fermo in 313 secondi 
(con il motore di 1490 ce) 
e in 23 fi secondi (con il mo
tore di 1350 ce), mentre im- -
piegano rispettivamente 32,9 
secondi e 34,4 secondi per 
coprire un chilometro con 
partenza da 40 km/h. 

In pratica è il vecchio di
scorso dell'Alfa («più po
tenza più sicurezza») che 
non contrasta con l'esigen
za di ottenere il miglior ren
dimento con il minor con
sumo. Secondo le norme, 
infatti, le nuove Alfasud 
« ti » denunciano consumi 
del tutto accettabili: 6,8 li
tri per 100 chilometri a 100 
km/h con l a « t i l , 3 » e 7 1 i -
tri con la « ti 1,5 ». 

Che poi chi compra una 
Alfasud « ti » si metta in au
tostrada a viaggiare alla ve
locità costante di 100 chilo
metri orari è tutto un altro 
discorso. Comunque sicura
mente contribuiscono alla 
economia d'esercizio di que

ste « sportive » i pneumatici 
165/70 SR 13 a profilo ri
bassato -montati su canale 
da 5 pollici, la quinta mar
cia, il favorevole rapporto 
peso/potenza, l'ottimo coef
ficiente di penetrazione e 
la scelta dell'alimentazione 
singola. ' 

Il coefficiente di penetra-
• zione sulle Alfasud «t i» è 

migliorato con l'adozione di 
uno spoiler molto pronun
ciato sotto il paraurti ante
riore e in virtù dello « spoi-

• terane» posto sul cofano 
del baule: un'appendice ae
rodinamica, sperimentata 
nella galleria del vento che 
— spiegano i tecnici — au
menta la deportanza poste
riore, riduce l'effetto scia, 
aumenta le doti di penetra
zione e di tenuta di strada 
della vettura. 

Il ricorso all'alimentazio
ne singola non è una novi
tà per rAIfa, che l'aveva già 
adottata nel 1995 per una 
vettura di serie, la 1900 TI 
Super, e che l'ha poi estesa 
ai motori Atta Romeo 4 ci
lindri Inalbero e 6 cilindri 
a V di 60». 

Già adottata suUVUfasud 
Sprint Veloce, ora la si ri
trova sul 4 cilindri boxer 
che equipaggia le nuove 
« ti ». Un carburatore per ci
lindro ottimizza il .rendi
mento termodinamico del 
motore e consente l'uso di 
rapporti di compressione 
più elevati (9,5:1 sul 1500 e 
9,75:1 sul 1350) ottenendo 
cosi maggiori prestazioni 
con minori consumi. Pro
prio quanto oggi tendono a 
realizzare i costruttori di 
automobili. 

Il casco protegge 
solo se è 
in fìberglass 
In Italia non esiste una normativa che con
dizioni i costruttori e indirizzi i consumatori 

L'Italia, con la Grecia e 
la Jugoslavia, sono le sole 
nazioni europee nelle quali 
non si fa oobligo dell'uso 
del casco protettivo. Di con
seguenza nel nostro Paese 
non si dispone né di norme 
per l'omologazione dei ca
schi, né esiste un laborato
rio di Stato (ce ne sono 
soltanto di privati) adibito 
ai controlli delle caratteri
stiche necessarie a garanti
re l'efficacia protettiva dei 
caschi medesimi e la qua
lità del materiale usato per 
la fabbricazione. 

Da anni, ormai, si parla 
dell'opportunità o meno di 
stabilire norme per l'uso e 
per la fabbricazione dei ca
schi. Ma ancora non se n% 
fatto niente. 

Questa mancanza di nor
me, pertanto, ha permesso 
in tutti questi anni la im
missione sul mercato di ca
schi poco protettivi, privi di 
qualsiasi garanzia. 

Che il casco, ma protetti
vo per davvero, sia impor
tante per chi va in moto, 
per chi pratica discipline 
sportive come lo sci, l'hoc
key, l'automobiHsmo ed il 
ciclismo, nessun può disco
noscerlo. Basta una disgra
zia in uno qualsiasi di que
sti sport perché si torni a 

parlare di sicurezza, di 
casco. 

Qui si potrebbero chiama
re in causa anche possibili 
responsabilità delle Federa
zioni sportive che non han
no ancora inteso imporre 
certi limiti di sicurezza. Ma 
torniamo, invece, al casco 
protettivo soprattutto nel 
momento in cui il proble
ma diventa attuale con il 
« boom » che si va prospet
tando per le «due ruote». 
nonostante la lievitazione dei 
prezzi. 

Pare che dopo un "78 tin
teggiato di nero e un "79 in 
lenta ripresa, nei primi me
si del 1980 il mercato della 
moto si sia vivacizzato (a 
non solo tra i giovani) sia 
per il settore del fuoristra
da ohe per quello della stra
da. 

Si parla già di oltre sei 
milioni di veicoli a due ruo
te in circolazione nel nostro 
Paese vuoi per la relativa 
economia che si realizza con 
il loro acquisto, vuoi per
ché consumano meno carbu
rante, vuoi perché i costi di 
esercizio sono minimi, ma 
soprattutto perché con le 
due ruote è più agevole di
stricarsi nel traffico. 

Come si se, dopo l'acqui
sto della moto viene quello 
dell'abbigliamento e, per 

prima cosa, del casco. 
L'utente, in mancanza di 

leggi e di strumenti di ve
rifica della qualità del ca
sco e dei suoi materiali, non 
è in grado di conoscerne le 
reali ed effettive qualità 
protettive. 

Dalla « scodella » degli an
ni 40 ai primi caschi degli 
anni 50, a quelli dei giorni 
nostri, molti sono i progres
si compiuti. Si tratta dì sa
per scegliere il casco giusto, 
quello che può proteggere 
davvero. Da scartare sono i 
caschi costruiti in poftear-
bonato (già non riconosciuti 
in tutti i Paesi d'Europa), 
soggetti come sono a muta
re la resistenza (come av
viene per tutti i materiali 
in polimeri termoplastici) 
se ad essi si applicano del
le decalcomanie, se si ri
verniciano o se vengono a 
contatto con solventi quali 
il benzolo o la trienne, 1' 
acetone, il tetracioruro di 
carbonio. 

Altrettanto pericoloso è 1' 
uso del casco in materie 
plastiche. Un casco, per es
sere valido ai fini della pro
tezione, dovrebbe non alte
rarsi a +50" e a —30»; re-
tìstere alla prova di durez
za Rockwell (che consiste 
nel lasciar cadere un pun
zone di un certo peso sul 
casco da una certa altezza). 

Occorre quindi scegliere 
bene, soprattutto per l'im-riranza che l'uso del casco 

andato assumendo con lo 
sviluppo del motociclismo e 
degli sport invernali. 

Recenti statistiche compi
late in diversi Paesi euro
pei hanno dimostrato che 1' 
uso del casco ha notevol
mente ridotto i casi di mor
talità per gli appassionati 
delle due ruote sulle strade 
e nello sport. 

Ma occorre fare attenzio
ne al tipo di casco in un 
Paese come il nostro, dove 
non esistono norme precise 

per la garanzia della quali
tà del prodotto e dei suoi 
materiali di fabbricazione, 
della resistenza della cin
ghia sottogola, della calotta. 

Bisogna evitare — come 
si è detto — i prodotti fab
bricati in policarbonato e 
indirizzarsi verso prodotti 
in fìberglass a più strati, i 
quali saranno più cari, è 
vero, ma garantiscono una 
protezione più valida e più 
lunga nel tempo. 

•Il materiale del casco (po-
hearbonato o fìberglass) è 
riconoscibile dall'imbottitu
ra interna: il fìberglass si 
presenta di colore grigio e 
ruvido dall'interno; fi poli-
carbonato è liscio e detto 
stesso colore deHfestemo. 
In formula 1, nelle compe
tizioni motociclistiche uffi
ciali i caschi in policarbo
nato. ad esempio, sono vie-
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«Il Balletto del XX Secolo» al Lirico di Milano 

Il fantastico Béjart 
e il pessimistico Mahler 

Un'intera serata dedicata al grande musicista - Un simbolico 
viaggio attraverso la « decadenza » della fine dell'Ottocen
to - Un trionfale successo per tutta la perfetta compagnia 

MILANO — Con un'intera 
serata dedicata da Béjart 
alla musica e alla vita di 
Gustav Mahler il «Ballet
to del XX Secolo » è tor
nato a Milano, per una se
rie, purtroppo assai breve, 
di spettacoli. La fama del
la compagnia, plasmata dal 
celebre coreografo, aveva 
richiamato al Teatro Lirico 
una folla grandissima e 1* 
esito è riuscito pari all'at
tesa: il fascino della musi
ca, la bellezza delle coreo
grafie, la perfezione assolu

ta hanno conquistato, co
me sempre, gli spettatori 
che hanno tributato un ve
ro trionfo a tutti gli inter
preti. 

Eppure lo spettacolo non 
era né facUe né «diverten
te». Al contrario. Calando
si nel mondo mahleriano, 
Béjart affronta un lungo, 
simbolico viaggio attraver
so la « decadenza » della fi
ne dell'Ottocento, tra im
magini di sogno e turba
menti dell'anima. Un'opera
zione che si avvicina a 

quella compiuta da Viscon
ti in Morte a Venezia. 

Anche qui Mahler è ad 
un tempo il musicista ed il 
personaggio. Gli altoparlan
ti ai lati del palcoscenico 
ci restituiscono l suoi can
ti più famosi (i cicli, di 
Rtlckert, del Corno del Fan
ciullo, del Viandante) in 
cui le immagini dell'amo
re e della morte, delle bat
taglie e delle sconfìtte raf
figurano il vano insegui
mento della felicità. 

Nella prima parte (Ciò 

Jorge Domi spiega come si lavora con il celebre coreografo 
*-m i n . . — • - - . - i — • • • — • . - . - ' i i - -

«Con la danza 
regalo me stesso» 

MILANO — Acuta sensibilità, una piena ma
turità espressiva e tecnica: quanto basta di 
certo per definire il biondo Jorge Donn — 
33 anni, argentino — danzatore étoile. Sog
giacendo al gusto del lessico preconfeziona
to, rischieremmo però di far torto a un com
plesso, il cosmopolita Ballet du XXéme Sie
de. che di tutte stelle è costituito. Ma, ciò 
che è più grave, potremmo far passare in 
secondo piano il senso profondo di lavoro 
collettivo che ispira da venfanni quel ge
male coreografo che è Maurice Béjart. E 
parlare con Donn, il Re del Molière imma
ginario, il Petrarca dei Trionfi, ora princi
pale interprete maschile e direttore artistico 
nel Mahler, è soprattutto comunicare con un 
uomo che ama senza riserve un lavoro in 
cui crede, da sempre. Un dialogo su cui a-
leggìa. a tratti fortissima, la presenza del 
maestro, di Béjart. 

Donn. quando ha iniziato a danzare? 
«A sette anni sono entrato nella scuola di 

ballo del Teatro Colon a Buenos Aires e a 
17 ho incontrato, in Argentina. Béjart e il 
Ballet du XXéme Siede. Ho deciso di se
guirli. Scoprivo un altro universo... ». 

Béjart sa far rendere tutti al massimo. 
Qual è il suo segreto? 

e Non è solo un coreografo, ma un uomo 
di teatro. Ci sono infatti molti buoni coreo
grafi. ma pochi creatori e innovatori, così 
se si lavora con un uomo simile si dà tut
to. si danza per qualcosa in cui credi, non 
per la gloria o per i soldi. Maurice ha aper
to il balletto a tutti, ne ha fatto una forma 
di spettacolo popolare, nel senso buono del 
termine ». 

Si è parlato e si parla del ruolo del regi
sta e dell'attore, delle possibili prevarica
zioni del primo sul_ secondo. Sul versante 
danza, il coreografo Béjart non può essere 
limitante con la sua personalità! 

€ La danza è quanto riesci a esprimere 
con il corpo, non si può barare. E poi Mau
rice ama i danzatori e crea con loro, non 
impone le cose, ma prende quello che c'è 
di meglio in ognuno». 

Danza classica e moderna, recitazione. 
canto, e quell'atmosfera magnetica dei vo
stri spettacoli: così non si moltiplicano anche 
le difficoltà per i ballerini? 

« Béjart è " aperto ", non segue canoni o 
discipline e tende ad un teatro " totale ", 
cerca l'essenza di tutto. Più difficile? Lo 
facciamo tutti i giorni. L'importante è cre
derci ». 

Quanto tempo dedica agli esercizi, allo 
spettacolo? 

«Si inizia a studiare al mattino e si fini
sce alla sera. Il pubblico vuole bei danza
tori che si offrono completamente. Si, la 
danza è come la religione: ci si dona inte
ramente... ». 

Negli ultimi tempi, più che le danzatrici. 
sono i danzatori al centro dell'attenzione. 
E se fino a qualche anno fa un Erik Bruhn 
era conosciuto da pochi, ora Nureyev è a-
matissimo. Forse è proprio l'effetto di alcu
ne grandi personalità o c'è dell'altro? 

« La danza adesso ha un grande pubblico 
e si va a vedere un balletto come prima si 
andava al cinema: è divenuta una delle mag
giori forme di spettacolo della nostra epoca. 
Già, l'uomo che danza... E' bello, completo. 
affascinante. Un uomo può ricoprire un ruo
lo femminile, unire le due parti, la donna 
no. Pensi a come è sempre stato raffigurato 
l'angelo... ». 

Chi stima di più tra i danzatori italiani? 
Non mi dica tutti, per favore... ~i 

«E infatti non li stimo tutti, come non li 
conosco tutti. Ricordo soprattutto Luciana 
Savignano. con cui ho lavorato. E poi, fini
to uno spettacolo, non vado a vedere an
cora e sempre balletto, preferisco il cinema 
e il teatro, per evadere, ma anche per ca
pire ». 

Fatica, studio, curiosità intellettuale: ecco. 
timido e pronto ad arrossire ma anche a 
puntualizzare. Jorge Donn. calmo, misura
to anti-divo. Che ogni sera, insieme agli al
tri. con sudore e intelligenza, regala se 
stesso. 

Andrea Aloi 

che la morte mi dice) lo 
stesso Mahler appare in 
scena, con gli Immancabi
li occhiali e l'abito grigio, 
per incontrare un altro se 
stesso in bianco — il ne
mico che ognuno porta 
dentro —, la moglie ama
tissima e 1 fantasmi della 
breve esistenza, Interpreti 
delle sue creazioni. Riaffio
rano cosi, nel linguaggio 
cifrato della danza, i fram
menti di una vita In cui 
l'amore è angoscia, la mor
te un'Incombente presenza 
e l'arte un miraggio sfug
gente nella crisi di fine-
secolo. 

E' il mondo di Proust, 
di Mahler, di Visconti; un 
mondo 'di cui Béjart si 
sforza di, restituirci l'Inti
ma esperienza attraverso 
l'Intricata serie del simbo
li. Le Immagini sono assai 
belle, ma 11 senso è reso 
arduo dal richiamo a con
cetti — filosofici, esistenzia
li, artistici — che 11 coreo
grafo è costretto a chiari
re ribadendoli con Insisten
za. Da ciò, nonostante la 
ricchezza dell'invenzione, 
discende una certa impres
sione di monotonia, aggra
vata dal lungo e raffinatis
simo passo-a-due maschile 
(11 Canto dell'errante) che 
fa da specchio e da conclu
sione a Ciò che la morte 
mi dice. 

Una conclusione provvi
soria, però. L'ultima parte 
dello spettacolo (Ciò che 
mi dice l'amore), intessuto 
su brani della Terza Sinfo
nia, rovescia y pessimismo 
per esaltare angeliche vi
sioni Infantili e gloriose 
apoteosi di vita e di arte. 
Una morale luminosa, In 
cui si riflette, nonostante 
Mahler, l'Incrollabile fede 
di Béjart nel destini del
l'Uomo; ed anche una vi
sione bellissima per quan
to non priva di un sospet
to di retorica. 
• Qualsiasi dubbio, comun
que, viene fugato dalla fan
tasia di Béjart e dall'ecce
zionale rendimento della 
compagnia, che egli conti
nua a costruire, rinnovan
dola, secondo il • criterio 
della più alta perfezione. 
Un criterio cui si adegua
no non soltanto 1 solisti 
— tra cui ricordiamo al
meno l'eccezionale Jorge 
Donn, Patrlce Touron, Sho-
nach Mirk — ma tutto il 
corpo di ballo, la cui ar
moniosità e precisione so
no superiori ad ogni l'ode. 

Il pubblico l'ha ben com
preso e gli oltre dieci mi
nuti di applausi scroscian
ti, dopo ognuno del due 
tempi, l'ha calorosamente 
dimostrato. Stasera la 
compagnia presenterà il 
5'io secondo programma, 
di genere più brillante: va
riazioni sul Don Giovanni, 
Duo e Gaité Parisienne. 

Rubens Tedeschi 

NELLA FOTO: Jorge Donn 
e Shonach Mirk in una sce
na di «Ciò che mi dice l'a
more » su musiche di Mahler. 
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Svìzzera 
Ore 18,30. Telescuola; 19: Per i più piccoli; 19,50: Telegiorna
le - prima edizione; 20,05: Amore di deirino, telefilm; 20,35: 
Obiettivo sport; 21,05 II Regionale; 21,30: Telegiornale - se
conda edizione; 21,45: Città nuove europee; 22,45: Giovani 
concertisti; 23,15: Vedere ed essere visti; 23.35: Telegiornale -
terza edizione. 

Capodistrìa 
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Francia 
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12,45: A2 - prima edizione; 13,35:' Rotocalco regionale; 14: 
Aujourd'hui madame; 15: Il romanzo di un baro • Film; 16,25: 
Cannes nero su bianco; 17,20: Finestra su...; 17,52: Recró A 2; 
18,30: Telegiornale; 18,50: Gioco dei numeri e lettere; 1920: 
Attualità regionali; 19,45: Top club, a cura di Guy Lux; 20: 
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Montecarlo 
Ore 16,30: Montecarlo news; 16,45: La commedia all'italiana; 
17.15: Shopping; 17,30: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni ani
mati; 18,15: Un pcu d'amour..; 19,10: Le favolo della foresta; 
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- Film; 22 30 Oroscopo di demani; 22,35: L'amico del padri-
no . Film, 0,05: Notiziario • seconda edizione. 

Il varietà televisivo 

Le infallibili 
frecce del 
sabato sera 

I protagonisti di «Studio 80» 

Quale sarà 11 segreto del varietà TV? Nonostante il 
vituperio quasi unanime del critici, continua ad essere 
il genere più seguito dal pubblico, almeno stando ai 
famigerati Indici di gradimento (ma si sa, anche questo 
è un altro mistero). Anche l'atroce « Fantastico » ha 
battuto i suoi record d'ascolto, come da copione. Ma 
qui si potrebbe attribuire parte del merito al bravo 
Beppe Grillo che, lo ammetterete, fa mangiare un po' 
di polvere a Pippo Baudo, a Corrado e a molti altri. 

Invece Studio 80, che allieta attualmente le nostre 
serate del sabato, punta tutto su molti numeri di at-

, trazione a cominciare dalla bella Nadia Cassini, cui la 
1 fortuna e la fama hanno arriso, dapprima, per cosi 
dire «di spalle», e che ora si rivela anche brava a 
ballare e cantare. Essendo donna, naturalmente, la cosa 
pare sia stata considerata un aggiuntivo, una sorta di: 
« con quelle reni può fare ciò che vuole »... 

A Christian De Sica Invece non hanno fatto da handi
cap le foto di schiena, ma, tant'è con quel nome, 
rischia sempre di essere considerato la controfigura di 
tanto padre e si fa quasi fatica a dire che sì, bravo 
0 bravo... i 

Altre frecce infallibili all'arco di quel marpione di 
Antonello Falqul sono poi la terribile Franca Valeri, 
qui nelle vesti di Umberto Eco, tutta attenta anziché 
ai tic dei singoli personaggi, a quelli delle masse, e 
quella vera divoratrice di note che è Dlanne Warwich. 

A noi, come avrete capito per qualche malignità fra 
le righe, il varietà televisivo non piace troppo, e vo
gliamo dire il perchè: per la sua inesauribile ripetitività. 
Non a caso ripesca in continuazione nel proprio baule 
e riprende, rifrigge, rimesta e rispolvera, a cominciare 
da quelle fatidiche giarrettiere con cappello a cilindro 
Inguauiate da Marlele che pare ossessionino l'immagi
nazione di parecchie generazioni. 

Ma un merito al varietà bisogna riconoscerlo: tiene a 
battesimo la popolarità. Anche un mostro bifronte come 
Leopoldo Mastellonl ha ormai preso posto nel cuore di 
ogni massaia. 

ITI. n. o. 

Per un 
autentico 
uomo di 
spettacolo 
basta 
il nome: 
Mastelloni 
Sia che voglia essere 

Marlene nella posa che fe
ce la fortuna di Lola Lola 
oppure Jenny dai capelli 
neri alla maschietta o 
qualche signora di altri 
tempi, il travestimento si 
addice a Leopoldo Mastel
lonl. anzi Mastellonl sem
plicemente come ora si fa 
chiamare In omaggio ai 
grandi del teatro per i 
quali basta il nome (o il 
cognome). 

Napoletano, teatralmen
te autodidatta, provocante 
provocatore, moderno Fre-

. goli che passa impunemen
te dall'interpretazione di 
qualche «divina9 a quel
la di un dannunziano de
cadente («Ah, come sono 
dannunziano! » dice irri
dente una delle sue can
zoni più famose), un po' 
Rodolfo Valentino e un po' 
Travolta. Mastelloni attra
versa con orgogliosa sicu
rezza il palcoscenico di un 
teatro che confina stretta
mente con il cabaret. - -

r < Primo e unico attore di 
uno spettacolo a metà tra 
Brecht e Viviani, fra il 
mondo di una Napoli gi
golò, proletaria e segreta 
e la durezza d'acciaio ve
nata di ironia del dram
maturgo di Augusta, sem
bra non avere modelli. Ma 
forse, alla ricerca di un 
teatro dell'androgino, pos
siamo scoprire i suoi a-

scendenti in alcune regine 
del travestimento del pas
sato come il leggendario 
Barbette che scomodò per
sino Cocteau; oppure, se 
guardiamo più vicino, in 
Paolo Poli e nel franco-
argentino Copi» . -

Voce roca e bene impo
stata, grande padronanza 
in scena, artista del truc
co. Mastelloni è autentico 
uomo di spettacolo; un 
Pierrot partenopeo al bi
vio fra una forma di tea
tro popolare e una più so
fisticata ed esclusiva. Sem
pre segnato da una positi
va irrequietezza, insoffe
rente al limite di qualsi
voglia genere, dopo il suc
cesso dei suoi ultimi lavo
ri Brechtomania e Carna
lità si è cimentato pure 
con la regia mettendo in 
scena Immacolata per An
na Mazzamauro. E se. ap
parentemente, il suo boom 
di « uomo solo > raggiunto 
dopo anni di dura prepa
razione recitando anche in 
lavori di stampo più tradi
zionale sembra non avere 
misteri oltre alla pirotec
nica attività di entrare e 
uscire dalla pelle dei per
sonaggi più diversi, forse 
in realtà, un segreto ce 
l'ha: si dice che legga sem
pre qualcosa di Proust pri
ma di entrare in scena. 

m. g.9* 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

BREVI, BREVISSIME E 
GIORNALI RADIO: 6, «,15, 
6,45, 7. 7,4», ». 8,45, 9, 10,11. 
12, 13, 14, 15, 17. 19. 21, 33. 
Dalle 6 alte 9: Treort; 7,15: 
GR-1 - lavoro; 7,35: Riparlia
mone con loro; 8,30: Rasse
gna della stampa sportiva; 
colonna musicala; 9,05: Ra-
dioanch'io; 11/0: L. Arm
strong e le-canzoni di I. Ber
lin; 11,15: • Il topo alla aera » 
di Fiatano; 11,»: «Il foto
grafo e la guida»; 12/0: Voi 
ed io 80; 1355: La diligenza; 
13,30: Tenda • Spettacolo con 
pubblico; 14/»: I magnifici 
otto! 14jNk Le pecore man
giano gli uomini; 15/»: Ral
ly, 15,25: Errepiuno; 16,30: 
Il noe© di Benevento; 17,03: 
Patchwor; 18,35: Attori del 
nostro secolo; 19,30: Aristo
cratiche e popolari d'altri 
tempi; 19,50: Musiche di sce
na; 30,20: Sipario aperto; 
21/»: Dedicato a...; 21,30: 
Universi paralleli; 22: Catti-
Titolino; 23,30: Musica di Ieri 
e domani. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,05, 6,30, 
7,30, R.30, 9,30, 11,50, 12,30, 
1.135, 16,30, 17,30, 18,30, 19.20, 
22,30. Ore 6, 6,06, 6,35, 7,05, 

7.55. 841, 8,45: I giorni con 
V. Cravetto; 7,20: Momento 
dello spirito; 8.01: Musica e 
spuri; 9,05: « n rosso e il ne
ro» di Stendhal (4); 9,33, 
10,12. 15. 15,42: Radiodue 3131; 
10: Speciale GR3; 11,32: Spa
zio Ubero; 1133: Le mille 
canzoni; 1230: n suono e la 
mente; 13,35: ' Sound tracie; 
14: Trasmissioni regionali; 
16,32: In concert; 1732: Esem
pi di spettacolo radiofonico; 
18,05: Le ore della musica; 
18,32: Il racconto del lunedi; 
1830: Sportello informasfoni; 
1930: Speciale OR3; 1935-
223°: Spazio. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 
7.25, 9.45, 11.45, 13,45. 1545, 
18.45, 30,45, 2335. Quotidiana 
Radiotre: Ore 6: Preludk>; 
635, 8,30, 10,45: Concerto del 
mattino; 7.38: Prima, patina; 
9,45: Succede In Italia; 10: 
Noi, voi, loro donna; 12: An
tologia di musica operistica; 
13: Pomeriggio musicale; 
15,18: GR3 cultura: 1530: I 
concerti di un certo discor
so...; 17: Il punto pedagogi
co; 1730-19: Spaziotre; 21: 
Nuove musiche; 21,30: Pagi
ne da «Siddmarta»; 2130: 
C. Debussy «Le martyre de 
St. Sebastian »; 25: li jazz. 

La RFT alla rassegna fiorentina degli Stabili 

Il moderno calvario 
di una donna tedesca 

Una storia di solitudine che porta alla follia - Gli attori 

! ^ 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Il teatro tede
sco-federale. come del re
sto il cinema, fa parlare da 
tempo di sé. C'era dunque una 
certa attesa per l'esordio del
la RFT alla rassegna de
gli Stabili, almeno fra gli 
< addetti .ai lavori ». Ma il 
pubblico, alla Pergola, anche 
stavolta scarseggiava. L'inse
gna della « vita quotidiana » 
si sta rivelando, più che un 
richiamo, uno spauracchio. 

Grande e piccolo, opera 
quarta di Botho Strauss (na
to in Turingia nel 1944), ha 
avuto varie edizioni da un 
paio d'anni in qua. a.comin
ciare da quella allestita da 
Peter Stein a Berlino ovest. 
Qui, a Firenze, è arrivato 
lo spettacolo del National 
Theater di Mannheim, regi
sta Jiirgen Bosse. 

In parole povere, Grande e 
piccolo è la storia della soli
tudine e dell'incapacità di co
municare di una giovane don
na, Lotte; del suo viaggio at
traverso spazi reali e luoghi 
mentali alla ricerca di una 
identità sempre più fragile, 
destinata infine al crollo nel
la follia. 

Separata dal marito gior
nalista, parecchio più anzia
no di lei, Lotte continua ad 
amarlo; o. < comunque, non 
riesce ad acquistare una pro
pria indipendenza sentimen
tale. Amici, parenti (il fratel
lo, integratosi in una ricca 
famiglia borghese), casuali 
conoscenti non aiutano davve
ro la protagonista a stabili
re nuove (o magari vecchie) 
relazioni col mondo, mentre 
la sua insicurezza si manife
sta anche nei frequenti pas
saggi da un mestiere all'al
tro. Nell'ultimo quadro, la ve
dremo scacciata dall'antica
mera dello studio di un me
dico, ridotta a una larva uma
na: non aveva appuntamen
to, e ad ogni modo l'ora del
le visite è terminata. 

Il tema non è troppo ori
ginale. e anche il suo svol
gimento per tappe, per «sta
zioni». rammenta il classi
co impianto dei drammi e-
spressionisti. Di attuale, vi 
riscontriamo alla prima oc
chiata una sottolineatura del
l'uso (o dell'abuso), della fun
zione (o disfunzione) dei mass 
media dalla televisione al do
mestico citofono, per intender
ci, considerati quali strumen
ti volti non ad accrescere, 
ma a diminuire, eludere, com
plicare i rapporti personali. 
Tuttavia, non si direbbe che 
Botho Strauss nutra maggior 
fiducia nelle antiche arti libe

rali, nella possibilità della 
letteratura di riscattare la 
vita. 

In una pagina, che è forse 
la migliore del testo e della 
rappresentazione, Lotte cerca 
riparo sotto un enorme libro 
aperto, dai fogli bianchi, co
me costruendosi una « casa di 
bambola», uno di quegli abi
turi immaginari, che popola
no i giochi infantili. Ma la 
costola di quel volume non 
scritto possiede un'occulta 
forza offensiva: dalla schie
na della donna, piagata nel
l'animo non sprizza inchio
stro da adoperare per orna
te frasi che sublimino la sua 
esperienza, bensì sangue. 

Non tutti i dieci quadri di 
Grande e piccolo appaiono 
dotati di una simile carica in
ventiva e simbolica, quantun
que essi mostrino sempre 
(eccezione fatta del primo, 
risolto In un lungo monolo
go) l'impegno di commisura
re, alla tessitura verbale mi
sta di chiacchiericcio corren
te e di acutezze intellettua
li, ma indirizzata nell'insie
me a livelli di tragedia, una 
forma plastica congrua tra 
iperrealismo e stilizzazione, 
cui concorrono le scene di 
Peter Schulz, i costumi di 
Gabriele Hennig. le luci di 
Heinz Schott. 

Ma perchè «Grande e pic
colo »? Il titolo allude, se ab
biamo capito, sia alla volon
tà di dedurre dal caso singo
lo, in sé modesto, un ritrat
to più complesso di frustra
zioni. alienazioni, disperazio
ni. secondo i dettami della 
« microsociologia >: sia alla 
sospensione del personaggio 
tra un'infanzia nostalgicamen
te evocata, anzi invocata, e 
una maturità mai raggiunta. 
giacché Lotte precipita, piut
tosto nell'età senile, rispec
chiando per tale aspetto un 
amaro desolato giudizio del
l'autore nei confronti della 
sua stessa generazione. 

L'attrice Helga Grimme. il 
cui ruolo comporta un no
tevole sforzo psicofisico, è 
eccellente sotto tutti i profi
li. E i numerosi suoi compa
gni danno conferma alla me
ritata rinomanza del teatro di 
Germania (quello di Mann
heim. per inciso, ha già fe
steggiato il bicentenario). Ma 
la gravità del ritmo, e l'am
piezza della durata di Grande 
e piccolo mettono a seria pro
va la costanza e la pazien
za della platea: peraltro, co
me anticipavamo, molto po
co gremita, ma, nei suoi li
miti, plaudente e interessata. 

Aggeo Savioli 

Creta Garbo la fatale torna 
nei cinema con film d'annata 

« Greta parla! » si passava 
parola esterrefatta la geme, 
quando la mitica Garbo ab
bandonò il muto per avventu
rarsi nello sperimentale sono
ro. Garbo talks divenne lo slo
gan pubblicitario, ora rac
colto per ripresentare la diva 
degli anni che furono nei ci
nematografi delle maggiori 
città italiane, in un revival 
che la mostra in cinque abiti 
di donna fatale, di eroina, 
sempre comunque diva: Ma
ta Hari, Margherita Gautier, 
Anna Karenina, La regina Cri
stina, Marta Walewska I Gior
nali-Luce « d'annata » si ac
compagneranno alle proie
zioni. 

•La rassegna organizzata dal-
ì'Italnoleggio e dalla CIC fa
rà la prima tappa, di tutto 
rispetto, a Spoleto, nell'am
bito del Festival dei Due 
Mondi. 

Mata Hari, film dei primi 
anni *30 è uno dei primi « so
nori» girati dalla Garbo per 
la Metro Goldwyn Mayer, ma 
non per questo uno dei mi
gliori: la critica lo accolse 
male, vedendo qui l'attrice un 

po' troppo fredda e astratta. -
La regina Cristina (del '34) è 
invece un film «tutto suo»: 
la stessa Garbo, infatti, scel
se John Gilbert come part
ner (dopo aver provato a gi
rare una scena con Laurence 
Olivier) ed il regista Rouben i 
Mamoulian. Fu un successo. 

Nel "35 la Garbo gira la 
versione sonora di Anna Ka
renina (già visto in versione 
muta nel *27) per la regia di , 
Clarence Brown, e l'annG suc
cessivo si cimenta con Mar
gherita Gautier (dalla « Si
gnora delle camelie» di Du- -
mas figlio) accanto a Robert 
Taylor e diretta da George 
Cukor. Del *37 è l'ultimo film ' 
in rassegna Marta Walevska 
(il regista è sempre Clarence 
Brown), un'amante celebre di 
Napoleone, che vede la fine 
del suo amore a Waterloo. 

Per ragioni tecniche que
sta settimana la rubrìca 
della Filatelia non viene 
pubblicata. 

Una nuova politica della Repubblica del Titano . 

San Marino dice «fermati» 
al troppo frettoloso turista 

> 

Speciali combinazioni a prezzo concorrenziale consentiranno un 
soggiorno interessante a chi finora era abituato a una sosta 
di poche ore - L« iniziative del nuovo governo di sinistra 
per valorizzare un grande patrimonio di storia e di cultura 

SAN MARINO — Chi ha 
sfogliato i giornali nel gior
ni scorsi avrà notato una 
presenza inusuale: San Mari
no vende se stessa, si propo
ne non più come meta occa
sionale di fugaci escursioni 
turistiche per le raiguaiw di 
bagnanti che affollano le 
spiagge della Riviera adriati
ca, ma come vero e proprio 
luogo di approdo. Detto co
si, di sfuggita, l'annuncio non 
dice nulla di più di qualun
que altro prodotto: che so, 
una saponetta. In realtà, die
tro la campagna pubblicita
ria promossa dal dicastero del 
Turiamo e dello spettacolo, c'è 
una vera e propria correzio
ne di rotta nella politica tu
ristica. 

Fino a ieri i sanmarinesi 
contavano mottissiiao sul ri
chiamo che il monte Titano 
esercitarra sui turisti estivi: 
la originale posizione geografi
ca (un monte che colpisce 
e un panorama di piccole 
colline) e per l'altrettanto pe
culiare storia eoe l'ha oor-
tata, a buon diritto, a defi
nirsi la più antica Repubbli
ca del mondo. Ma i turisti 
passavano, acquistavano qual
che prodotto di bigiotteria, 
qualche francobollo; davano 
un'occhiata ai monumenti e 
ripartivano. 

Oggi San Marino vuol dimo
strare di poter essere anche 
— se non proprio esclusiva
mente — sede turistica ed 
ha lanciato una campagna 
pubblicitaria con proposte tal
volta allettanti. L'ultima In or
dine di tempo è stata chia
mata «uno, due, tre giorni 
a San sfarino ». Un giorno co
sta 9 mila lire (più dieci mi
la se si intende cenare in un 
locale tipico e fare due sal
ti in un night). Due giorni, 
tutto compreso. 37J00 lire 
(guida, albergo di prima clas
se, dancing e cinema inclusi). 
Volendo si pub scegliere l'al
bergo di tersa, e il costo scen
de a 35.750 lire. Tre giorni fan
no salire la spesa a 40 mila 
lire In un albergo di tersa, 
63 000 in un albergo di lus
so. Questa proposta è però 

solo un aspetto delle inizia
tive. Gli scopi che si prefigge 
il nuovo governo (che in san-
marinese si chiama Congres
so) sono quelli di un'esten
sione del periodo di apertura 
degli albergar ed una loro ri
qualificazione. Insomma, una 
vera e propria politica che 
permetta di fare del turismo 
non un fatto episodico e sta
gionale, ma una vera e pro
pria industria, capace di crea
re nuovi posti di lavoro. 

Lo scorso anno si è cal
colato che abbiano oltrepas
sato le frontiere quasi 3 milio
ni di turisti (2 milioni 956.000 
per l'esattezza). Quasi nes
suno di ouesti, ovviamente, 
si ferma. Ecco allora il pro
blema: come usare a pieni 
giri una struttura turistica 
che si avvale di 37 alberghi, 
per un totale di 512 camere 
e 1J0O posti letto? Le rispo
ste ohe vengono dal dicaste
ro del 'Turismo e defio spet
tacolo sono in quattro dire
zioni: San Marino può esse
re (deve essere) meta per 
il turismo sociale — abbiamo 
già visto quanto fosse acces
sibile l'offerta dei «uno, due, 
tre giorni» — per il turismo 
scolastico e quello delle cop
pie. Già grossi passi tn avan
ti sono stati fatti sul terre
no dei turismo congressuale 
— a San Marino es&e un 
moderno ed attrezzato palaz
zo dei congressi — tanto che 
oggi la stagione turistica non 
silimlta più nei fatti ai soli 
mesi di luglio ed agosto, ma 
si estende da marzo fino a 
novembre. 

Definite le linee, occorrono 
nero gli strumenti per pra
ticarle: fi nuovo governo sta 
lavorando in questi mesi alla 
approvazione, per la prima 
volta dopo un ventennio di 
gestione democristiana, del 
piano regolatore: esso permet
terà un ampliamento dei cam
ping. il raddoppio dei posti 
parcheggio (problema dram
matico, in estate) che passe
ranno da due a quattro mila; 
ancora, verranno creati nuovi 
impianti sportivi con possibi
lità di uso per i turisti, un 

albergo e, soprattutto, verran
no finalmente approntati una 
serie di strumenti urbanistici 
che restituiscano al paesag
gio naturale ed artistico il suo 
indubbio valore. E*, dun
que, per San Marino, un pro
blema, prima ancora che fi
nanziario, politico. 

« Lo sforzo che stiamo com
piendo — dice Libero Band
ii, deputato (cioè ministro) 
al dicastero del Turismo e 
dello spettacolo — è quello 
di agevolare in tutti i modi 
la permanenza a San Mari
no. Intendiamo offrire qual
cosa di più che dei franco
bolli e del moscato: la sto
ria e le tradizioni di San Ma
rino, la sua vivacità, le pos
sibilità di una vacanza atti
va. Ci rendiamo conto, in ogni 
caso, che esiste un problema 
di offerta turistica. Intanto. 
per la prima volta da quando 
è al governo la coalizione di 
sinistra, abbiamo stabilito 
rapporti positivi sia con 
l'Unione dei commercianti 
che con l'Untone degli ope
ratori turistici. Ciò ci ha 
permesso di uscire da anni 
di immobilismo e di facili
tare il primo contratto col
lettivo tra dipendenti e datori 
di lavoro. In secondo luogo 
abbiamo in cantiere — come 
governo — due importanti 
provvedimenti legislativi: l'e
quo canone per alberghi e la 
riclassificazione dei ristoranti 
e delle strutture alberghiere ». 

Quest'anno, intanto, il di
castero del Lavoro ha pro
mosso un corso di formazione 
professionale per cuochi e ca
merieri. Come si vede, dopo 
anni di immobilismo. San Ma
rino si è data una « sua » po
litica turìstica. Un'ultima an
notazione per la prossima 
estate. I turisti potranno con
tare su due novità: la prima 
è l'apertura dei musei dalle 
8 del mattino alle 23; la se
conda è una speciale carta di 
sconto che verrà data a tutti 
1 turisti che frequentino mu
sei ed alberghi. 

I. n. 
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Tra Fiorentina e Inter (0-2) 
4 > A * - * , 

purtroppo vincono i teppisti Sport 
Alcune decine di scalmanati hanno insce
nato una violenta gazzarra - Il pubblico 
fiorentino li ha lungamente apostrofati 
con il coro di « delinquenti-delinquenti » 

FIORENTINA-INTER — Si insacca, foto in alto, il pallone del gol di Orlali, mentre, sotto, Galli osserva impotente quello 
del secondo gol, autori in compartecipazione, Bini e Restelll. 

MARCATORI: Orlali (I) al 6* e Re. 
stelli (F) autorete al 38' del p.t. 

FIORENTINA: Galli 6; Lelj 3, Tea-
di 6; Galbiati 6, Guerrlni 6, Sac
chetti 5; Restelll 5, Orlandini 5 
(Bruni al 1* s.t. 5), Sella 5, Anto-
gnoni 6, Desolati 5. (12. Pellicano, 
14. Pagliari). 

INTER: Bordon 8; Canuti 7, Baresi 
7, Mozzini 7, Bini 8; Caso 7, Ma
rini 7, Altobelli 6, Beccalossi 6, 
Orlali 8 (Pancheri al 39' p.t. 6). 
(12. Cipollini; 14. Ambii). 

ARBITRO: Lattanzi di Roma, 8. 
NOTE: Cielo coperto, spettatori 60 

mila circa (paganti 37.298, abbonati 
15.740) per un incasso record di 
254.588.200 lire; calci d'angolo 7-5 per 
la Fiorentina. Ammoniti: Sacchetti 
per simulazione, Beccalossi per o-
struzionismo. Sorteggio doping ne
gativo. ~ -

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Era iniziata con ab
bracci e fiori la partita Fiorentina-
Inter e. a causa di un gruppetto di 
imbecilli, è finita con il lancio di la
crimogeni da parte della polizia. Gli 
scalmanati che di solito si ritrovano 
nella curva Fiesole, quando l'Inter 
stava comandando e dominando la 
gara, si sono sfogati con 11 lancio 
in campo di oggetti idi ogni genere. 

A causa di ciò numerosi degli ol
tre 50 mila paganti hanno dovuto la
sciare il Comunale con largo antici
po per non essere coinvolti. Comun
que il gruppetto di fanatici, che han
no anche disfatto una delle due por
te del terreno di gioco, a più ripre
se sono stati chiamati in coro «de
linquenti >: e tali erano coloro che 
ieri, a causa della schiacciante su
periorità dei campioni d'Italia, han
no , lanciato sassi ed assi contro la 
polizia la quale, a partita finita, ha 
commesso l'errore di lanciare bom
be lacrimogene quando invece la si
tuazione lo sconsigliava. 

E' stato un vero peccato che la 
partita si sia conclusa nella manie
ra peggiore poiché gli spettatori, che 
per accedere allo stadio avevano pa
gato dei bei soldoni, si sarebbero 
almeno meritati di poter rimanere 
al Comunale fino al fischio finale. 
La giornata era iniziata con una 
partitella fra due squadre di giova
ni, con un'esibizione da parte degli 
sbandieratori delle contrade di Fi
gline Valdarno, con la consegna di 
un cuscino di fiori tricolore ai ne
razzurri e il dono, da parte del nuo
vo e del vecchio presidente della 
Fiorentina, Idei sindaco e dell'asses
sore allo Sport, di medaglie d'oro ai 

dirigenti e ai giocatori dell'Inter. Il 
tutto in segno di amicizia, allo sco
po di far comprendere ai più scal
manati che si trattava di una parti
ta di calcio e non di una guerra. 
Purtroppo, come abbiamo accenna
to, qualcuno, è rimasto leggermen
te ferito, mentre migliaia di perso
ne hanno avuto molta paura. 

Quale la molla di questo compor
tamento? Forse i fanatici supertifo-
si rei della gazzarra, a seguito dei 
16 risultati utili dei viola, si erano 
illusi. Invece, l'Inter, la squadra che 
con tre domeniche di antìcipo si è 
assicurata il suo dodicesimo scudet
to, ha confermato che la Fiorentina 
è squadra modesta, come del resto 
lo sono la stragrande maggioranza ' 
delle compagini che partecipano al 
massimo torneo. Una Fiorentina 
quasi irriconoscibile, che in questa 
circostanza non ha avuto neppure 
un briciolo di buona sorte, e ha do
vuto combattere contro un avversa
rio assai più forte e fortunato di lei. 
Infatti mentre una palla gol di An-
tognoni ha picchiato sul palo ed è 
tornata in gioco, dopo appena sei 
minuti un pallone calciato da Oria-
li almeno da una trentina di metri 
dopo aver colpito il legno è schiz
zato alle spalle di Galli. 

E poco dopo, al 38', su un tirac

elo di capitan Bini il pallone, lungo 
la traiettoria, ha urtato sul piede di 
Restelli ed è finito in rete ingannan
do il povero Galli. 

Due reti che non hanno solo le
gittimato il successo dei nerazzurri, 
ma hanno anche decretato la prima 
scorvltta intema della Fiorentina. 

Che l'Inter nonostante i convene
voli fosse in vena di giocare lo si è 
visto fin dalle prime battute, da co
me i nerazzurri si avventavano su 
ogni pallone mentre invece la com
pagine di Carosi, con il passare dei 
minuti, denunciava i suoi limiti, con
fermava cioè di non possedere, in 
prima linea, elementi capaci di im
porsi dai sedici metri. Il tutto quan
do ancora capitan Antognoni stava 
giostrando al meglio. Questo per i 
primi quarantacinque minuti, visto 
che nella ripresa vuoi per gli inci
denti, vuoi per l'abilità dimostrata 
dai campioni d'Italia (che hanno ba
dato a non farsi rimontare) vuoi per 
il calo pauroso denunciato non solo 
dal capitane ma anche dalla mag
gioranza dei viola, lo spettacolo è 
andato a farsi benedire. Detto che 
l'Inter si è strameritato il successo 
resta solo l'amarezza di quanto è 
accaduto nella curva Fiesole. 

Loris Ciullini 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Ranieri Pontello. il neopresidente della Fioren
tina. giunto appena poche ore prima della partita dalla lonta
na Australia, ha fatto in tempo ad assistere alla prima scon
fitta stagionale interna dei viola. Sposato con due figli — un 
maschio di 5 armi ed una femmina di 3 anni — il 32enne 
presidente aveva confessato di non aver mai visto la Fioren
tina. « Avevo visto solo delle partite attraverso delle video
cassette; comunque oggi la partita mi è sembrata bella ». 
Piuttosto ottimista questo giovane presidente, che domenica 
prossima andrà a Torino a seguire la Fiorentina sul campo 
della Juventus, per poi ripartire subito per Sidney, dove di
rige una grossa impresa di costruzioni del padre. In ottobre 
rientrerà definitivamente a Firenze e potrà seguire direttamen
te le sorti della società che in questo momento vede nel dott. 
Lombardi il vero rappresentante della « dinastia-Pontello ». 

Fra le novità promesse dal nuovo consiglio, quella di au
mentare il patrimonio sociale da 675 milioni a 2 miliardi e 
20 milioni, per liberarsi dal capestro degli interessi passivi 
imposti dalle banche. Sembra una cosa buona perchè per 
amministrare una società calcistica occorre oggi in Italia 
una visione « finanziaria » prima ancora che sportiva. Resta 
da vedere come verranno spesi i soldi per il ventilato raf
forzamento della squadra. Infatti anche in questa occasione 
la Fiorentina ha attaccato disperatamente ma tolta la sven
tola (di sinistro!) di Antognoni che ha colpito il palo si è 
trattato di tiri « anemici » che non hanno impensierito il na
zionale Bordon. Un compito delicato, quindi, quello del nuovo 
presidente e degli altri dirigenti, perchè i tifosi — che han- I 

Il iieopresidente >dola 
non aveva inai visto 
una partita dei suoi 

no pagato un aumento eccessivo per questa partita — aspet
tano che le promesse diventino realtà. 

La partita era stata preceduta da una partitella distensiva 
dei ragazzi, da una sfilata di sbandieratori, mentre i nuovi 
dirigenti della Fiorentina consegnavano un premio ai neocam
pioni interisti. Un clima < natalizio » rotto nel finale da alcu
ne centinaia di ragazzi della curva Fiesole che sono entrati 
in « conflitto » con la forza pubblica. Ci sono stati alcuni fe
riti e contusi tra i quali anche il capitano Citti ferito lieve
mente alla testa. 

In sintesi alcune dichiarazioni dei vari personaggi che ab
biamo avvicinato. Il presidente dell'Inter, Fraizzoli. loda il 
pubblico che ha disapprovato i pochi spettatori indisciplinati, 
mentre Bersellini ha lodato il carattere dei suoi ragazzi. Ca
rosi parla di sfortuna (« Quel palo colpito da Antognoni ha 
indirizzato la partita su un binario d iverso) . Un cenno all' 
arbitro Lattanzi, un vecchio lupo dei campi di gioco che alla 
fine ha «organizzato» la fuga dei giocatori (e sua!) verso 
la scaletta degli spogliatoi mentre «piovevano » pezzi di le
gno diretti ai carabinieri... 

Pasquale Bartalesi 

Che si gioca 
a fare? 

L'unica cosa che non ab
bia più interesse, nel cam
pionato di calcio, è il cam
pionato di calcio: l'interes
se si è spostato, ormai non 
riauarda i risultati delle par
tite, ma i risultati delle in
chieste; i difensori di cui si 
apprezzano le gesta non so
no quelli di fascia — come 
li chiama Sandro Ciotti — 
con maglietta e mutandine, 
ma quelli di tribunale, con 
toga e pandette; non si pren
de più in considerazione 
quello che conosce l'arte del 
« dribbling a rientrare i> o 
del cross teso, ma quello 
che conosce le sentenze del
la Cassazione che fanno giu
risprudenza. E' tutto un al
tro mondo; sui campi di cal
cio non si dovrebbero più 
disputare le partite, ma i 
processi: i bagarini farebbe
ro affari d'oro. Arriverebbe
ro voli charter anche dalla' 
Suova Zelanda. 

Gli eroi 
della domenica 

A questo punto che si gio
ca a fare? L'Inter lo scu
detto lo ha già vinto; il Pe
scara, il Catanzaro e l'Udi
nese sono già retrocesse, ma 
se ne stropicciano; giocano 
in allegria perchè sanno che 
ormai non contano più i ri
sultati ottenuti sul terreno, 
ma quelli ottenuti davanti ai 
giudici, che a loro volta se 
ne stropicciano dello stacco 
in acrobazia, dell'incornata 
a fil di palo, della deviazio
ne con le unghie e del cen
travanti che porta palla: gli 
interessa solo se davanti al 
piatto di spaghetti alla put
tanesca un congruo assegno 
è passato da una mano al
l'altra. 

È a quanto pare di asse

gni che passavano di mano 
c'era un vortice, un torna
do; le banche dovevano fare 
gli straordinari per stare 
dietro a tutti: una folla co
me quella che si vede quan
do gli amici di Donat Cat-
tin passano all'incasso. Va 
bene che gli amici di Donat 
Cattiti che si mettono in co
da alla cassa sono più nu
merosi dei calciatori e i lo
ro assegni più consistenti, 
ma insomma, nel suo picco
lo, anche il calcio non ha 
scherzato. Ha seguito l'esem
pio: capi di governo, mini
stri, sottosegretari che sa
rebbe come dire presidenti, 
allenatori, calciatori: a tutti 
una fettina di torta e prosit. 

Cerro che se le condanne 

— quelle del calcio, non 
quelle degli amici di Donat 
Cattin, i quali in un modo o 
nell'altro se la scapolano 
sempre — dovessero essere 
tutte rispondenti alle accu
se, l'anno prossimo dovrem
mo avere un campionato di 
serie A tutto da ridere e uno 
di serie B da bruciarsi le 
dita. Dalla A se ne andreb
bero i più bei nomi — Mi-
lan, Bologna, Perugia, La
zio, Avellino, Juventus fan-
che lei, qui, signora?) —, 
ma non arriverebbero a so
stituirli i più bei nomi della 
B perchè quelli — Pistoiese, 
Palermo, Vicenza, Genoa 
(che non è tra i più bei no
mi, ma dà tanta tenerezza: 
per una volta che fa un cam
pionato senza il timore di 
dover retrocedere lo retroce
dono con il mandato di cat
tura) — andranno in C. 
Quindi una A di tutto ripo
so per l'Inter e una B dove 
si scanneranno, perchè ci 
scendono sei padrini dei 
quali solo tre potranno risa

lire. Quali? Roba da coltel
late, ma penso che non an
dranno ai materassi; andran
no alla cassa: tra gentiluo-
mi ci si può sempre mette
re d'accordo. 
• Quindi il calcio riprende

rà. Riprenderà quest'autun
no, quando cadranno le fo
glie e l'on. Costamagna sol
leciterà il procuratore Bar
tolomei perchè metta fine 
allo scandalo: non vede che 
tutti gli alberi si stanno spo
gliando in mezzo alle stra
de, nelle piazze e fra un po
co resteranno nudi come Ilo-
na Staller? 

Riprenderà come prima, 
state tranquilli. Resterà so
lo la storia dei passaporti 
ritirati ai calciatori: a Pao
lo Rossi, Giordano o Wilson 
li hanno tolti, invece ai Cal-
tagirone, ai Sindona, ai Cro
ciani no. Ma Paolo Rossi si 
dà del tu con Donat Cattin? 
E allora che cavolo vuole? 

Kim 

Calcio-inchiesta: dopo i provvedimenti cominciano le chiacchiere 

Imputata la Juve ma nessun bianconero 
ROMA — Le stangate di De 
Biase sul calcio italiano sem
brano aver lasciato il segno. 
Le sue decisioni sono state 
estremamente pesanti. Su 
qualsiasi squadra o tessera
to gravasse una leggera om
bra di dubbio s'è abbattuta. 
puntuale, la mannaia del de
ferimento. 

Nello spazio di nove gior
ni. dunque, dal giorno delle 
prime sentenze a sabato, 
il calcio di casa nostra ha 
subito un vero e proprio ter
remoto. Undici società sei di 
serie A (Juventus, Milan. Pe
rugia. Lazio. Avellino e Bo
logna) e cinque di serie B 
(Pistoiese, Palermo. Lecce, 
Taranto e Genoa) sono sta
te accusate di sospetto ille
cito sportivo, quarantaquattro 
tesserati accusati o per ille
cito sportivo o per omessa de
nuncia. Per le società ci sono 
seri rischi di una retroces
sione nella serie inferiore. 
Per i tesserati la radiazione. 
Fra i tesserati, tre sono pre
sidenti di società di serie A. 
Al milanista Colombo ora 
fanno compagnia lo juventino 
Boniperti e il bolognese Fab-
bretti. Nel « listone » ci sono 
anche tre allenatori: sono Pe-
rani (Bologna). Trapattoni 
(Juventus) e Vinicio (Napo
li). A quest'ultimo viene im
putata l'omessa denuncia. A 
completare il quadro dei tes
serati non giocatori c'è an
che un direttore sportivo. Ric
cardo Sogliano del Bologna. 

Ci sono dunque nomi illu
stri. società dalle tradizioni 
gloriose e dirigenti dal pas
sato senza macchia. Spulcian
do anche il nutrito gruppo dei 
calciatori non si può far a 
meno di sottolineare la pre
senza di Paolo Rossi, centra
vanti della nazionale, di Bep
pe Savoldi, Bruno Giordano. 
Wilson, Manfredonia, Zinetti e 
Albertosi. anch'essi giocatori 
che hanno avuto modo di ve
stirsi d'azzurro nelle varie 
rappresentative nazionali. 

JUVENTINI — In questo 
clima di estrema severità ver
so i reprobi o i presunti ta
li. nelle decisioni assunte dal
l'ufficio inchieste della Feder-
calcio è emersa una « stra
nezza ». Nella « megalista » 
non compare nessun giocato
re della Juventus, una delle 
squadre maggiormente indi
ziate di illecito sportivo (su 
Causio e Bettega c'era qual
che vago sospetto). Ci sono 
soltanto presidente e allena

tore. Si tratta di un partico
lare un po' curioso, che sol
leva qualche amaro commen
to. Viene infatti spontaneo 
chiedersi come mai nessun 
giocatore bianconero al mo
mento di scendere in campo 
fosse al corrente che la par
tita fra la sua squadra e il 
Bologna sarebbe stata « com
binata » a tavolino dal suo 
massimo dirigente? 

Quelli del Bologna, secon
do la versione di Cruciani, 
sapevano tutto, tanto che ave
vano chiesto al fruttivendolo 
di scommettere quanto più gli 
era possibile sul risultato di 
parità. 

Due a questo punto le ipo
tesi: 1) nonostante le afferma
zioni fatte sabato a Cover-
ciano da Manin Carabba, la 
indagine sportiva non si è an
cora definitivamente conclu
sa. Probabilmente ci sono an
cora importanti e scottanti 
particolari da appurare (i 90 
milioni non giustificati trova
ti sul conto di Cruciani?) e 
che potrebbero riguardare 
proprio i giocatori juventini; 
2) si è voluto chiudere un 
occhio sui bianconeri, per tu
telare la nazionale azzurra 
(contro il Bologna giocarono 
ben sei nazionali; unico as
sente Tardelli perché infortu
nato) già orfana di Paolo 
Rossi, alla viglia degli « eu
ropei ». Deferendo i bianco
neri. infatti, mercoledì pros
simo sarebbero scattate le 
sospensioni cautelari, cosa 
che avrebbe finito per esclu
dere i giocatori della nazio
nale proprio nel periodo dei 
campionati continentali. Se co
si fosse, si tratterebbe di un 
« neo » gravissimo, che mac-
chierebbe tutta un'indagine. 
condotta nel migliore dei mo
di da De Biase e i suoi col
laboratori. Oltretutto questa 
eventuale « discriminazione ». 
potrebbe suscitare le reazio
ni di altri giocatori, colpiti 
da De Biase e dai suoi «007». 
alcuni soltanto per peccati 
lievissimi, come l'omessa de
nuncia. 

NOVITÀ' — Poche le no 
vita o le sorprese, rispetto 
alle previsioni della vigilia. 
Nell'elenco dell'ufficio inchie
ste non figura il nome del 
palermitano Ammoniaci. Altro 
particolare da segnalare ri
guarda i giocatori dell'Avelli
no Cattaneo e Di Somma che 
sono stati deferiti soltanto per 
omessa denuncia. 

PROCESSO SPORTIVO — 
Quello per Milan-Lazio e 

Possibile, ci si chiede, che del patto con il 
Bologna per il pareggio fossero al corrente 
i dirigenti e non i giocatori? - Si parla del 
tentativo di salvataggio degli azzurrabili 

NELLE FOTO, da sinistra: Fabbretli, presidente del Bologna, 
Colomba e il milanista Chiodi. Accanto: Trapattoni, allenato
re della Juventus e Boniperti, presidente bianconero. 

Avellino-Perugia è stato fis
sato per il giorno 14 a Mi
lano. A presiederlo sarà l'av
vocato Francesco D'Alessio. 
Una settimana dopo, cioè il 
21 dovrebbe svolgersi anche 
il secondo processo, molto 
più vasto e che riguarda le 
società e i tesserati colpiti 
da deferimento sabato pome
riggio. Le sentenze sono pre
viste per la fine del mese. 
Naturalmente le società e i 
giocatori condannati avranno 

la possibilità di ottenere una 
revisione della propria situa
zione appellandosi alla CAF. 
Quest'altro processo dovreb
be svolgersi verso la fine di 
giugno dopo i campionati eu
ropei. Dalla CAF comunque 
non si avranno sorprese cla
morose, rispetto alla sentenza 
della Disciplinare. Questo or
ganismo deve controllare se 
nel precedente dibattimento 
non siano stati commessi evi
denti vizi di forma nell'ap
plicazione della legge. 

NOTI FICHE — Non tutti i 
giocatori e le società che sa
ranno processati il 14 maggio 
hanno ricevuto le notifiche. 
Sabato a mezzanotte sono sca
duti i termini. Qualche avvo
cato pensa alla possibilità di 
uno slittamento del processo 
a giugno, se le notifiche di 
cui s'è detto non dovessero 
arrivare in tempo. 

INDAGINE GIUDIZIARIA 
— Oggi i sostituti procuratori 
Monsurrò e Roselli riprende

ranno l'inchiesta sulle partite 
stralciate. Ora stanno inda
gando su Bologna-Juventus. 
Martedì scorso hanno nuova
mente interrogato Massimo 
Cruciani, che ha confermato 
la sua versione (Bologna e 
Juventus erano d'accordo nel
le persone dei rispettivi pre
sidenti per un risultato finale 
di parità). Oggi tocca ad Al
varo Trinca e forse al gior
nalista Guido Lajolo del Cor
riere della Sera, che avrebbe 
saputo da Stefano Chiodi di 

una telefonata fatta da Colom
ba, che chiedeva al milani
sta dove si potevano scom
mettere a Milano 20 milioni 
sul pareggio fra Bologna-
Juve. 

Sempre in settimana, quasi 
sicuramente verranno ascolta
ti gli altri personaggi impli
cati nella vicenda (Boniper
ti, Fabbretti, Perani. Trapat
toni e i giocatori di entrambe 
le squadre). 

Paolo Caprio 

Didier Pironi vince alla grande 
il Gran Premio del Belgio di F. 1 

Il francese di origine italiana Didier Pironi. 
su Ligier, ha vinto il Gran Premio del Bel-
glo. quinta prova del campionato mondiale. 
È' questo per Pironi il primo successo in 
Formula 1. Al secondo posto si è piazzato 
Alan Jones su Williams, che ha preceduto 
il compagno di squadra Carlos Reutemann 
e René Amoux con la Renault turbo, il 

quale è ora al comando della classifica iri
data. Sesta, dietro alla Tyrrell di Jean Pierre 
Jarier, la Ferrari di Gilles Villeneuve e ot
tavo Jody Scheckter. Ritirate le Alfa Romeo 
di Depailler e Giacomelli e riniti fuori pista 
Riccardo Patrese e Elio De Angelis. 
NELLA FOTO: la Liflltr di Pironi. 

il giorno dopo 
Aspettando 
De Biase 

* Il viandante che nella 
notte del 30 aprile fosse pas
sato accanto agli spalti di 
via Filadelfia, ove la strada 
sbocca nel Corso Maggiore, 
acrebbe udito un pianto som
messo ma distinto levarsi 
dalle tenebre, non più ri
schiarate da una pallida lu
na, mentre il campanile di 
Santa Rita lasciava cadere i 
suoi dodici rintocchi. Erano 
alcuni frati domenicani, nel 
loro abito bianco e nero af
flitti e in penitenza per i 
gravi peccati di presunzione, 
di ambizione, di simonia 
nonché di sodomia passiva. 
Non ancora te fiamme di 
penitenza... ». Così probabil
mente un romanziere otto
centesco d'appendice avreb
be dato inizio al racconto 
di questa settimana, inco
minciata con l'eliminazione 
dalla Coppa Italia dei bian
coneri fuventtnt per merito 
del cugini granata e conclu
sa con il mandato di com
parizione al presidente Boni
perti. Quest'ultima notizia mi 
arriva sabato sera, mentre 
attorno a me la famiglia fa 
rumore. Non riesco a capi

re. tCosa ha detto la ra
dio?», m Boniperti e Trapat
toni, Fabretti e Peroni, so
no stati deferiti», « Cosa? 
Riveriti? », « No, deferiti », 
« Vedrai che li riveriranno » 
(voce del verbo Rivera), 
« Ma babbo, sei sordo! ». 

Perà, siccome non provo 
piacere dalle sofferenze al
trui, io mercoledì sera ero 
piuttosto amareggiato che 
lieto per la vittoria del To
rino, soprattutto pensando 
ai rigori sbagliati in campio
nato, che avrebbero consen
tito al Toro di procedere al 
fianco della Juve e a Radice 
di concludere regolarmente 
il suo lavoro prima di tra
sferirsi a Milano. Per il re
sto nulla, se non l'attesa per 
vedere finalmente se lo spet
tacolo al quale stiamo assi
stendo al Teatro della Giu
stizi è una farsa dei fratelli 
De Rege, un melodramma 
di litica e Giocosa o una tra
gedia di Vittorio Alfieri, per 
restare nel giusto ambito lo
cale. Tra gli spettatori il più 
agitato sembra Enzo Bear-
tot, che nella sua lettura dei 
classici latini deve essere 
ormai arrivato alle Storie 
di Tacito, se auspica una 
giustizia in stile Caligola per 
i prossimi processi: Paolo 
Rossi, per esempio, va pro

cessato (e assolto) subito, 
altrimenti • la patria... altri
menti gli Europei... l'Italcas-
se invece può aspettare... 
Rumor, Tonassi, Andreotti 
fin Giannettini) possono a-
spettare... e i nuovi deferi
menti7 

Penso di consolarmi con 
l'automobilismo in attesa di 
andare a Campo di Marte a 
riverire l'Inter campione, 
sto in poltrona a seguire il 
Gran Premio d'Olanda. La 
ripresa televisiva di una cor
sa ha per me un effetto se
dativo, ipnotico, nella ripeti
zione ossessiva, giro dopo 
giro, della stessa immagine. 
senza l'eccitazione sensuale 
del rumore e dell'odore del
la corsa in loco. 

Tanto pfk che non è rima
sto nemmeno molto spazio 
razionale all'italica tifoseria. 
Per me comunque l'automo
bilismo svolge una funzione 
di malinconica nostalgia, mi 
precipita nella memoria del 
mio tempo perduto, quando 
nessuno di noi poteva assi
stere una corsa, ma gli ar
rivavano nomi pieni di fa
scino misterioso, mitico, e-
roico: Nuvolari, d'accordo, 
ma anche il principe Biro 
feerto parente di Sandokan). 

Prima di addormentarmi 
corro allo stadio ove è fe
sta folclorica, con sbandie
ratori e calcio in costume in 
una città travolta isterica
mente da un nuovo genere 
di tifo: le Mostre Medicee. 
Si direbbe che italiani e 
stranieri abbiano improvvi

samente scoperto vocazione 
e amore per u tardo Rina
scimento, per l'Empoli e 
Bacchiacca, per lo spazio 
del potere e per l'alchimia 
cinquecentesca. Perché Ca
marlinghi non traveste An
tognoni da Giovanni dalle 
Bande Nere? O la di lui con
sorte in Bianca Capello? 

L'Inter nel primo tempo 
ha onorato il tifo testé con
quistato, nonostante la buo
na vena del viola Lattanzi, 
con due gol, il primo dei 
quali delizioso. Così ha pu
re salvato una media ingle
se che rischiava di scredi
tare il suo scudetto. Ma chi 
saprà raccontare il secondo 
tempo? L'Inter ha rinuncia
to a giocare, attuando la più 
grande e lunga melina detta 
storia del calcio: quaranta
cinque minuti. Mentre sulla 
curva Fiesole i fedelissimi 
incominciavano una metodi
ca distruzione dello stadio 
in onore al presidente Pon-
teUo, sotto gli occhi preoc
cupati dei guerrieri in armi 
e dell'assessore allo Sport 
in borghese. Ebbene, ad un 
certo punto anche la Fioren
tina ha deciso di smettere. 
Malinconicamente Campo di 
Marte chiudeva. Ma pure 
onorevolmente. Con due gio
catori e mezzo, Antognoni, 
GaBi e Galbiati, non poteva 
proprio fare di oiu. Ora le 
decisioni per l'UEFA spetta
no a De Biase: la classifica 
è sua. 

Folco Portinai-i 
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Doppietta di Scirea in due minuti rovescia il risultato (3-2 alVAscoli) 

Juve scintillante nel finale 
A dieci minuti dalla fine perdeva per due a uno - A tratti entusiasmante anche la prestazione degli 
ascolani - Bettega solo in testa alla classifica cannonieri - Gol di Bellotto e autorete di Cuccureddu 

MARCATORI: Bellottu (A) al 
2* del s.t.; Bettega (J) al 6* 
del s.t.; Cuccureddu (J) su 
autorete, al 21' del s.t.; Sci-
rea (J) al 38' e 40' del s.t. 

ASCOLI: Pulicl 6; Anzlvino 7, 
Soldini 7; Perico 7, Caspa-
rini 8, Castoldi 6; Torriei 6, 
Moro 8, Anastasi 6, Travisa-
nello 6. Bellotto 7. 13. Mu
raro, 13. Iorio, 14. Plrcher. 

JUVENTUS: Zofl 6; Cuccured-
du 7, Cahrini 7; Furino 7, 
Gentile 7, Scirea 8; Causio 7, 
Tardelli 6, Bettega 7, Tavo
la 6 (dal 20' s.t. Marocchino 
6), Fanna 6. 12. Bodini, 14. 
Virdis. 

ARBITRO: Benedetti, di Ro
ma, 6. 
NOTE: terreno di gioco in 

buone condizioni. Temperatu
ra mite, con il sole che ogni 
tanto faceva capolino. Am
moniti: Fanna (J) all'ir del 
s.t. e Gasparini (A) al 28' 
del s.t. Spettatori 30.000 cir
ca per un incasso di 151 mi
lioni di lire. 

Dal nostro corrispondente 
ASCOLI PICENO — E' stato 
un secondo tempo scintillan
te. Cinque gol si vedono dav
vero raramente nel nostro 
campionato in soli 45 minuti 
di gioco. L'Ascoli ha detto 
forse il definitivo addio al
la Coppa UEFA, ma l'ha fat
to disputando una partita am
mirevole, per almeno una ven
tina di minuti addirittura en
tusiasmante. Sotto l'abile re
gìa di capitan Moro i bian
coneri ascolani hanno messo 
alla frusta gli uommi di Tra-
pattoni che hanno però avuto 
il merito di non arrendersi 
mai. A 10 minuti dal termi
ne gli juventini perdevano an
cora per 2-1. Anzi, avevano 
rischiato addirittura pochi mi
nuti prima il 4-1 con due a-
zioni di contropiede degli a-
scolam Boldini e Moro, con
clusesi però con un nulla di 
fatto. Poi... venne Scirea e 
in due minuti, al 38' e al 40' 
del s.t. la Juve ha pareggia
to prima ed è passata in van
taggio subito dopo. Il terzo 
gol juventino, per la verità 
è stato contestato dagli asco
lani (anche dall'allenatore 
Fabbri negli spogliatoi): se
condo i bianconeri ascolani 
il libero juventino nello stac
co di testa vincente dei ter 
zo gol si sarebbe appoggia 

ASCOLI-JUVENTUS — Bellotto realizza, a sinistra, la prima rete della giornata, e Causio si destreggia in area marchigiana. 

ASCOLI PICENO — «Ci è 
andata bene »: è l'esordio di 
Giovanni Trapattoni, allena
tore juventino, negli spo
gliatoi. E quanto afferma ri
sponde effettivamente al ve
ro. La Juventus ha acciuffa
to una vittoria per il rotto 
della cuffia. A dieci minuti 
dal termine perdeva ancora 
per 2-1. « La squadra ha pe
rò saputo reagire bene — 
precisa subito Trapattoni — 
dimostrando tutta la sua 
personalità. E questo è l'a
spetto più importante della 
partita disputata dai miei 
giocatori ». 

Il risultato è giusto, ri
specchia i valori in i-pmn?" 
gli viene chiesto, « L'Ascoli 
voleva batterci e ci era olia
si riuscita, mettendoci dav
vero alla frusta. Sul piano 
dei gioco espresso dalle due 
formazioni forse un pareg-

Il Trap: questo è 
prova di personalità 

gio poteva andare bene. Noi, 
comunque, abbiamo merita
to la vittoria per il mag
gior numero di azioni da 
rete e per la maggiore pe
ricolosità di alcune nostre 
conclusioni ». risponde tran
quillo Trapattoni. 

Un giudizio sul gioco del
la Juventus? « Abbiamo per
so per una decina di minu
ti le geometrie, l'equilibrio 
tattico. Ed è coinciso, tutto 
questo, con l'ingresso in 
campo di Marocchino al po
sto di Tavola. Ma poi tutto 
si è aggiustato per il me
glio ». 

Perché la Juventus, gli vie
ne chiesto ancora, gioca me
glio quando è costretta a 
rincorrere? « Sono davvero 
arrabbiato per questo. Però 
abbiamo avuto il merito di 
reagire », ribatte ancora 
Trapattoni. Ormai il secon
do posto in classifica è vo
stro?, chiediamo, « II secon
do pósto — risponde — pre
mia il nostro buon girone 
di ritorno ». 

Fabbri, l'allenatore asco
lano, è l'immagine della tri
stezza. Perdere una partita 
che a dieci minuti dal ter
mine si stava vincendo per 

2-1 non deve fare certamen
te piacere. « Ad- un certo 
punto ci siamo messi però 
a dormire », fa notare G.B. 
Fabbri. E la Coppa UEFA a 
questo punto?, gli chiediamo. 
« E' sempre più lontana — 
risponde —. Se si vinceva 
o almeno si pareggiava sen
z'altro era ancora a portata 
di mano ». 

Fabbri, sia pure con la si
gnorilità che gli è nota, con
testa il secondo gol di Sci-
rea, quello del vantaggio ju
ventino. « Scirea — dice l'al
lenatore ascolano — si è 
appoggiato su un giocatore 
dell'Ascoli nel colpire di te
sta. Ma a noi — commenta 
amaramente — non viene 
concesso niente. Perdere co
sì ci lascia l'amaro in boc
ca». 

: 

to su un giocatore ascolano. 
Benedetti, l'arbitro di Asco
li-Juventus, apparso piutto
sto incerto in alcune occasio
ni, non ha però ravvisato gli 
estremi del fallo nell'azipne 
dello juventino. 

Ma passiamo alla cronaca 
della partita che merita dav
vero di essere raccontata. 

Fabbri è costretto a schie
rare una formazione priva del 
libero titolare Scorsa e del 

tuttofare Scanziani, due ele
menti preziosissimi nell'eco
nomia complessiva del gioco 
della squadra ascolana. I lo
ro sostituti, comunque, Ca
stoldi e Trevisanello, soprat
tutto quest'ultimo (una picco
la sorpresa) non hanno affat
to demeritato. 

Su tutti, nei primi venti mi
nuti di gioco, il capitano del
l'Ascoli, Adelio Moro, un au
tentico genio del centrocam

po, che illumina tutte le azio
ni della sua squadra. Quan
do le azioni degli ascolani 
non passano per i piedi di 
Moro (e questo accade dal 20' 
del primo tempo fino alla fi
ne dei primi 45 minuti) il 
giooc dell'Ascoil perde in bril
lantezza e in incisività. La 
Juve però non ne approfitta. 

C'è da segnalare uno splen
dido a solo di Causio, al 24', 
che si conclude con una cla

morosa traversa, colpita dal 
« barone ». 

Nel secondo tempo, invece, 
succede di tutto. L'Ascoli pas
sa in vantaggio subito, al 2*. 
C'è una triangolazione rapi
da, di prima, tra Anzivino, 
Perico e Torrisi. L'ala destra 
ascolana effettua un cross al 
millimetro sui piedi di Bellot
to appostato al centro dell'a
rea juventina. Bellotto sì ag
giusta il pallone sul destro, 

colpisce di precisione ed in
fila imparabilmente Zoff sul
la sua sinistra, a mezza al
tezza. Non passano che quat
tro minuti e la Juventus pa
reggia. Anzivino commette fal
lo su Causio. Cabrini ricu
pera la sfera, entra in area ed 
effettua un rasoterra sul qua
le si avventa Bettega che an
ticipa (per l'unica volta nel 
corso della partita), il suo 
diretto controllore Gasparini 
spedendo il pallone alle spal
le di Felice Pulici, ieri rien
trato fra i pali ascolani do
po una lunga assenza. * 

E' un'autentica doccia fred
da per i bianconeri ascolani 
che però ripartono a testa 
bassa nel tentativo di ripas
sare in vantaggio. La seconda 
rete, quella del 2 a 1, la ot
tengono al 27'. Boldini, inse
ritosi per l'ennesima volta in 
attacco, ha sui piedi un pal
lone che aspetta solo di es
sere rimesso in area per la 
testa di qualche compagno. 
Non esita un istante. Sul pal
lone si avventa il «felino» 
Bellotto; - Cuccureddu, nell'e
stremo tentativo di impedire 
all'ascolano il colpo vincente, 
inganna il suo portiere Zoff. 
E' un'autorete davvero bef
farda. 

Era fatta, ormai, si sono 
detti in molti. No. Le emo
zioni non erano ancora fini
te. L'Ascoli potrebbe ' segnare 
ancora altre due volte, con 
Boldini e con Moro. Ma dal 
possibile 4 a 1, in soli due 
minuti, si ritrova con il 2 
a 3, a favore della Juventus. 

Al ' 38', infatti, Scirea, fat
tosi vivo (nessuno l'aveva no
tato fino ad allora), su azio
ne iniziata da Cabrini, pro
seguita da Furino e Gentile 
con un cross per la testa di 
Bettega, che fa da torre, è 
prontissimo a raccogliere l' 
invito del compagno e porta 
in pareggio la sua squadra. 
Due minuti dopo il colpo di 
grazia per gli ascolani. E glie
lo dà ancora una volta Scirea. 
C'è un fallo a favore della 
Juventus. Causio batte per 
Gentile, cross del difensore, 
testa di Scirea (si è appog
giato su un giocatore ascoia
no?) e gol. E' il 3 a 2 a fa
vore della Juventus. Ed è la 
delusione per l'Ascoli. 

Franco De Felice 

La vittoria del Perugia firmata dal suo «libero»: 2-1 

L'esempio dell'anziano e modesto Frosio 
Suoi i gol del successo sulFAvellino - Massa (pure lui classe 1948) accorcia le distanze - Castagner e Marchesi saliranno al nord? 

s MARCATORI: Frosio (P) al 
9' e al 25* del primo tem
po; Massa (A) al 22' s.t. 

PERUGIA: Mancini T, Nappi 
6, Ceccarini 7; Frosio 9, 
Pin 7, Dal Fiume 6; Bagni 
7, Butti 6, Vittiglio 6, Goret-
ti 6, Calloni 6 (dal 26' s.t. 
De Gradi); 13. Malizia, 14. 
Mingucci. 

AVELLINO: Fiotti 6; Boscolo 
6, Beruatto 5; Mazzoni 7, 
Pozza 6, Romano 6; Piga 5, 
Valente 5, C. Pellegrini 5, 
Ferrante 6, Tolio 5, (dal 12' 
s.t. Massa 7); 12. Stenta, 14. 
Tuttlno. 

ARBITRO: Tonolini di Mila
no 6. 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA — Dei ventidue ti
tolari che si dovevano incon
trare per questa penultima sfi
da di campionato, ne scendo
no in campo poco più della 
metà. Otto gli assenti colpi
ti dalla sospensione cautelati
va per l'intricata vicenda del
lo scandalo delle scommesse 
clandestine. L'assenza più sen
tita è comunque quella del 
popolare « Pablito » che per la 
prima volta in questo campio
nato, abbandona i galloni del 
sempre presente, proprio nell' 
incontro di ritorno con la 
squadra che lo vide andare in 
gol per due volte. Una partita 
che potrebbe portare addi
rittura le due compagini alla 
retrocessione a tavolino. Poco 
prima del fischio di inizio 
del signor Tonolini s'avverte 
sui gradoni delio stadio Curi 
un'aria pesante. Il sospetto 
dell'illecito dell'andata coin

volge anche il pubblico pre
sente, venuto a salutare per 
l'ultima volta in questo cam
pionato, la propria squadra 
nella quindicesima partita in
terna. 

Il Perugia dell'imbattibilità 
sembra essere un ricordo lon
tano svanito nel tempo e non 
si vede l'ora che questo brut
to campionato finisca al più 
presto, per ricominciare tut
to da capo, con la modestia 
che fece grande il Perugia. 
In tribuna stampa, si danno 
per certi gli addii dei due 
tecnici alle rispettive socie
tà. Castagner alla Juventus e 
Marchesi, sembra che abbia 

già sottoscritto, con un grosso 
club del nord, il prossimo con
tratto della stagione 1980-'81. 
In campo, dato il forte nu
mero degli assenti appieda
ti, parecchi giovanissimi vì
vono il loro grande momento, 
la grande occasione per met
tersi in vetrina. A mettersi in 
vetrina saranno invece, al li
vello di marcatori, i due gio
catori più anziani. Non pas
sano che 9 minuti che il ca
pitano del Perugia, classe '48, 
con perfetta scelta di tempo, 
insacca di testa alle spalle di 
Piotti. Il suggerimento è di 
Goretti, su calcio di punizio
ne dalla trequarti campo. Il 

libero del Perugia, Pierluigi 
Frosio, vede così premiato 1' 
alto attaccamento ai colori 
sociali che lo hanno contrad
distinto. 

L'Avellino si scuote, ma so
lo al 18' Piga non riesce a 
colpire il pallone del pareg
gio, su abile suggerimento di 
Romano. La partita, nel frat
tempo, diventa combattuta e 
spigolosa e mentre gli irpini 
si sbilanciano in avanti Frosio 
raddoppia e per il libero del 
Perugia è veramente un trion
fo che sul piano del merito 
si è guadagnato ampiamente. 

La seconda marcatura è la 
esatta ripetizione della prima. 

Scocca il 25* del s.t., c'è un 
calcio di punizione sulla de
stra di Piotti, lo calcia il so
lito Goretti ed anche questa 
volta Frosio di testa vede il 
pallone adagiarsi sul fondo 
della rete irpina. ^ 

A questo punto i ragazzi 
di Marchesi sentono il peso 
dello 0-2, ma tutti i loro tenta
tivi si spengono tra le brac
cia dell'ottimo Mancini. 

1 La ripresa è di tutt'altra 
fatta, il tecnico irpino, dopo 
dodici minuti di gioco, deci
de di congedare il più giova
ne della covata per far po
sto al più anziano. Esce To
lio (classe '61) entra Massa 

Bagni: «Il fallo che ho subito, era da rigore» 
Dalla nostra redazione 

PERUGIA — Era il 39' del secondo tempo: Bagni in contro
piede, palla al piede, dalla linea del centrocampo su lancio 
di Frosio; fianco a fianco con Romano per cinquanta metri 
poi, al limite dell'area, Bagni lo scavalca, entra in area, supera 
Valente, finta il tiro. Piotti è a terra; la palla, è troppo vicina 
ai piedi dell'ala perugina nonostante la porta sia aperta; rien
tra Valente, Bagni lo supera di nuovo, ma il difensore avelli
nese lo mette a terra, « falciandolo n nettamente. E' rigore: 
l'arbitro Tonolini fa cenno di proseguire. Il «Curi» urla e 
questo urlo durerà fino alla fine. 

Poteva e doveva essere un grande saluto del Perugia al suo 
pubblico. Prima Valente e poi l'arbitro hanno impedito che 
lo fosse. In ogni caso il Perugia, al di là dei due punti, 
termina, di fronte al suo pubblico, questo campionato amaro 
con dignità, anche bel gioco, mostrando livelli di agonismo 
e due giovani da tenere d'occhio: Pin e Vittiglio. Si dovrà 
tornare sul bilancio di questo campionato: dopo la partita di 

domenica prossima a Cagliari e a conclusione dei processi 
legati al « calcio-scommesse ». 

La parola, per la partita con l'Avellino, la lasciamo a due 
protagonisti. 

•Salvatore Bagni: « In questo campionato ho sempre gio
cato bene e oggi ho disputato una grossa partita da centra
vanti arretrato, da regista- Il rigore era nettissimo: ho cerca
to di scavalcare Valente, e sono stato messo giù». 

Pierluigi Frosio: e Sono stato anche fortunato, ma gli sche
mi sono quelli che hanno portato il gol con la Juventus e il 
Napoli. Pin? Ha giocato una eccellente partita, è quasi una 
sicurezza, d'ora in poi potremo contare su di lui ». 

Per l'Avellino parla Rino Marchesi: «Sul piano dell'impe
gno la mia. squadra è tutta da elogiare. Certo le assenze, 
e soprattutto sul gioco aereo, si sono fatte sentire. Abbiamo 
anche mancato quattro o cinque palle-gol: potevamo tranquil
lamente pareggiare ». Forse due e due chiede qualcuno? La
sciamo perdere. 

f. b. 

(classe '48). Al 15', comunque, 
è il Perugia che per poco non 
porta a tre le marcature. Cal
loni non sfrutta al volo un 
otimo invito « liberatutti » di 
Dal Fiume e spedisce sul fon
do. L'Avellino, nel frattempo, 
si fa sempre più pericoloso e 
al 22', - proprio con Massa, 
va in gol dopo un ottimo cross 
di Piga. L'l-2 stimola i cam
pani che si gettano all'attacco 
rischiando pero i contropiedi 
dei perugini che con Frosio e 
Mancini allontanano di volta 
in volta i pericoli di un even
tuale pareggio. Al 29' Mazzo
ni, uno dèi migliori in cam
po, si trova a tu per tu con 
il portiere del Perugia. Il suo 
tiro è violento, ma Mancini 
supera se stesso e devia in 
calcio d'angolo. 

Sulla susseguente azione il 
Perugia se ne parte in contro
piede. Bagni fa tutto da so
lo, scivola sulla destra, drib
bla il suo diretto avversario 
ed altri due In piena area di 
rigore. Si aggiusta il pallone 
per il tiro-gol, ma al momen
to decisivo viene atterrato a 
pochi metri da Piotti. Il gio
catore biancoverde che com
mette il fallo è Romano, ma 
Tonolini fa segno di prose
guire. La curva nord reagi
sce, volano oggetti in cam
po e c'è anche un tentativo 
di invasione, subito sedato dal
le forze dell'ordine. A fine 
partita ci diranno che un ca
rabiniere è stato colpito da un 
sasso alla testa e subito rico
verato In ospedale. 

Guglielmo Mazzetti 

Contro una Udinese col morale completamente a terra (1-2) 

Palanca gran regista del Catanzaro 
Suoi il passaggio vincente per Sabadini e il rigore della vittoria • Di Vriz il gol friulano . Osti espulso per una scorrettezza 

MARCATORI: Vriz (U) al 6', Sabadini (C) al 23' del primo 
tempo; Palanca (C) al 16' della ripresa (su rigore). 

UDINESE: Della Coma; Osti. Sgarbossa; Leonarduzzi, Fallet. 
Cupini (dal 21' della ripresa Francesconi); Bressani, Del 
Neri, Pianca, Vriz, Ulìvieri. 12. Galli, 13. Macuglìa. 

CATANZARO: Trapani; Sabadini, Ranieri; Manichini, Groppi 
(dal 10' della ripresa Mauro II)' Zanini; Nicolini, Orari, 
Mauro I, Maio, Palanca. 12. Mattolini, 14. Bresciani. 

ARBITRO: Prati di Panna. 
Dal nostro corrispondente 

UDINE — Sanson passa la mano? Sembra di sì, anche se 
pochi ritengono che questa sia una decisione definitiva, ma 
soltanto una mossa (sbagliata a nostro avviso), per tentare 
di rispondere in qualche modo alla valanga di notizie circo
lanti in questi giorni. Ha anticipato che a fine stagione chiu
derà non solo con il calcio, lasciando quindi nelle peste la già 
abbastanza travagliata situazione della società bianconera, ma 
con tutti il resto, ciclismo, rugby, pallanuoto. 

La decisione, improvvisa quanto inopportuna alla vigilia 
dell'incontro con fi Catanzaro che aveva la sua importanza in 
relazione ai futuri provvedimenti disciplinari che la Lega dovrà 
assumere, è stata presa nel corso della riunione di sabato del 
consiglio di amministrazione e comunicata dallo stesso Sanson 
nel pomeriggio, ad una conferenza stampa. Ha detto che non 

si sente di continuare oltre in questo clima infuocato, dove le 
accuse piovono da tutte le parti senza documentate prove. 

Ma attraverso il tribunale passa anche il caso Menicucci per 
la partita con il Pescara e l'accusatore avvocato Dal Lago con 
una sicurezza piuttosto ostentata ha detto chiaro e tondo che 
l'Udinese « c'è dentro fin qui... » a significare che è in grado 
di portare prove. Abbiamo i nostri dubbi. Ma col vento che 
spira, chi si fida a mettere la mano sul fuoco? 

L'ennesima sortita di Sanson (non poteva attendere il dopo 
partita?) non ha certo influito favorevolmente sul morale dei 
giocatori, già completamente a terra per via d'un campionato 
disastroso. Infatti in campo, anche dopo essere passati in 
vantaggio, si è visto chiaramente che la squadra non c'era, 
arrancava come meglio poteva per dare una soddisfazione ai 
propri sostenitori almeno nel giorno del congedo. Certo che 
questo Catanzaro non è cosa da poco; ha tenuto banco per 
gran parte dell'incontro ed è sembrato che, volendo, avrebbe 
potute passare ancora. 

E' piovuto in mattinata e durante l'incontro rendendo sci
voloso il terreno, tanto da spiazzare i giocatori nei lanci lun
ghi. Passano comunque i padroni di casa al 7*: galoppata 
in tandem Del Nen-Pianca che al limite dell'area scorge 
Vriz sopraggiungere in corsa. Breve tocco di appoggio e 
stangata imprendibile per Trapani. Occasione per II pareggio 

al quarto d'ora prima con lo scatenato Palanca il cui calcio 
da fermo supera la barriera, poi con Nicolini che raccoglie 
la palla non trattenuta da Della Corna, ma fi suo tiro sbatte 
sul portiere. Trascorre però poco tempo e la rete arriva pun
tuale, come ci si attendeva: ancora Palanca su punizione a 
parabola con palla che sembra uscire ma Groppi rimette al 
centro per la testa del terzino Sabadini che da due passi 
insacca. 

Continua l'attacco del Catanzaro e Osti sflora addirittura 
l'autorete: gli ospiti giocano praticamente in dieci uomini per 
l'infortunio occorso a Mauro I, che resta comunque in campo. 
Poche emozioni nella ripresa: i friulani tentano qualche 
affondo, ma sono facilmente controllati dagli avversari. Al 16' 
Osti in scivolata su Palanca lanciato a rete, lo atterra. E' lo 
stesso Palanca a portare la sua squadra in vantaggio. Il ner
vosismo che c'è nelle file bianconere provoca un acceso taf
feruglio: l'arb^ro espelle Osti. Reagiscono come possono i 
friulani, ma *'jn hanno i mezzi per riagganciare gli avversari. 
Solo qualche tiro da fuori area senza fortuna e poi 11 ritomo 
sconsolato negli spogliatoi, tra il generoso applauso di un 
pubblico amareggiato, ma ancora tenacemente attaccato ai 
colori sociali. 

Rino Maddalene 

MILAN-PESCARA — Maldera con questo gol apre le marcature. 

I rossoneri facilmente sul Pescara (3-1) 

Due botti di Maldera 
nel mesto congedo 

del Milan a San Siro 
Il terzo gol milanista di De Vecchi - Per i pescaresi a rete Nobili 
su clamoroso errore di Rigamonti - Espulsi Antonelli e Pellegrini 

MARCATORI: Maldera (M.) 
al 9' del p.t.; Nobili (P.) al 
12', De VeccW (M.) al 23' 
del s.t. 

MILAN: Rigamonti 6; Minola 
6, Maldera 8; De Vecchi 5, 
Collovati 6, Baresi 6; Novel
lino 5, Buriani 6, Antonelli 
5, Romano 6, Galluzzo 6. 

PESCARA: Piagnarelli 6; Chi-
nellato 6, Prestanti 6; Negri-
solo 5, Pellegrini 5; Eusepi 
5; Cerllli 6, Repetto 6, Li
vello 7, Nobili.5, Cosenza 5. 

ARBITRO: Tani, di Livorno, 6. 
NOTE: spettatori 15.000 di 

cui 4.140 paganti per un in
casso di 25.947.500. Ammoniti: 
Repetto e Buriani per prote
ste, espulsi Antonelli e Pelle
grini per reciprocne scorret
tezze. 

MILANO — Il Milan ha dun
que chiuso, per quest'anno, il 
suo compito a San Siro; tre 
gol d'autore, tutti dignitosi, 
un « paperone a di Rigamonti, 
tanto per far vedere che c'era 
anche il Pescara, dieci-dodici 
palle buone per fare ancora 
gol, due ammonizioni (Buria
ni e Repetto, per proteste), 
due espulsioni (Antonelli e 
Pellegrini che a un certo mo
mento del primo tempo si so
no presi a ceffoni). Il tutto 
davanti a quindicimila corag
giosi che hanno sfidato l'umi
do e il freddo di Milano in 
una giornata da far dimenti
care che la primavera è co
minciata da un bel pezzo con 
contomo di fischi, sussulti ed 
ovazioni. Tanto da far sem
brare che si trattasse di una 
partita vera, come invece non 
è stato dal momento che mai 
come in questo momento i 
due punti non avevano senso; 
non tanto per il Milan, che a 
parte le scommesse e l'even
tuale retrocessione in serie B, 
ha pur sempre da mostrare 
qualcosa, e ieri Buriani, Mal
dera e Collovati, cioè i tre az
zurri, e Baresi, che lo sarà, 
dovevano farsi belli davanti, 
nientemeno, a Enzo Bearzot, 
capitato, contro tutte le previ» 
sioni, proprio nei posti d'o
nore di San Siro; quanto piut
tosto per il Pescara, squadra 
senza capo né coda già all'i
nizio di campionato quando 
organico e orgoglio erano an
cora intatti, e figurarsi ades
so, quando in campo arriva
no tali Eusepi, Livello e Co
senza, quando la serie B è già 
da tempo, matematicamente 
acquisita e quando si gioca 
proprio contro quel Milan che 
probabilmente dovrà prende
re il posto degli abruzzesi 
nel campionato cadetto, se il 
calcio « truccato » ovviamen
te, arriverà alle conclusioni 
che ci si attende. 

Dare un senso logico alla 
partita è dunque davvero im
probabile, tanto la differen
za, e tecnica e agonistica, era 
palese. Messo sul terreno 
strettamente personale invece 
il confronto ha potuto in fon
do offrire qualcosa di apprez
zabile come, forse soltanto, i 
due gol di Maldera tutti su 
calcio piazzato, due vere e 
proprie * esecuzioni » che po
chi sanno fare: dopo nove mi
nuti appena, dal limite tocco 
di Antonelli e il sinistro del 
terzino manda la palla, ra
soterra, dietro le spalle incoi. 
pevoli di Piagnerelli; il secon
do ancora al nono minuto 
della ripresa, e ancora un si
nistro (tocco di Novellino) 
assolutamente imparabile a 
mezz'aria. L'eroe in fondo è 
stato proprio lui, Maldera. li
bero da pensieri di marcatu
ra (che tanto il buon Cosen
za aveva soltanto grossi pro
blemi a star dietro al rosso-
nero), capace anche di esibir
si in una mezza rovesciata 
dal limite (30' del primo tem
po) che finiva una spanna 
fuori la porta pescarese, osti
nato perfino a voler strafare, 
ma comunque, sia per condi
zione sia per precisione, il so
lo a venir fuori di una span
na sulla più immediata con
correnza della giornata. 

La quale, appunto, si è, chi 
più chi meno, confusa nell' 
equivoco della partita che non 
aveva ragione di esistere, e 
dunque ognuno cercava ri-
acatti soggettivi che se non 
sorretti da un apprezzabile 
supporto fisico e tecnico ri
schiavano, com'è poi succes
so, di finire in inevitabili 
« magre B. Capitava a Novel
lino che avrà giocato come si 
raccomanda soltanto il die
ci per cento dei palloni capi

tatigli, ad Antonelli, che cer
cando dribbling e invocando 
protezione arbitrale ha finito 
per farsi mandar fuori, fino 
a De Vecchi, almeno in par
te, che si improvvisava sugge
ritore senza avere né idee né 
coraggio per concludere qual
cosa di buono e nemmeno il 
gol di testa su cross di Novel
lino (23' del secondo tempo) 
può in qualche modo far cam
biare il giudizio. Gli altri ros
soneri meno sollecitati da 
questioni personalistiche non 
avevano niente da aggiunge
re a quello che già non si" co
noscesse. Meno Rigamonti che 
tre minuti dopo il secondo 
gol di Madera offriva uno dei 
migliori esempi di « liscio » 
non trattenendo un pallone 
buttato da Nobili da venti 
metri senza forza né convin
zione. Capita, comunque. 

•Nel bene e nel male dalla 
parte rossonera non ci si po
teva attendere di più: non di
sponendo di una controparte 
su cui misurare l'effettivo va
lore complessivo, tutto si è 
risolto nel senso detto. An

che per gli abruzzesi, tra i 
quali nessuno ha avuto modo 
di emergere, se non forse ad
dirittura quel centravanti a 
nome Livello che giovane ed 
inesperto com'è non ha poi 
lasciato senza pensieri nien
temeno che Collovati. , . 

Spogliato allora di contenu
ti tecnici, l'ultimo pomeriggio 
rossonero "79-'80 a San Siro si 
pub misurare anche in virtù di 
parametri passionali ed affet
tivi: come quello • dei tifosi 
che ostentavano un « in A o 
in B saremo sempre qui», 
già proiettato oltre i limiti 
posti dalla giustizia sportiva; 
come quello di Giacomini, 
verso il quale si sarebbero do
vute concentrare manifestazio
ni di fiducia per una ricon
ferma che oggi forse sarà uf
ficializzata, insomma verso il 
futuro di^-uesta squadra che 
tutti verrebbero già comincia
to: tanto per dimenticare, il 
più in fretta possibile, una 
stagione forse irripetibilmen
te disastrata. 

Roberto Omini 

Giacomini 
oggi 
da Ri vera: 
resterà 
alla guida 
dilla 
squadra 
rossonera? Il tifo rossonero inneggia a 

Giacomini. 

MILANO — Solo quattromila paganti per l'ultima partita del 
Milan al Meazza. Tifo fioco, pochi e deboli *»li arrotolisi, n?" -̂
te di entusiasmante. Sicuramente la giornata piovosa ed il 
Pescara hanno influito relativamente: u campionato s e spedi
to domenica scorsa con l'Inter campione dTtalia e Udinese, 
Pescara e Catanzaro retrocesse. Indubbiamente una partita 
facile per il Milan contro il Pescara imbottito di esordienti, 
disposto a giocare e a far giocare. «Forse poteva essere un 
incontro più bello e spettacolare — esordisce Giacomini —, ma 
il campo era viscido ed il pallone pesante. Comunque ci sono 
stati quattro gol-. ». 

Prima che termini la frase piovono domande sui suoi rap
porti con la società. «Vedo Rivera domani», (oggi, tuir.). 
«Se venisse riconfermato, come pare certo, ci si può atten
dere un clamoroso rifiuto?». «No! Quest'anno ho già fatto 
troppe cose clamorose! », tronca sorridendo. Poi invita a 
« lasciare" perderete supposizioni » e a « parlare della partita ». 
E' soddisfatto di Galluzzo? «Oggi ha giocato meno bene che 
a Catanzaro, ma era difficile esordire in casa. Nel primo tempo 
si è mosso troppo poco quando era senza palla. Nel secondo 
tempo, senza Antonelli, ha coperto bene gli spazi. Peccato che 
per precipitazione ha spedito sul palo quel tiro nel primo 
tempo ». Rigamonti? « Può capitare a tutti ». 

Rigamonti che passa in quel momento scrolla sconsolato 
la testa. 

Giacomini ha poi detto di non poter esprimere un giudi
zio sereno sull'espulsione di Antonelli e Pellegrini, ma ha 
aggiunto con tono severo: « Credo che se Antonelli fosse rima
sto in piedi quando Pellegrini lo ha spinto l'arbitro li avrebbe 
lasciati tutti e due in campo! ». > 

Maldera molto festeggiato per i due gol corre via: «Sto 
bene, molto bene ». » 

Angelo Meola 

Saronni quarto 
nel Campionato 

di Zurìgo 
ZURIGO — Il belga Gerry 
VerttMkn ha vinto 0 Carpio
nate di Znrlgo davanti al een-
naskmate Phflipoe Vander-
oraatfe ed allo svinerò Stefan 
Mntter. Qaarto, a 18", è ter
minato Saronni. 

Torino-St. Vincent 
a Don Ritchie 

AOSTA — Lo ««Mie Don Rlchtie 
(34 anni, professore di scksne a 
Edimburgo' ha vinto U Torino-
Saint Vincent, gara di corsa or
mai giunta alla 18- edisioae. Ha 
percorso i dica 100 chfloraetrt in 
6 ore e SS' staccando di un quar
to d'ora il modera» Edrtno Gen
nari. vincitore della acorsa edi
zione. 

Rivincita di ; 
Barazzutti su { 

Bedel nel Parioli! 
ROMA — Corrado S a m u m hm 
battuto D francese Bedei e co* 
non solo ha Tinto fi «Maritale 
CUssic-Alia Romeo Memortai Fa-
bruto Matteoli», U torneo mtet-
nrVrale del Tennis Club Parto*}. 
ma si è anche preso la rtrincim 
dello scorso anno, quando tn fi
nale perse appunto contro l'aitas
te tennista transalpino. Meri» 
deH'asBurro e stato prtotipahnesV 
te quello di non perdersi d'ama» 
dopo tn'uuaio abbastaoaa infeUct. 
Rallentando il «loco, net secondo 
set ha operato u «breacka al se
condo game e da quei limimiou 
non è stato piti raggiunto. Ecco 
il dettaglio: Barasautu batte Be
del 1-6. M, 6-1. ; 

TI doppio nasHilìe è stato Tat
to dal tede**» Marten-r 
m finale sui connaslana 
MeUer dopo un Incontro motto 
combattuto. Risultato finale: Mal-
ten-Kberhard battono 23rngfbl MsJ-
ler S-6, 6-3. 7-5. f 
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| ROMA • CAGLIARI — Il gol 
, dei sardi realizzato da Piras, 

Solo nella ripresa 
De Nadai ce la fa a 
riagguantare gli 
isolani portatisi in 
vantaggio con Piras 
Sugli spalti 
dell'Olimpico un 
polemico striscione : 
«Il nostro scudetto 
si chiama onestà » 

Una Roma rimaneggiata rischia 
grosso con un bel Cagliari: 1-1 

MARCATORI: Piras (C) al 5' 
del p.t.; De Nadai (R) al 1* 
della ripresa. 

ROMA: Tancredi 7; Pecceni-
ni 6, De Nadai 7; Benetti 
7, Spinosi 6, Santarini fi: 
B. Conti 7, Di Bartolomei 5 
(dal 1' della ripresa Scar-
necchìa 7), Pruzzo 7, Gìo-
vanneili 6, Amenta 6, (n. 12 
P. Conti, n. 13 Rocca). 

CAGLIARI: Corti 7; Lamagni 
7, Longobucco 7; Casagrande 

' 7, Osellame 6, Brugnera 7; 
' Bellini 7, Quaglio/zi 7, Sel

vaggi 5 (dal 41' del s.t. Da-
sarà, n .c) , Marchetti 6, Pi-
ras 7. (n. 12 Bravi, n. 13 
Melis). 

. ARBITRO: Ballerìn, 6. 

. NOTE: giornata coperta, ter
reno in buone condizioni. 

, Spettatori 55.000 dei quali 
i 27.119 paganti per un incasso 
.d i lire 98.926 000 (quota abbo-
, nati lire 118.000.000). Antido

ping negativo; ammonito A-
menta; calci d'angolo 7-4 per 

- la Roma. 
ROMA — Una Roma rima
neggiata pareggia con il Ca* 

j gliari in un incontro piace
vole e nel corso del quale 

' sia i giallorossi che i sardi 
hanno fallito diverse occa
sioni per centrare il risulta-

' to pieno. I sardi si sono mo
strati formazione bene amal
gamata, con un gioco veloce e 

« geometrie che vengono bene 
- applicate. I giallorossi, man

canti di Turone e Ancelotti 
squalificati, non avevano cer
tamente l'inquadratura capace 
di sviluppare un gioco ficcan-

• te e determinato. Oltretutto il 
^ rientro di Di Bartolomei, do-
r pò il grave infortunio che lo 
f ha tenuto lontano dai campi 
Z ài gioco per diverso tempo, 
" non ha giovato alla squadra. 

Nella ripresa infatti l'innesto 
di Scamecchia, che ha sosti-

? tuito Di Bartolomei, ha cam-
1 biato totalmente la fisionomia 
,, del gioco giallorosso. Il pareg-
>/ gio è venuto su gol lampo di 
r- De Nadai al 1' della ripresa. 
,T II servizio era stato di Amen-
_. ta. Il gol dei sardi era stato 
z segnato nel primo tempo da 
* Piras. Una rete per parte so-
* no state annullate dal signor 
.. Ballarin, rispettivamente se-
r gnate da Amenta e Piras. 

Pruzzo ha cercato disperata-
« mente di battere Corti e cen-
f trare la vittoria, ma Io stesso 
* portiere sardo gliettia impe-
- dito. Alla fine un centinaio di 

tifosi ha issato sotto la tribuna 
Monte Mario uno striscione 
con la scritta: « Il nostro scu-

' detto si chiama onestà ». Inci
tamenti anche per la finale di 

' Coppa Italia, quando la Roma 
dovrà incontrare il Torino, il 

. prossimo 15 maggio. M3 ora 
- passiamo alla cronaca. 

Il pubblico giallorosso è ve-
* ramente da squadra da scudet-

to: 55.000 persone (con una nu
trita pattuglia di tifosi sardi), 

' per dare l'a addio » ai loro be
niamini in questa stagione. Al 

" fischio d'inizio del signor Bal-
"~ larin è subito il Cagliari a far-
', si sotto. Bellini agisce sulla 
.. destra, quindi lascia partire 
-il tiro: Tancredi gli si oppone 
" col corpo, poi riesce a Iibera-
" re di piede. Il gioco è in ma-
"no dei sardi che al 5' vanno 

in vantaggio. L'azione è di Pi-

ras, sulla destra: tiro e palo 
destro, la palla si impenna e 
viene accompagnata in rete 
da Santarini. Al 10, i giallo-
rossi: cross di Benetti, rac
coglie Pruzzo che tira, la pal
la attraversa lo specchio della 
{>orta ed è Amenta che si fa 
uce tirando ed è gol. Il signor 

Ballarin annulla per fuorigio
co o per un fallo del giallo-
rosso (non si è capito bene). 
Al 27' è la volta dei sardi di 
vedersi annullare il gol: cross 
di Quagliozzi per Piras che 
spedisce in rete, ma l'arbitro 
non convalida. Due minuti do
po si lasciano scappare l'oc
casione di pareggiare i giallo-
rossi, Giovannelli e Amenta 

?t 

sono i due « colpevoli »: il pri
mo esita al momento del ti
ro, il secondo spara sopra la 
traversa. 

Il gioco è sempre in mano 
dei sardi. Al 41' nuova occasio
ne per i giallorossi di pareg
giare: cross di Di Bartolomei, 
tiro al volo di Amenta che pe
rò sbaglia completamente il 
bersaglio. 

Nella ripresa la Roma pre
senta Scamecchia al posto di 
Di Bartolomei. Non passa 
nemmeno un minuto che i 
giallorossi pareggiano. Azione 
di contropiede con cross ca-v 

librato di Amenta, De Nadai 
lascia partire un gran tiro di 
sinistro e Corti è battuto. Al 

10' un colpo di testa di Pruz
zo su punizione di Bruno Con
ti non ha esito. I giallorossi 
sono chiaramente in crescen
do e prendono in mano le re
dini del gioco. L'innesto di 
Scamecchia si è rivelato pre
zioso. Al 15' grossa occasione 
fallita da Pruzzo: l'azione par
te da sinistra con cross per 
Bruno Conti che giostra sul
la linea di fondo, quindi cen
tra e Pruzzo di sinistro spara 
alle stelle. Al 21' corner bat
tuto da Scamecchia, Pruzzo 
colpisce di testa e Corti è bra
vo a parare. Al 32' nuovo tenta
tivo di Pruzzo che sta cercan
do di perforare in tutti i mo
di Corti. Il passaggio è di 

Scamecchia, ma il tiro del cen
travanti è fiacco ed il portie
re sardo non ha difficoltà a 
parare. 

Al 35' altra grossa occasio
ne per la Roma: azione di 
Bruno Conti, cross dalla linea 
di fondo, Scamecchia arriva 
male sulla palla che finisce a 
lato. Un nuovo colpo di testa 
di Pruzzo non ha miglior fortu
na. Al 41' Scamecchia si vede 
alzare sulla traversa un cali
brato tiro. 

Al termine dell'incontro in
vasione pacifica del campo 
con Amenta e Bruno Conti che 
restano intrappolati. 

Giuliano Antognoli 

Tiddia: «Pruzzo 
è in forma strepitosa» 

ROMA — Tiddia, l'allenatore del Cagliari, cosi commenta 
la partita: « Primo tempo dominato dai miei ragazzi, men
tre la ripresa è iniziata molto male per noi, con la Roma 
subito in gol dopo pochi secondi. Comunque un pareggio 
giusto, tenuto conto che i giallorossi hanno giocato molto 
bene nella ripresa. La mia squadra — continua l'allenatore 
sardo — ha giocato molto bene in difesa dove si doveva 
controllare Pruzzo che è apparso in forma strepitosa e che 
è molto difficile da controllare. Credo comunque che oggi 
i miei ragazzi abbiano fatto tutti il loro dovere». 

Quindi continua: <t Con questa squadra abbiamo fatto un 
bel campionato, basti pensare che praticamente schieriamo 
la stessa formazione con la quale abbiamo ottenuto la pro
mozione in serie A ». 

Anche Riva, in veste di consigliere, vuole dire la sua: 
o Ho visto un bel Cagliari nel primo tempo, giocato molto 
bene dai ragazzi che hanno saputo mettere in difficoltà la 
Roma la quale appariva lenta a centrocampo. Nella ripresa 
abbiamo subito un gol all'inizio che ha messo le ali alla 
Roma. In definitiva credo che il pareggio sia un risultato 
giusto, anche se nel primo tempo potevamo ottenere di più». 

Liedholm: «Niente da 
dire. Risultato giusto» 

ROMA — Liedholm si presenta subito ai giornalisti nel dopo 
partita commentando cosi la gara: « Primo tempo giocato 
male dai miei ragazzi che hanno subito la supremazia del 
Cagliari, mentre nella ripresa la squadra ha reagito bene, 
giocando meglio e meritando, secondo me, ampiamente il 
pareggio. Pareggio giusto che alla fine non scontenta nes
suno ». 

a II Cagliari — continua il mister giallorosso — è una 
bella squadra, che gioca in velocità ed ha alcune ottime in
dividualità che costituiscono i suoi punti di forza». Alla 
domanda sulla sostituzione di Di Bartolomei, Liedholm così 
si spiega: «Dovevo controllare la forma di Agostino, ma 
nella ripresa ho dovuto sostituirlo con Scamecchia. Avevo 
visto che il centrocampo si mostrava lento e veniva spesso 
superato dagli avversari. L'innesto di Scamecchia ha cam
biato infatti le cose. Abbiamo ottenuto il gol del pareggio 
e giocato molto meglio rispetto al primo tempo ». Pruzzo, 
che non è riuscito a « trafiggere » Corti, così si è espresso: 
« Partita difficile per me che ero controllato da due difen
sori. 

s. m. 

Difficile successo del Torino al Comunale: 1-0 

MARCATORE: Pecci al 20' del 
secondo tempo. 

TORINO: Terraneo 7; Volpati 
6, Mandorllnl 6; Patrizio Sa-
la 6, Danova 6, Masi 7; Clau
dio Sala 6, Pecci 8, Grazlanl 
6, Sclosa 7, Mariani 6. (12. 

. Copparonl, 13. Pileggl, 14. 
Greco). 

LAZIO. Avagliano 7; Tassotti 
6, PochescI 6; Perrone 6, Pi-
ghin 6, Citterio 6; Todesco 
7, Zucchini 6, D'Amico 6, 
Ferretti 6 (dal 30' s.t. Cam-
pllongo), Scarsella 6. (12. 
Budonl, 13. Cenci). 

ARBITRO: Mllan 7. 
NOTE: Pioggia, vento e cam

po allentato. Spettatori circa 
15.000 di cui 3.302 paganti per 
un incasso di 13.631.000 lire. 
Ammoniti: D'Amico, Pochesci 
e Pighin. 

Dalla nostra redazione 
TORINO ~ Giornata quasi in
vernale quella di ieri, flagel
lata dalla pioggia. Pioveva da 
almeno 12 ore: sulla Lazio 
ridotta dai suoi < senatori », 
quelli delle scommesse, a un 
povero colabrodo, sul Comu
nale dove in tribuna e su
gli spalti non si parlava che 
della Juventus e dell'eventua
lità di vederla in serie B; e 
pioveva su tutto il calcio ita
liano e su tutti gli < addetti ». 
I € cavoli » si presentano aci
di e siamo solo all'inizio del 
terremoto. 

Il Torino dopo aver fatta 
sua la semifinale di Coppa Ita
lia, si sta giocando anche la 
« zona UEFA » e con il Mi-
lan e la Juventus non in odo
re di santità tutto può diven
tare facile o, se volete, me
no difficile. Per i granata di 
Rabitti. dopo undici partite 
senza sconfitte, ieri era l'ul
tima e recita » in casa e per 
l'occasione ci sono stati i so
liti coriandoli rossi che hanno 
riempito gli spalti di rosso. 
Anche la « curva Filadelfia » 
ha voluto mettere a fuoco, 
nel suo ultimo appuntamento, 
il tifo per la sua squadra 
e l'odio per la Juventus, con 
un immenso e impietoso stri
scione e Thank you Arsenal ». 
II Torino, favoritissimo, ha 
creduto di poter presto risol
vere la partita ma la Lazio 
non era di questo avviso, per 
cui la squadra granata si è 
trovata a dover reagire ad 
una squadra di giovani (età 
media sotto i 24 anni) che per 
allentare la pressione ha ten
tato più volte con azioni in 
contropiede di rendersi peri
colosa. E qualche brivido è 
corso lungo gli spalti. Le emo
zioni, quelle vere, però tar
deranno a farsi vive. 

Avagllano usciva dai pali 
e rubava proprio all'inizio 
della gara una palla-gol tra 
i piedi di Mariani e al 13* 
abbiamo avuto l'impressione 
che Pighin avesse risolto un 
< suo » problema in area un
cinando Graziarli, ma l'ar
bitro Milan era li. a due 
passi, e lasciava correre. Poi 
due azioni laziali: prima D" 
Amico si faceva e schiaccia
re > da Masi e Mandorlini e 

Fa tutto Pecci 
e per la Lazio 
baby è il ko 

Sotto una pioggia battente le due squa
dre hanno dato vita ad un incontro tutto 
sommato accettabile - Bravi i giovani 

TORINO-LAZIO — La relè della vittoria siglata da Pecci. 

poi ci provava Citterio (che 
nell'andata, proprio contro il 
Torino, aveva messo a segno 
il suo primo gol in serie A) 
ma Terraneo parava con 
estrema facilità. 

Sparava in porta Patrizio 
Sala (26*) e al 35" Sclosa met
teva a soqquadro la difesa 
azzurra e lasciava per Gra-

ziani che indugiava e perde
va definitivamente la prima 
e grossa occasione della gior
nata. Si riscatterà qualche 
minuto dopo Graziani con un 
bel colpo di testa, all'indie-
tro, ma Avagliano con un gran 
balzo salvava in corner, Ma
riani (40") appoggiava per 
Pecci. lanciatissimo e puntua-

«Rabitti è proprio 
uno che se ne intende» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — n pensiero e l'o
biettivo del «Toro» sono or
mai quelli di esibire, fra non 
molto e in bella mostra nella 
sua già fornita bacheca, un 
altro alloro: quello della Cop
pa Italia, edizione 1980. «Sa
rebbe un bel colpo davvero 
conquistare questa coppa in 
una stagione così travaglia
ta», affermano in coro i gio
catori granata. «Arrivare a 
mettere le mani sulla Coppa 
Italia e per di più dopo aver 
fatto fuori i gobbi della Juve 
sarebbe poi fi massimo della 
goduria, roba da fioretti... * 
aggiungono (sempre in coro) 
1 suoi tifosi. 

Il calendario però questo 
Torino-Lazio (baby) penultima 
di ritorno, lo prevede e poi
ché il programma ha da ri
spettarsi, ale, sotto con que
sti benedetti altri novanta mi
nuti e occhio ai due punti in 
palio (il piazzamento per 
l'UEFA...). 

Ercole Rabitti ha temuto 
fino all'ultimo che gli avver

sari agguantassero il pareg
gio. « E sapete perché?», e-
sordisce l'allenatore granata, 
« perché quando piove e il ter
reno è ovviamente bagnato, 
si possono verificare perico
lose situazioni, comunque so
no contento per i due punti 
e anche perché ho avuto la 
conferma che i ragazzi sono 
in buona salute. Un grosso 
elogio a Pecci, oggi semplice
mente magnifico». Il quale 
Eraldo Pecci, tra l'altro ap-
plauditissimo dal pubblico, 
allorché gli riportiamo i com
plimenti del mister se la ca
va con la consueta battuta: 
«Rabitti è proprio uno che 
se ne intende...». 

Negli spogliatoi laziali Bob 
Levati commenta cosi questa 
sconfitta: «Niente da dire, il 
Toro ha meritato la vittoria. 
I miei ragazzini, com'è na
turale, hanno peccato d'ine
sperienza, per cui non ho 
nulla da recriminare». 

Renzo Pasotto 

1-1 con il Bologna nell'ultimo incontro di campionato al San Paolo 

Povera partita per il congedo del Napoli 
Perani: reagiamo ai guai 
facendo il nostro dovere 

NAPOLI — (g. sci Un pareggio che non ha scontetato nes
suno; è contento Peroni, contento anche Sorniani che da 
quando ha sostituito Vinicio non ha ancora perso: tre parti
te tre pareggi. 

Perani ha detto: « Un pensierino per la vittoria in verità 
l'avevo fatto, poi sono venuti gli infortuni di Albinella, Colom
ba e Dossena che ci hanno costretti a cambiare gioco favo
rendo il pareggio, che in verità è il risultato più giusto». 

Ha influito U deferimento? « Siamo rimasti male, ma ab
biamo reagito facendo il nostro dovere cosi come l'abbiamo 
fatto dall'inizio del campionato. 

« Non è stata — ha detto invece Sorniani — una bella par
tita, siamo stati in difficoltà nel primo tempo, abbiamo sba
gliato un rigore e due palle-gol con Vinazzam e Musella. Nella 
ripresa abbiamo pareggiato e penso che si poteva anche vin
cere. Ho visto bene ancora oggi Celestini e Musella. Il primo 
è stato continuo e prezioso, mentre Musella ha confermato 
di essere l'elemento di classe che già conosciamo». 

Dopo la partita l'assemblea degli azionisti del Napoli ha 
nominato il nuovo consiglio di amministrazione, confermando 
Ferlaino presidente e affidando, oltre che a lui, anche a Ju-
liano la delega a rappresentare la società nella Lega Calcio. 

MARCATORI: Dossena (B) al 
17' del p.t.; Damiani (N) al 
28* del s.t. 

NAPOLI: Castellini 6; Brusco-
lotti 6, Guidetti 5; Beilugi 6, 
Ferrarlo 5, Yinazzani 6; Da
miani 6, Celestini 7, Speg> 
giorin 5, Musella 7, Filippi 
5 (12 Flore, 13. Improta, 
14. Agostinelli). 

BOLOGNA: Rossi 6; Perego 6, 
Sali 6; AlbinelU 6 (Fusini 
dal 3' del s.t., 6), Zuccheri 
6, Castronaro 6; Mastalli 6, 
Dossena 6, Savoldi fi. Co
lomba 9, Gamberini 6 (12. 
Zinetti, 14. Filosofi). 

ARBITRO: Longhi di Roma, 6. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Nel pieno rispet
to della coerenza, il Napoli si 
congeda dagli spettatori del 
San Paolo offrendo un nuo
vo risultato deludente. Non po
teva del resto essere diversa
mente. dati i 90' tutfaltro che 
avvincenti offerti dagli uomi
ni di Sorniani. 

Fra Napoli e Bologna 1-1. 
Un risultato tutto sommato 
giusto che premia e che pu
nisce in ugual misura per i 
pregi e per i difetti messi in 
mostra dalle opposte truppe. 

Per il congedo, pochi pa
ganti sugli spalti, ma pub
blico pur sempre folto. I 40 
mila abbonati del San Paolo, 
nonostante tutto, ancora una 
volta non mancano all'appun
tamento domenicale. 

H prologo è tutto per Sa
voldi. Le curve, A e B, ac
clamano il loro ex beniamino. 
L'ex Beppe gol ricambia por
tandosi ai margini del terre
no di gioco e regalando ampi 
sorrisi. 

Napoli - Bologna è chiara
mente una partita senza or
mai alcuna importanza. Lo 
sanno gli spettatori che non 
si sgolano più di tanto ad in
citare gli azzurri; lo sanno i 

giocatori che evitano di spre
care energie superflue. Dire 
che lo spettacolo è modesto, 
è dir poco. Ma tant'è: un frut
to di stagione. 

Alquanto spregiudicata la 
impostazione tattica del Na
poli; piuttosto guardinga la di
sposizione degli ospiti. Pera
ni affida a Sali e ad Albinel-
li i compiti di controllare Da
miani e Speggiorin. Dalla pan
china opposta, Sorniani col
loca Ferrano su Savoldi e 
Bruscolotti su Gamberini. A 
centrocampo spesso si fron
teggiano Musella e Zuccheri, 
Filippi e Castronaro, Celesti
ni e Dossena, Vinazzani e 
Colomba, Guidetti e Mastalli. 

Il Napoli parte a spron bat
tuto, ma il Bologna fa buona 
guardia nella propria tre quar
ti. Ben presto l'azione di con
tenimento degli ospiti ha la 
meglio sull'affannosa offen

siva partenopea. Finisce così 
che il gioco staziona in pre
valenza nella tre quarti fel
sinea, senza che si registrino 
particolari emozioni per il 
pubblico. E' una manovra sen
za bagliori, quella del Na
poli. 

Ben più concreta, e perciò 
meno fumosa, la manovra 
rossoblu. Badando al sodo, gli 
ospiti, e poco son disposti a 
concedere alla platea. E pro
prio facendo leva su rigorosi 
principi utilitaristici, gli ospi
ti riescono a passare in van
taggio al 17': c'è una puni
zione di Castronaro, c'è un 
appoggio sulla sinistra del 
mediano per Savoldi; c'è un 
cross a mezza altezza del cen
travanti: c'è una correzione 
in area di Dossena. Per il Na
poli cala la notte. Solo un af
fannoso quanto inutile prodi
garsi in avanti fino al termi

ne del tempo. I soli a salvar
si fra gli azzurri sono Musella 
e Celestini. 

Al 43'. un nuovo episodio-
chiave. Su un cross di Speg
giorin Sali, nell'anticipare Da
miani in area, tocca la sfera 
con la mano destra. Rigore. 
Dagli undici metri l'ala parte
nopea fallisce la trasforma
zione esasperando il pubblico. 
Non cambia la musica nella 
ripresa. II Napoli è tutto pro
teso alla ricerca del pareggio; 
il Bologna cerca di ammini
strare il vantaggio. E al 26' 
gli sforzi dei padroni di casa 
vengono premiati. C'è un nuo
vo attacco verso la rete felsi
nea, c'è una mischia in area, 
c'è un tocco di Damiani. E' 
il pareggio. Il pubblico esul
ta. Come dire: chi si conten
ta gode. 

Marino Marqoardt 

le come sempre: e Piedone » 
però spediva inopinatamente 
sopra la traversa e cosi i 
primi 45 minuti finivano in 
bianco. 

Si sarebbe vendicato Pec
ci, a modo suo, nella ripre
sa, dando al Torino la rete 
della vittoria. Ma prima del 
gol incocciava in pieno il mon
tante della porta di Avaglia
no. Patrizio Sala, poi inizia
va la « passerella » di Eral
do Pecci. il migliore in cam
po: al 5' un suo tiro finiva 
fuori di poco, al 13' era Ava
gliano a dirottare in angolo 
con un gran volo; al 17', in 
corsa dal limite sparava an
cora a rete e Avagliano re
spingeva sulla traversa. Al 
19* la svolta: una lunga di
scesa di Citterio sulla sini
stra si concludeva con un ti
ro-cross che Terraneo neutra
lizzava in tuffo senza però 
trattenere (la palla bagnata 
gli era scivolata come una 
saponetta): Todesco è stato 
ad un soffio dal gol. Sul con
tropiede Pecci è filato via, ha 
vinto duelli e rimpalli, ha sal
tato gli avversari come biril
li. infine ha depositato in re
te l'ultimo gol granata al Co
munale. 

Ci sarà ancora un palo di 
Sclosa. al 28', quasi a voler 
legittimare la veridicità del 
risultato, ma ormai la gara 
era virtualmente finita. Un 
premio andrebbe alla Lazio 
dei giovani per essersi battu
ta fino alla fine con estrema 
efficacia tanto da lasciare il 
campo a testa alta. Vorrem
mo che tutte le partite finis
sero così. 

Nello Paci 

Ercole Rabitti sorride soddi
sfatto. 

Italia B-
Ungheria B 
mercoledì 

a Bari 
Mercoledì a Bari la na

zionale azzurra di serie B, 
selezionata da Ferruccio 
Valcareggi, sosterrà il pri
mo collaudo ufficiale 'af
frontando a Bari la nazio
nale B dell'Ungheria. L'in
contro si disputerà allo 
stadio di Bari. 

n mercoledì calcistico 
prevede poi il primo ap
puntamento per le finali 
delle Coppe europee, con 
la partita di andata per la 
aggiudicazione del torneo 
UEFA, che vedrà di frante 
due squadre della Germa
nia Federale, il Borussia 
di Moenchengladbach. che 
eliminò a suo tempo l'In
ter dalla manifestazione 
continentale, e l'Eintracht 
di Francoforte. La partita 
è in programma a Moen
chengladbach, e il ritomo 
avrà luogo tra due setti
mane. il 21 .maggio. 

RISULTATI 

SERIE « A » 

Jwentus-'Ascoli 3-2 

Inter-* Fiorentina 2-0 

Milan-Pescara 3-1 

Napoli-Bologna 1-1 

Pervfia-Avellino 2-1 

Roma-Cagliari 1*1 

Tortoo-Laxio 1-0 

Citwnro-'UdintM 2-1 

SERIE « B » 
Como Bari . . 

L. Vicoroa Genoa 

Locco-Atalanta 

Conno ' M i r o . 

2-0 

2-0 

0-0 

2-1 

A R. Emilie (en . ) Monte-Palermo . 2-1 

Toronto-**»* 1*0 

$Mittoftodetteso-Pistoiese . . . . 0-0 

SompoVia-Broscia 2-2 

Spot-Parma 0-0 

Tomono-H. Vorona M 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 15 roti: Bottega; con 13: Rossi o Aho-
betli; con 12: SoUoggi o Prwz»; con 11: So-
reldi; con 10: Graziani; con 9: Giordano; 
con 8: Antognoni, Bel lotto o Palanca; con 7: 
Beccatasi, Scansioni o Chiodi; con 4: Orlali; 
con 5: Di Bartolomei, Olivieri, Nobili, Do Pon
ti, Muraro o Ooaolati; con 4: Ctnqvetti, Sci-
roa. Canaio, TaraWli, D'Amico, Amatati, W-
cofini. Bresciani, C. Mlefrini , Sofia, Bagni, 
Vrtx, «anca. Dei Nari, MoMora, Do Vecchi o 
Damiani. 

SERIE « B » 
Con 12 roti: «bollini, Mkolott! o Zonono; 
con 11: Pomo; Con 10: CaiopiaHo; con 9: 
Do Bernardi o SaKvtti; con • : D'Ottavio; 
con 7: Mwtti, Scala, Sartori o Vincerai; con 
6: Bordon, Tacchi o Taddoi; con 5: Do Rota, 
Ferrari, Gorritano, Gvidolin, Libera, Loppi, 
Magherini, Massaro, Piras, Passofocqva, Qua
dri, Sangvin, Scala o Silipo. 

CLASSIFICA SERIE <A> 

INTER 

JUVENTUS 

MILAN 

TORINO 

FIORENTINA 

ASCOLI 

BOLOGNA 

CAGLIARI 

NAPOLI 

PERUGIA 

AVELLINO 

LAZIO 

CATANZARO 

UDINESE 

PESCARA 

P G 

41 29 

3« 29 

34 29 

33 29 

33 29 

32 29 

30 29 

30 29 

30 29 

21 29 

21 29 

27 29 

25 29 

22 29 

20 29 

15 2» 

In 
V N P 

9 5 0 

9 4 

9 3 

5 • 

7 7 

• é 

5 6 

7 4 

4 7 

5 7 

7 4 

5 « 

5 é 

3 7 

3 « 

* 5 

V N 

5 t 

4 

4 

5 

4 4 

2 é 

3 

1 

3 

2 

1 

2 

0 

1 

0 

0 

p 

2 

7 

5 

4 

4 

4 

4 

é 

é 

5 

7 

4 

« 

2 13 

roti 
F S 

42 21 

39 25 

32 1» 

24 14 

33 24 

31 2é 

22 22 

24 27 

33 35 

20 1B 

25 31 

24 31 

21 23 

1t 34 

23 37 

19 41 

CLASSIFICA SERIE <B» 

COMO 

PISTOIESE 

BRESCIA 

MONZA 

CESENA 

VERONA 

BARI 

LJt. VICENZA 

SAMPDORIA 

SPAL 

LECCE 

ATALANTA 

PALERMO 
GENOA 

PISA 

TARANTO 

TERNANA 

PARMA 

MATERA 

P G 

42 33 

40 33 

37 33 

37 33 

36 33 

34 33 

35 33 

34 33 

34 33 

33 33 

33 33 

32 33 

32 33 

32 33 

31 33 

30 33 

30 33 

29 33 

24 33 

23 33 

In cai 

V N 

10 5 

« 7 

11 3 

t « 

6 9 

9 6 

7 10 

• 7 

• 9 
« é 

• é 

• • 
« • 

7 10 

11 3 

• 4 
B 3 
7 • 
« • 
4 4 

P 

1 

1 

2 

3 

3 

1 

0 

2 

a 
4 

3 

3 

2 

0 

3 

4 

5 

1 

4 

• 

fori c*oa 

V N P 

• 9 4 

3 11 3 

3 é • 

5 5 6 

4 3 4 

3 4 t 

1 9 « 

2 7 7 

2 9 5 
3 9 5 
2 7 7 
a « • 
4 4 9 
3 2 11 

0 é 10 

2 4 9 
3 5 9 
2 2 12 

1 4 12 

3 5 9 

rati 
P S 

31 15 

32 21 

33 27 

33 30 

33 29 

23 19 

23 21 

40 33 

2 t 25 

30 31 

24 27 

25 » 
M 27 
25 20 

23 29 

22 21 

21 24 

24 31 

22 41 

18 34 

PROSSIMO TURNO 

SERIC «A» 
Avellino-Roma; 
Catania» o Napoli; Inter-Ascoli; 
tino; I alio Milan; 

SERIE «B» 
Atalenta Pil i ; 

; Te-
; N. Va»eoa Mas—. 

SERIE « C I » 
GIRONE « A . 
Varoao; Crimawasi Porli; Pwa» AlmoPloi 

GIRONE « B» 
iNMeo-Bonovons»; 

'ToTfSS. 
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B Il Como 
consolida 
il primato 
e continua 
solitario 

i lariani, grazie ad 
un Nicoletti in 

splendida forma, 
rafforzano 

il proprio primato 
in classifica 

Debole l'azione 
offensiva 

dei pugliesi 
per la mancanza 

di un cannoniere 

MARCATORI: Possalo al 20* del primo tempo; Nicoletti al 14' 
della ripresa. 

COMO: Vecchi; Vierchowood, Gozzoli; Centi, Fontolan, Volpi; 
Mancini, Lombardi, Nicoletti, Pozzato (dal 26' s.t. Fiaschi), 
Serena. 12. Sartorel, 13. Marozsi. 

BARI: Grassi; Papadopulo, La Torre; Sasso, Garutl, Belluzzl 
(dalli}' Romani); Bagnato, Tavarelli, Chiarenza, Bacchln, 
Manain. 12. Vcnturelli, 13. Balestro. 

ARBITRO: Bergamo di Livorno. 

Nostro servizio 
COMO — Il Como con questa vittoria sul Bari ha dimostrato 
di possedere tutti i requisiti per ascendere nella massima divi-

•sione. Un Como vivo dall'inizio alla fine che ha piegato un 
avversario tenace, ma purtroppo senza un uomo capace di 
andare a rete. I lariani hanno invece dimostrato di avere un 
Nicoletti in più, un giocatore imprevedibile che fa ammattire 
qualsiasi avversario per le sue finte e per il suo passo dinoc
colato che scombussola ogni organizzazione da parte degli 
allenatori. Renna, allenatore del Bari, ha cambiato il suo 
angelo custode ma la musica non è cambiata, e quando una 
squadra ha un giocatore di queste proporzioni sicuramente 
non può fallire il bersaglio. 

Abbiamo osannato Nicoletti. ma tutto il complesso lariano 
ha oggi dimostrato una omogeneità in ogni reparto, da Vec
chi a Serena. Il Bari non ha fatto le barricate, anzi nel primo 
tempo ha combattuto con gagliardia ma come detto manca di 
un fromboliere per andare a rete; ci hanno provato i pugliesi 
con tiri da fuori area, ma l'attento estremo comasco non si 
è mai fatto sorprendere. 

Il primo tempo è stato molto combattuto con 11 Como 
deciso a far prevalere la sua supremazia ed un Bari mal 
rinunciatario, anzi, pericoloso in alcuni affondi. Il Como, 
dall'alto della sua classifica, ha attaccato cercando in più di 
una occasione di perforare la difesa pugliese, e vi è riuscito 
al 20' con una rete di Pozzato. Il Bari, però, non si è dato 
per vinto almeno fino u quando non ha incassato il secondo 
gol nella ripresa. Preso il gol, comunque, sono saltate le 

Con un giusto 2-0 al Bari 
la capolista verso la «A» 

marcature del Bari e per 11 Como è stato tutto tacilo o quasi, 
salvo all'ultimo minuto quando Bacchln si è visto bloccare 
da Vecchi un tiro da distanza ravvicinata. 

Un ottimo primo tempo con prevalenza larlana quindi. Olà 
al 3' mette in pensiero la difesa ospite ma ci pensa Papado
pulo a mettere sul fondo una palla destinata a rete calciata 
da Serena. Si ripresenta ancora il Como al 9* con Nicoletti, 
tocco per Mancini che gli ripassa la sfera, Nicoletti scivola 
e Gozzoli sparacchia sul fondo. Rispondo il Bari al 10' con 
Galluzzi ma Vecchi ò pronto a bloccare. 

Rovesciamento di fronte all'ir con Serena che pesca Nico
letti, fiondata di questi ma Orassi ò bravo a deviare sul 
fondo. Al 14' gran bordata di Bacchln da fuori area, ma la 
sfera sorvola la traversa. Grossa occasione per il Como al 
15'; punizione battuta da Centi verso il centroarea, Lombardi 
in scivolata tocca verso la porta, ma Grassi col piede riesce 
a deviare sul montante, entra Nicoletti ma la difesa riesce 
a recuperare. L'appuntamento col gol è vicino e al 20' con 
azione in profondità preparata da Centi la palla giunge a 
Nicoletti che finta poi tira ma Grassi devia, riprende Serena 
e ancora deviazione di Grassi ma sulla respinta si trova Poz
zato che mette nel sacco. 

Il Bari si spinge in avanti e al 24' Lombardi devia col 
corpo la sfera sul fondo. Ancora al 27' Bacchln crossa verso 

il centro, la sfera attraversa tutto lo specchio della porta 
senza che alcuno riesca a deviare In rete. -

Insiste il Bari nella ripresa, ma la difesa comasca è sempre 
attenta e sventa* due pericolosi affondi: al 12' e al 13' poi al 
14' il Como dà il colpo di grazia al Bari. Serena parte da 
lontano, poi smista verso l'area pugliese, grande impresa di 
Nicoletti che stoppa la sfera col corpo e col destro scavalca 
Sasso e di sinistro fulmina Grassi. Al 21' Grassi devia sul 
fondo una gran botta di Vierchowood su calcio piazzato. 
Risponde 11 Bari al 31' su punizione, 11 tiro di Sasso è bloc
cato da Vecchi. Altra occasione per il Como al 35' scambio 
Mancini Sorena, eros' verso il centro per Lombardi che al 
volo sparacchia alto sopra la traversa. 

Al 42' ancora il Como ad impensierire la difesa ospite 
con Nicoletti che gira prontamente a rete la sfera ma in 
extremis Papadopulo mette sul fondo. Al 44' ultima occasione 
per 11 Bari per accorciare le distanze, ma il tiro ravvicinato 
di Bacchln non sorprende l'ottimo Vecchi e su questa azione 
termina il confronto che lancia il Como verso la serie A. 

Osvaldo Lombi 
NELLA FOTO: entra In porta II pallone del primo gol, auto
re Pozxato. 

Le « rondinelle » rimontano per due volte (2-2) e guardano sempre più in alto 
. . , 

Samp-Brescia: 90' emozionanti 
Incontro aperto fino allo scadere con i blucerchiati alla ricerca del successo • Determinante la decisione degli ospiti 

MARCATORI: nel p.t. al 10' 
Chiorri (S); nel s.t. al 2' 
Muti! (B), al 10' Chlorri (S) 
e al 18* De Biasi (B). 

SAMPDORIA: Garella; Logoz-
xo, Ferronl; Caccia, Talami 
(dal 33' del s.t. Redomi), 
Arnuxzo; Genzano, Orlandi, 
De Giorgis, Roseli!, Chiotti. 
N. 12 Gavioli, n. 13 Ventu
rini. 

BRESCIA: Malvoglio; Podavi-
ni, Galparoll; De Biasi, Ven
turi, Biagini; Bonetti, Ma-
selli, Matti, Iachlnl, Penzo. 
N. 12 Negrettl, n. 14 Zigonl. 

ARBITRO: Mlchelotti di Par-

NOTE: giornata pioviggino
sa e terreno scivoloso. Spetta
tori 15 mila circa di cui 13.403 
paganti, per un incasso di lire 
59363300. Ammoniti De Biasi 
e Biagini. Angoli 9-6 per il 
Brescia. ' 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Era lo scontro-
promozione ed è finito in pa
rità: 2-2. Ne gioisce il Brescia, 
che conserva ed anzi migliora 
le proprie aspirazioni; se ne 
rammarica la Sampdoria; che 
è andata per due volte in van
taggio e per due volte si è 
vista raggiungere, stringendo 
disperatamente ma inutilmen
te d'assedio la rete bresciana 
alla fine, nella speranza di co
gliere l'indispensabile succes
so che non è arrivato. Ora la 
Sampdoria ha ancora tempo 
per rimediare, ma la sua cor
sa sarà sempre più in salita: 
dovrà conquistare fuori casa 
questo punto lasciato ai lom
bardi. E poi dovrà sperare 
anche un po' nelle disgrazie 
degli altri, ivi comprese quel
le riguardanti le squadre di 
serie A e di B compromesse 

con la faccenda delle partite 
truccate. 

Il Brescia cercava il risul
tato utile e lo ha trovato, co
gliendo due piccioni con una 
sola fava: ha tenuto a debita 
distanza la Sampdoria che è 
una pericolosa (forse la mag
giore) sua concorrente per la 
poltrona del terzo posto, ha 
mantenuto la media ed ha 
consolidato la sua posizione. 
Ma soprattutto ha dimostrato 
a se stessa e a tutti di essere 
ben viva e vegeta, pronta per 
il balzo finale verso la serie A. 
Non c'è dubbio che in questa 
partita il Brescia ha dimostra
to la sua forza non soltanto 
realizzativa. peraltro già ben 
nota, ma soprattutto un ec
cezionale spirito di reazione 
che gli ha consentito di risa
lire due volte la china e di 
resistere poi fino in fondo, 
per mantenere quel risultata 

che era, In definitiva, il suo 
obiettivo fondamentale. 

E la Samp? Ha giocato una 
vibrante -partita, tutta deter
minazione, spirito agonistico e 
gran voglia di vincere, ma ha 
certamente risentito, più di 
quanto ci si potesse attende
re, delle assenze per squalifi
ca di tre giocatori In una so* 
la volta: Pezzella, Romei e 
Sartori. I sostituti hanno pec
cato di qualche ingenuità, tal
volta irrimediabilmente deter
minante. E, naturalmente, gli 
scompensi maggiori si sono 
avuti nel settore maggiormen
te colpito, la difesa, che apri
va varchi paurosi senza avere 
poi la forza e l'esperienza per 
rimediare. Buon per loro che 
la velocità del gioco è stata 
tale che gli errori sono stati 
abbondanti anche da parte del 
bresciani, specialmente in fa
se conclusiva. 

Ma veniamo ad una rapida 
cronaca di questa vibrante 
partita, sicuramente una del
le migliori, tatticamente, tec
nicamente e agonisticamente, 
viste a Marassi. Arrembaggio 
della Sampdoria e gol di 
Cbiorri al 10': Podavinì bloc
ca De Giorgis e Genzano si 
Incarica della punizione; lun
ga parabola sulla quale Mal-
gloglio si avventa In ritardo. 
Perde la palla della quale è 
pronto a impossessarsi Chior-
ri ed il gioco è fatto.* 

Al 14' Armuzzo (un Ubero 
rimediato) lascia via libera a 
Iachlnl che fugge solo ma non 
riesce a superare l'uscita di 
Garella, che respinge la palla 
sul piedi di Multi: tiro pron
tissimo ohe va però ad incoc
ciare Roselll arretrato fra 1 
pali. Garella si esibisce in al
tri perentori,interventi su tiri 
di Bonetti e di Penzo, ma il 

pericolo maggiore è ancora 
per la rete di Malgioglio, per 
un bolide col quale Chiorri, 
dal limite, va a sfiorare la 
traversa. • - •. 

Al 2' della ripresa il pareg
gio del Brescia è cosa fatta: 
Iachlnl scende sulla sinistra 
(errore di Caccia a centro
campo) e centra teso. Garella 
si allunga Inutilmente' per In
tercettare a - terra: piomba 
Mutti che spara a colpo si
curo, a porta Incustodita. Sba
glia una occaslone-gól Rosel
ll al 9', ma la Samp va in 
gol un minuto dopo: calcio 
d'angolo di Genzano con pal
la a spiovere sotto la porta. 
Malgioglio e Maselll si scon
trano e lasciano via libera a 
Chiorri, che mette nel sacco 
di testa. I bresciani protesta
no ma l'arbitro, l'ottimo Ml
chelotti, ascoltato il segnali
nee, convalida. 
"Passano sette minuti ed il 
Brescia riagguanta 1 padroni 
di casa: calcio d'angolo per 
salvataggio di Garella e palla 
a Biagini, che ributta nel muc
chio; Penzo fa torre per De 
Blasl che accompagna in rete 
di testa. Genzano, Chiorri e 
ancora Genzano falliscono le 
ultime occasioni e la avvincen
te partita si chiude In parità. 

Stefano Porco 

Vicenza-Genoa 2-0 

Fatale ai rossoblu 
la «zona Cesarini» 
dei padroni di casa 

La dtppietta nessa a segno negli ultimi chiane mimiti 

MARCATORI: Rosi al 39* e al 43' (rigore) del secondo tempo. 
VICENZA: Bianchi; Mlani, Marangon; Kedegrteri, Gelll, Eri»; 

Galasso, Sangalli, Mocellin (dal 32* s.L Sabatini). Sandreanl, 
Rosi. N. 12 Zamperò, 13 Dal Fra. 

GENOA: Cavalieri; Gorin, Odorizzi; Lorini, Onofri (dal 42' 
p4. Carradori), De Giovanni; GlovanneUl, Manfrin, Rosso, 
Nela, Boito. N. 12 Vavoli, 14 Mastello. 

ARBrrRO: AltobeUi di Roma. 
NOTE: espulso al 44' del secondo tempo il portiere genoano 

Cavalieri per proteste; ammoniti Giovannolll e De Giovanni del 
Genoa. 

Nostro servizio 
VICENZA — Per la squadra di UUvieri è diventata ormai una 
abitudine attendere gli ultimi minuti di gara per pianare U 
colpo vincente: era già successo contro Verona e Palermo, lo 
ha sperimentato anche il Genoa, trafitto in zona Cesarini da 
una doppietta di Rosi, proprio quando la squadra ligure 
ciedeia di avere in tasca il paréggio che in fondo aveva 
anche meritato, almeno fino all'ultimo fatale quarto d'ora 
della partita. 

Già in precedenza però, nel cuore della ripresa, il Genoa 
aveva mostrato di non tenere nel debito conto campanelli 
d'allarme piuttosto inquietanti. L'errore capitale dei rossoblu 
è stato proprio quello di cullarsi nell'illusione di aver ormai 
conquistato il punto che cercavano e proprio in quel momento 
il Genoa ha offerto al Vicenza l'occasione che i veneti hanno 
saputo pazientemente attendere. Un peccato di disinvoltura 
eccessiva e di ingenuità, pagato a caro prezzo. 

Nella prima frazione di gioco, Vicenza e Genoa si fronteg
giano con buona disposizione, e i 32 punti che accomunano 
le due squadre in un tranquillo centro classifica non privano 
la partita dei suoi contenuti agonistici. Far risultato rimane 
importante, non si sa mai. Lo dimostra il Vicenza, padrone 
di casa, ma guardingo nell'atteggiamento, con Sandreanl sulle 
caviglie di Manfrin per togliere idee all'avversario e una 
attenta copertura sul mobile centrocampo genoano che nel 
primo quarto d'ora sostiene le puntate offensive di Russo e 
Giovannelli. 

Dopo 18 minuti, infatti, tocca a Marangon intercettare alla 
graziato da Mocellin, abilissimo a liberarsi in centro area 
sul fianco sinistro verso Bianchi. Al 25' però Cavalieri viene 
graziato da Macollin, abilissimo a liberarsi in centro area 
dalla guardia di De Giovanni, ma assai meno preciso Dell'in
dirizzare a rete il pallone recapitatogli da Galasso e malde
stramente alzato di testa da Onofri. 

Il Genoa con un palleggio meditato, ma un po' prevedibile, 
è apprezzabile in fase di costruzione, ma si fa spesso cogliere 
In contropiede da un Vicenza particolarmente disposto a sfrut
tare le incertezze della retroguardia ligure. Al 42* i genoani 
perdono per infortunio Onofri (rilevato dal giovane Corradlnl) 
e le lacune in difesa diventano più evidenti. I nodi infatti 
giungono al pettine nella ripresa: nel giro di due minuti, al 
IT. prima Erba, poi Sanguin chiamano Cavalieri a difficili 
interventi. Al 37' Sabatini scappa tutto solo in contropiede. 
supera con un pallonetto Cavalieri in uscita, ma Odorizzi 
sarta all'ultimo momento. Ecco 1 campanelli d'allarme, squil
lati invano. 

E cosi al W Rosi riesce a farsi beffe dell'Intera difesa 
ligure, entra in area senza che nessuno Io contrasti efficace
mente, De Giovanni lo sgambetta, ma restrema vicentina 
riesce a colpire mentre sta cadendo e indovina addirittura 
l'angolino. Il Genoa, in svantaggio, va in tilt: al 43' fugge 
/i-i»—n con gli avversari tutti sbilanciati in avanti. De 
Giovanni non ha altra scelta che metterlo a terra in area e 
Rosi trasforma il rigore. Il Genoa perde qui la partita e 
anche I nervi. Cavalieri si fa espellere per proteste: insomma 
per la truppa di Di Marzio non poteva davvero finire peggio. 

Massimo Manduzio 

Per il 2 a 1 sul campo neutro di Reggio Emilia 

Il Monza supera il Palermo 
e torna a parlare di serie A 

Partita combattuta fino alla fine quando Monelli ha segnato la rete decisiva 

MARCATORI: Vincenzi (M) 
al 23'. Ionia (P) al 35* del 
p.t.; Monelli (M) al 15' del
la ripresa. 

MONZA: Marconcinl; Giusto, 
Pallavicini; Labiati, Stan-
zione, Scala; Massaro, Cor
ti, Vincenzi, Acanfora (dal 
36' della ripresa Tosetto), 
Monelli (n. 12 Colombo, 
n. 14 Ferrari). 

PALERMO: Frison; Ammonia
ci, Di Cicco; Arcoleo, Ioz
zia, Maritozzi; Montesano, 
Lattai, Borsellino (dal 19' 
della ripresa Gasperlnl), 
Brignanl, Conte (n. 12 Ca
sati, n. 13 Vermiglio). 

ARBITRO: Falzler da Treviso. 
NOTE - Pomeriggio piovo

so. Spettatori circa quattro
mila. Ammoniti Acanfora, 
Maritozzi, Frison, Pallavicini 
e Iozzia. Angoli 8-6 per il 
Monza. 

Nostro servizio 

REGGIO EMILIA — C'erano 
quattromila persone, poco più 
poco meno; in duo distinti 
settori, attorno a chiassosi 
striscioni o a poche bandie
re, si attnippavano i tifosi 
di parte. Altrove erano si
stemati gii spettatori neutra
li e questi ultimi si sono di
vertiti: tCon la Reggiana — 
dicono — siamo abituati peg
gio». Per Monza o Palermo 
la considerazione corrisponde 
a un meritato complimento. 
E' certo che brianzoli o iso
lani si sono dati battaglia ac
canita e incessante, hanno 
giocato un buon foot-ball e 
it risultato ò rimasto appeso 
fino all'ultimo istante al filo 
dell'incertezza. 

loto 
ASCOLI-JUVENTUS 2 

FIORENTINA-INTER 2 

MUAMJCSCARA 1 

NAPOLI-BOLOGNA x 

PERUGIA-AVELLINO 1 

ROMA-CAGLIARI x 

TORINO-LAZIO 1 

UDINESE-CATANZARO 2 

COMOBARI 1 

LJt. VICENZA-GENOA 1 

MONZAPALERMO 1 

PISA-TARANTO 3 

-PISTOIESE x 

Il montfecaml I M I mi-
Iter*! t7«.9a4.02« lire. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) MORO OVEST 
2) HERETtE 

SECONDA CORSA 
1) VECRC 
3) MLDUft 

TERZA CORSA 
• 1) VASARI 

3) MIACO 

QUARTA CORSA ".' 
1) PICNIC 

' a> lAROMN 

QUINTA CORSA 
t ) WSfAA 
ai PAEOOX KIU. 

SESTA CORSA 
1) MflHYKAM -

• 
2 

X 

1 

1 
1 

a 
i 

X 

2 

1 
2 

LE OKOTE: ti 4 -12 > lira 1S 
mlltaH 17S.9M; al 124 -11 » 
Ito» 4P.VM; *i U f i «»•» lira 
41JM. . 

Ha vinto 11 Monza. E* giu
sto, ma..., forse, saremmo 
qui a confermare l'opinione 
a nomi invertiti se le cose 
si fossero concluse diversa
mente. Il taccuino è zeppo 
d'annotazioni: c'è da sceglie
re ed è quanto faremo cer
cando gli appunti più interes
santi per riassumere la par
tita. Le ultimissime vicende 
giunte dal fronte generale del 
calcio di casa nostra e ripor
tate dai giornali di stamane 
(i deferimenti per i sicilia
ni e la cancellazione della 
squalifica bis per ti campo 
monzese) hanno dato eviden
temente la scossa. A entram
be. 

Gli obiettivi dichiarati pri
ma del match erano differen
ti perché, per un Monza che 
per bocca dei suoi piloti am
plificava la ricostruzione del
la speranza, c'era' un Paler
mo al quale. Cade imponeva 
la frusta per allontanarlo dai 
possibili pericoli. Espulsi dal 
giro promozione — ci diceva 
il tecnico bergamasco prima 
della partita —, c'è il rischio, 
ora, di rotolare in quello do
ve ci si danna per restare a 
galla. Eppure Monza e Pa
lermo hanno duellato nell'e
quilibrio, in un'alternanza di 
colpi di scena, di emozioni ri
petute. Non pare, insomma, 
che debbano dividerle tra
guardi cosi diversi fra loro. 

Ha incominciato Standone 
con una legnata da fuori area 
deviata in corner dall'inco
stante Frison, ma la risposta 
palermitana è stata secca, in
sidiosa: un lungo dribbling 
vincente di Montesano in op
posizione a Giusto e una de
viazione di pugno di Marcon
cinl. Montesano, punta fissa 
del rosanero, ha rappresen
tato una costante sorgente di 
minacce per il Monza, met
tendo visibilmente a disagio 
tutti gli uomini che Magni 
cercava di seminargli sulla 
strada. Ancora Montesano si 
è fatto notare al 20' e di 
nuovo Marconcinl gli ha de
viato la randellata con un 

gran vólo. Nel frattempo pe
rò il Monza aveva ribussato 
con una girata di testa di 
Vincenzi e Frison aveva in
volontariamente — e fortuno
samente! — respinto col cor
po da distanza rawicinatissi-
ma. La buona sorte non era 
tuttavia alleata a oltranza 
col guardiano siciliano e al 
23' il Monza passava al co
mando. -?• 

Su punizione da una ven-, 
Una di metri, Acanfora toc
cava lateralmente per Vincen
zi: un tiro fortissimo, un gol 
da battimani. Sembrava insi
stere il Monza per un po': 
Vincenzi sfiorava un montan
te alla mezz'ora; Monelli 
(che è di queste parti e che 
veniva seguito da molti oc
chi affettuosi, ma anche da 
quelli più aridi di parecchi 
* osservatori >) metteva fuori 
di poco al 34', ma subito do
po la caparbietà del Palermo 
veniva provvisoriamente pre
miata. Arcoleo, che con Bri-
gnani. Latini e Maritozzi si 
ingegnava a mandare avanti 
palloni non appena si apriva 
il corridoio, batteva una pu
nizione parabolica: la difesa 
brianzola restava immobile, 
Iozzia arrivava div testa e 
Marcoccini raccoglieva la pal
la nel sacco. 

Tutto da rifare, per en
trambe. Tentavano di lascia
re la sigla Monelli e Borsel
lino prima del riposo, si ri
facevano avanti l'incontenibi
le Montesano, Arcoleo, Conte 
(«intercettato» nell'area bian-
corossa da Massaro provvi
denzialmente retrocesso) im
mediatamente dopo l'interval
lo, lasciando la sensazione 
che il Monza stesse riduccn-
dosi agli sgoccioli. Al quarto 
d'ora invece 1 biancorossi 
battevano l'ennesimo corner, 
Monelli In elevazione proten
deva la testa fra le braccia 
di Frison e le batteva di pre
potenza. Inutili le proteste dei 
siciliani, cosi come inutile era 
il loro generoso inseguimento. ' 

Giordano Marzola 

La Pistoiese con fortuna 
trova lo 0-0 con la Samb 

SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sansone, Ma-
«imi; Baccl, Cagni, Taddei; Ripa, Sabato, 
Corvace (dal 18* s.t. Romiti), Chlmenti, 
Basilico. (12. Pigino, 13. CeccarelJl). 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Manzi; 
Mosti, Bertil, Llppl; Arecco, Guldolin, Sai-
tutti, Rognoni, Luppl. (12. Vieri, 13. L» 
Rocca, 14, Calonacl). 

ARBITRO: Pertln, di Trieste. 
SAN BENEDETTO — (e. s.) E* finita 0 a 0, 
con la Pistoiese chiamata a difendere con 
disperazione il risultato, grazie anche alla 
grande giornata del bravo Moscatelli che 
ha parato l'imparabile. Eppure la squadra 
di Rlccomini, nel primi minuti di gioco, era 
andata addirittura vicino al gol. 

Descriviamo subito questa magnifica azio

ne degli arancioni toscani: correva il sesto 
minuto del primo tempo: Manzi scende sul
la fascia sinistra, arriva al limite dell'area 
di rigore passaggio aereo per Saltuttl: que
st'ultimo di petto ferma per Luppi, ma il 
suo Insidioso tiro al volo da pochi metri 
dalla porta marchigiana, trovava pronto Tac
coni ad alzare sopra la traversa 

E la fortuna è stata oggi dalla parte del
la Pistoiese. E' doveroso ricordare, quindi, 
che tanti tiri degli attaccanti rossoblu so
no finiti di poco fuori e tanti altri sono 
stati parati da un Moscatelli in ecceziona
le giornata. Come al 15* del primo tempo 
parava a terra un tiro di Sabato. Nella ri
presa al 14' deviava in angolo un colpo di 
testa di Chimenti da distanza ravvicinata. 

Nel finale Superchi salva 
la porta del Verona (1-1) 

MARCATORI: Gentile al 5* del p.t.; Stefa
nelli al 10' del p.t. 

TERNANA: Mascella; Ratti Fucina; Andreuz-
za, Dall'Oro, Pedrazzlnl; Passalacqua, Stefa
nelli, Bllardl, Sorbi, De Rosa. (12. Allboni, 
13. Vichi, 14. Ramella). 

VERONA: Superchi; Mancini, Oddi; Piange-
relll, Gentile, Frlsella; Fedele, Benclna, 
D'Ottavio (al 31' del s.t. Capuzzo), Zignola, 

' Bergamaschi. (12. Paese, 14. Roversl). 
ARBITRO: Menegall di Roma. 
TERNI (a. 1.) — Finale thrilling per una 
partita tutto sommato piacevole. Due grandi 
parate di Superchi a salvare la sua porta a 
tempo scaduto da due bolidi di Pedrazzlnl e 
Bllardl hanno tenuto con il fiato sospeso i 
10 mila presenti. Un pari che va più bene al 
Verona che si tiene a distanza di gomito dalla 

zona A, e che lascia un po' perplessi i ter
nani, che si ritrovano l'acqua all'altezza del
la gola. Dovevano vincere, ci hanno provato 
in tutte le maniere, ma non hanno raccolto 
che briciole. 

Elettrizzante l'avvio con il gol dopo 5 minu
ti di Gentile che di testa raccoglieva una pu
nizione di Fedele e bucava Mascella con pre
cisione. Replay cinque» minuti dopo dall'al
tra parte. Punizione di Passalacqua e colpo 
di testa vincente di Stefanelli. Poi grosse 
occasioni per Zignola e Bergamaschi in con
tropiede e malo sfruttate e risposta rosso-
verde con De Rosa che obbliga Frisella al 
salvataggio in extremis. Veneranda e Andrea-
nl sono d'accordo sul pareggio. Zignola, D'Ot
tavio e Sorbi i migliori, per la gioia di Val-
careggi che li ha convocati per mercoledì 
nella nazionale B. 

Tra Lecce e Atalanta 
primo non segnare (O-O) 

LECCE: Nardin; Lo Russo, Bruno; La Pal
ma; Gardlman, Miceli; Re, Galanti, Tusi* 
no, Gannito, Blagettl. (12. De Luca, 13. 
Piras, 14. MUeti). 

ATALANTA: Alessandrelli; Mei, Fillsetti; Rea
li, Vavassorl, Bercassl; Scala, Rocca, Gar-
ritano, Festa, Bertuzzo. (12. Memo, 13. 
Bonoml, 14. Zambettl). 

ARBITRO: Redini, di Pisa. 
LECCE — (e. b.) Una partita noiosa, priva 
di interesse, giocata da due squadre che 
sembravano aver firmato un patto di non 
belligeranza." Il risultato è quindi lo spec
chio di una gara monotona, con pochissimi 
tiri a rete; ha avuto ragione il pubblico -
leccese, al termine dell'incontro, a fischia
re sonoramente la propria squadra. - •• 

L*Atalanta In questa sagra del non gioco 
non ha particolari responsabilità: ha im
postato la partita per portare via un punto 
ed ha trovato in ciò nel Lecce un valido 

collaboratore. Può darsi che le ultime noti
zie che vedono i giallorossi deferiti dall'uf
ficio inchiesta della Lega per le partite con 
il Vicenza e con la Pistoiese abbiano in
fluito in un certo senso nello svolgimento 
della gara e abbiano fatto saltare i nervi 
ai padroni di casa, ma ciò non giustifica 
l'abulico comportamento di quasi tutti i gio
catori leccesi (nel marasma generale si è 
salvato solo Lo Russo). 

Poche le note di cronaca. Nel primo tem
po al 20' c'è un gol di Garritano giusta
mente annullato dall'arbitro per fuori gioco 
dello stesso centravanti. 

Nella ripresa al 7' c'è un improvviso tiro 
da fuori area di Re che sorvola di poco la 
traversa; stessa sorte fa un tiro di La Pal
ma al 14'. 

Le uniche emozioni della partita si veri
ficano al 20 e al 40' con tiri da fuori area 
di Re splendidamente deviato in angolo 
dall'attento Alessandrelli. 

Il Parma strappa lo 0-0 
ad una Spai pasticciona 

SPAL: Renzi; Otgiari, Ferrari; Albiero, Lle-
vore (Brunello dal 10' del a.t.), Taglia
ferri; Giani, Rampanti, Glbeflinl, Criscl-
manni, Grop. (12. Boschin, 14. Ferrara). 

PARMA: Zaninelli; Zuccheri, Cussonl; To
scani, Agretti (Consigli dal 34' del p.t.), 
Parlanti; Scarpa, Masala, Borsoni, Torre-
sani, Glroldl. (12. Boranga, .13. Boncl). 

ARBITRO: Facchin, di Udine. 
FERRARA — (i.m.) S'è capito fin dal pri
mo minuto di gioco che il Parma era sceso 
a Ferrara con la chiara Intenzione di strap
pare ai padroni di casa almeno un punto. 
Per i biancoscudatl di Tom Rosati, l'im
presa non è stata comunque difficile da 
perseguire tenuto conto che la Spai ha fun
zionato a tre pistoni per quasi tutti i 90 
minuti di gioco, gioco dove li solo Rampan
ti ed a sprazzi anche Tagliaferri riuscivano 
a ravvivare con qualche spunto personale. 
Dal canto loro, i parmensi imbastivano una 
fitta tela a metà campo dove Scarpa e Bor-

zoni attingevano palloni da indirizzare nello 
specchio della porta spallina. Fochi comun
que i tiri a rete pericolosi quindi poco la
voro per Renzi. Al contrario di Zaninelli che 
spesso veniva chiamato in causa dagli avan
ti biancoazzurri. 

I tiri più pericolosi, comunque partivano 
dai piedi di Rampanti che, vista l'abulici-
tà e l'inconcludenza dei propri compagni di 
prima linea cercava la posta vincente con 
qualche legnata da lunga distanza. Giusto 
alla fine dei conti il pareggio ottenuto dal
la formazione scudata, soprattutto tenuto 
conto che fin dalla mezz'ora circa del pri
mo tempo avevano dovuto rinunciare ad 
Agretti infortunatosi in uno scontro aereo 
con Gibellini, e anche all'apporto di Par
lanti espulso con Grop per fallo a gioco 
fermo al 20* del s.t. Nonostante la mancan-
za di uomini d'ordine e d'esperienza in 
difesa il Parma riusciva ad agguantare il 
meritato e piusto pareggio ai danni di una 
pasticciona Spai. 

Un Cesena più esperto 
si impone a Matera (1-2) 

MARCATORI: De Bernardi (27* p.t.), Flo
rio («' a.M, De Bernardi ( i r s.L sa rigore) . 

MATERA: Casiraghi; Generoso (dal i r del 
prime tempo Oliva), Gambtol; Moretto, 
Santomaria, Peragine; Aprile, De Loren-
Us, Pini, Florio, Raffaele. (12. Usanti, 13. 
Cicchetti). 

CESENA: Recchi; Benedetti, Riva; Cecca 
reUL Oddi, Montanti; De Bernardi, Beni-
nl, Zandolt (dal » ' del secondo tempo 
Maone), Valentlm, Ceri. (12. Settlni, 14. 
Borano). 

ARBITRO: Mattel, di Macerata. 
MATERA — (m.p.) Un Matera completa-
mente rimaneggiato, privo dell'intero pac
chetto difensivo sia per le defezioni sia per -
1 numerosi infortuni (il solo difensore tito
lare, Generoso, è entrato in campo ma lo 
ha abbandonato dopo pochi minuti) ha ce
duto i due punti al più esperti romagnoli. 
La partita, viziata da un fortissimo vento 
che ha soffiato nel primo tempo alle spalle 
dei giocatori del Cesena, si è disputata pre
valentemente a centrocampo e non ha dato 
vita ad un gioco piacevole. Anche le reti 

non sono nate da azioni collettive ma sono 
state piuttosto frutto di situazioni occasio
nali. Al 27' del primo tempo da un tiro 
senza pretese che colpiva il palo è scatu
rita la palla-gol per la testa di De Bernardi 
in sospetto fuori gioco. Il primo tempo è 
scorso poi lentamente senza nessuna «no
zione. 

Nella ripresa la gara sembrava riaccen
dersi e il Matera al 6' guadagnava il pa-
riportando cosi in vantaggio il Cesena. I 
in un nugolo di difensori bianconeri un 
pallone che sembrava ormai perso. E* stato 
però al 10' della ripresa che la partita si 
è risolta definitivamente a vantaggio del 
Cesena. Da un errore madornale della di
fesa materana giunge la palla a De Ber
nardi che con una stupenda rovesciata cen
tra lo specchio della porta. Morello non può 
far altro che respingere con le manL Dal 
dischetto è lo stesso De Bernardi a tirare 
e riportando cosi in vantaggio il Cesena. I 
tentativi di reazione del Matera si sono, da 
quel momento, infranti ai limiti dell'area di 
rigore del Cesena. 

Il Taranto 
con un gol 

MARCATORI: aiterete di Miele al 1*1 giace. 
PISA: CUppI; Rapalinl. Contratte; D'Alea-

aandro. Miele, Vlandlo; Chierico, Canna-
U. QnareUa, Bnzamaotal (Barbane dal 
•T), GraatanL 

TARANTO: Baso; Sceppa. Beatrice; Capoti, 
Dradi, Pteaae; ReccatelH, Pavone, Rosai, 
D'Angelo, Qoadrt (MassinKlU al 7T). 

ARBITRO: D'Ebe di Salerno. 
PISA — Una doccia scozzese questa scon
fitta interna dei neroazzurri contro il Ta
ranto perchè l'arena Garibaldi poteva regi
strare il tutto esaurito per il ritorno dei 
neroazzurri di Chiappella di fronte al pub
blico amico e tutti speravano in un succes
so che avrebbe finito per mettere il Pisa 
al sicuro. Invece doccia scozzese al primo 
di gioco per una palla diabolica di Rocca-
tellt rimessa al centro che Vianello non 
prendeva, finiva sul corpo di Miele che, nel 
tentativo di liberare, ingannava Ciappi e 
metteva a segno. C'era tutto il tempo per 
rimediare ma di fronte ad un Taranto pas.-

espugna Pisa 
a freddo (O-l) 

sato cosi inopinatamente in vantaggio che 
ha - avuto modo di giocare sempre co
perto e manovrando in contropiede con a-
stoni molto spesso pericolose impostate qua
si sempre da D'Angelo e portate avanti da 
RoccateUi e Rossi, il Pisa privo praticamen
te di punte non è riuscito per tutto il pri
mo tempo a creare situazioni da rete. L'u
nica occasione favorevole un tiro di Chieri
co al 12' che finiva fuori di'poco. 

All'inizio della ripresa il Taranto serrava 
ancor più la sua difesa, il .Pisa partiva qua
si alla disperata e al 5' Buso si face ap
plaudire dicendo di no a un. gran colpo 
di testa di Querelle. Poi ali»' è ancora 
Buso a neutralizzare due tiri, il primo re
spingendo e il secondo bloccando, di Can
nata e, infine, al 10' occasione d'oro per 
Graziani ma il suo Uro finiva fuori di poco. 
Poi quasi allo scadere col coraggio della 
disperazione i neroazzurri riascivano a se
gnare al 44' ma l'arbitro annullava la rete 
di Cannata partito in posizione sospetta di 
fuorigioco. 
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Il pilota della Ligier in testa dal primo all'ultimo giro nel G.P. del Belgio 

Magnifico Pironi a Zolder 
Secondo Alan Jones, terzo Reutemann e quarto Arnoux, che è ora solo al comando della clas
sifica - Villeneuve con la Ferrari sesto - Ritirate le Alfa Romeo - Fuori Patrese e De Angelis 

Ordine d'arrivo 
1) DIDIER PIRONI t Ligier) 

km. 306,864 in 1 ora 38'46"51 
(inedia km/h 186,402, nuovo 
primato della corsa); 2) Alan 
Jones (WUliams) 1 ora 39*33" 
e 88; 3) Carlos Reutemann 
(Williams) 1 ora 40'10"63; 4) 
Rene Arnoux (Renault) a un 
giro; 5) Jean Pierre Jarier 
(TyrreUCandy); 6) Gilles Vil
leneuve (Ferrari); 7) Keke Ro-
sberg (FitUpaldi); 8) Jody 
Scheckter (Ferrari) a due gi
ri; 9) Dereck Daly (Tyrrell); 
10) Elio De Angelis (Lotus) a 
3 giri; 11) Jacques Laffite (Li
gier) a 4 giri; 12) Jan Lam
inerà (ATS) a 8 giri. 

Nuovo primato sul giro di 
Jacques Laffite (Ligier) km. 
4,282 in 1*20"88. 

Classifica mondiale 
1) RENE ARNOUX 21 pun

ti; 2) Alan Jones 19; 3) Nelson 
Piquet 18; 4) Didier Pironi 
17; 5) Riccardo Patrese 7; 
6) Elio De Angelis, Jacques 
Laffite e Carlos Reutemann 6; 
9) Keke Rosberg ed Emerson 
FitUpaldi 1; 11) Derek Daly, 
Alain Prost e John Watson 3; 
14) Bruno Giacomelli, Jody 
Scheckter e Jean Pierre Ja
rier 2; 17) Jochen Mass e Gil
les Villeneuve I. 

Prossima prova: Gran Pre
mio di Monaco il 18 maggio. 

Nostro servìgio 
ZOLDER — Il Gran Premio 
del Belgio, prima gara euro
pea del mondiale di Formula 
1, ha riportato alla ribalta la 
Ligier, che non vinceva più. 
dal G.P. di Spagna dello scor
so anno. A portare la vet
tura francese al successo è 
stato un magnifico Didier Pi
roni, che ha condotto la corsa 
dal primo all'ultimo giro, di
stanziando tutti gli avversari, 
due soli dei quali, Alan Jones 
e Carlos Reutemann, hanno 
concluso a pieni giri, 

Si è trattato dunque di una 
gara nella quale la Ligier non 
ha trovato sostanzialmente 
valfdi oppositori se si consi
dera che Alan Jones, pur im
pegnandosi al massimo è giun
to con un distacco di quasi 
cinquanta secondi, mentre 
Reutemann, negli ultimissimi 
giri, è stato raggiunto da Pi
roni, che avrebbe molto pro
babilmente potuto doppiarlo 
se il francese, ormai pago del
la sua prima vittoria in For
mula 1, non avesse tirato un 
poco i remi in barca. 

La corsa belga, nonostante 
la solitaria cavalcata di Piro
ni. che tuttavia ha dovuto 
sempre spingere per mante
nere un vantaggio di sicurez
za su Jones, è stata assai in
teressante, poiché alle spalle 
del capofila si sono avuti 
dueili entusiasmanti fino pra
ticamente al traguardo. Basti 
pensare che solo nelle ulti
missime battute René Arnoux 

ZOLDER — Didier Pironi sul podio ira Alan Jones, a sini
stra, e Carlos Reutemann. 

con l'unica Renault turbo ri
masta in pista, è riuscito a 
superare la Candy-Tyrrell di 
Jean Pierre Jarier, guadagnan
do cosi tre preziosi punti che 
gli assicurano 11 primato in 
classifica generale con due 
lunghezze di vantaggio su A-
lan Jones, balzato a quota 19; 
l'australiano ha scavalcato 
Nelson Piquet rimasto fermo 
a 18 punti, mentre il vincito
re di ieri, Didier Pironi, è sa
lito a sedici. 

Duelli si sono precedente
mente avuti fra lo stesso Ar
noux e Gilles Villeneuve, il 
quale nel finale ha duellato 
poi con Elio De Angelis. fini
to fuori pista proprio all'ulti
mo giro. 

Il Gran Premio dol Belgio 
ha visto anche una buona ri
presa della Williams, che con 
Jones aveva conquistato ve
nerdì la «polo posltion» e 
che con il piazzamento del
l'australiano rimano fra lo 

Nel premio Ambrosiano di galoppo 

Ladislao nel finale 
Foto per il secondo 

MILANO — Ladislao di Op-
pelm, ancora in progresso do
po il secondo posto riporta
to nel recente Premio d'Apri
le, ha vinto ieri a San Siro 
il Premio Ambrosiano, met
tendo in carniere una mone
ta di 12 milioni e mezzo di 
lire. Erano rimasti soltanto 
cinque a disputarsi la corsa 
clou del programma di ga
loppo. Lucky Luciano, Masti, 
Ladislao di Oppelm e il com
pagno di colorì Edoardo Gay, 
oltre a Godot, unico tre an
ni sceso in pista ad affron
tare l'esame degli anziani. 

Al via si lanciava al coman
do Edoardo Gay per assume
re il ruolo di battistrada, se
guito da Mash, Godot, Ladi
slao di Oppelm e Lucky Lu
ciano. Dopo cinquecento me
tri di corsa Godot appariva 
secondo sulla scia di Edoar
do, precedendo Mash, Ladi
slao e Lucky Luciano. Posi
zioni immutate sulla curva e 
in retta fino alla intersezione 
delle piste dove Edoardo Gay 
si arrendeva e Godot si ritro
vava al comando. Per poco, 

però, perché su di lui avan
zava presto Mash, mentre al 
largo producevano il loro 
sforzo Ladislao di Oppelm e 
Lucky Luciano. Ladislao di 
Oppelm sfondava alla fine e 
guadagnava una lunghezza e 
mezza da Lucky Luciano e 
da Mash che finivano quasi 
simultaneamente al traguardo 
richiedendo la fotografia. 
Lucky Luciano risultava poi 
secondo di una incollatura 
su Mash. 

Bella vittoria di Marmola-
da nel premio Maggio, aperto 
alle puledre di tre anni. Die
tro a Marmolada Giulia Al
berti per una lunghezza su 
Prealpe. 

Le altre corse sono state 
vinte da Pizzocorno (Water-
buch); Xibury (Spring Hee-
led Jack); Bucaneve (Matri
caria); Lima Romeo (Val-
sinni); Spring in the air (se
condo Tamerfields); Mohy-
can (Wolfermann). 

V. S. 

Neil'« apertura » a Piazza di Siena 

All' intramontabile 
D'Inzeo il barrage 

ROMA — «Apertura» azzur
ra al 48.o Concorso Ippico 
Intemazionale di Roma; da
vanti ad un pubblico assai 
scarso per la tradizionale ma
nifestazione di Piazza di Sie
na (colpa della concomitanza 
di Roma-Cagliari o dei prezzi 
troppo salati? Vedremo nei 
prossimi giorni} il colonnello 
Piero D'Inzeo si è aggiudicato, 
in sella al baio irlandese Scar-
fel, il Premio ENIT, una ca
tegoria a barrage. 

Il successo di D'Inzeo, che 
resta uno dei nostri migliori 
cavalieri nonostante l'età, è 
stato completato dal secondo 
posto del lombardo Emilio 
Puricelli su Invltatlon. 
- Alla gara hanno partecipa
to 64 dei 115 concorrenti i-
scritti al CSIO; per il barra
ge si erano classificati sol
tanto in otto: i due italiani, 
gli spagnoli De Wit, Zambra
no e Segovia, gli inglesi Crubb 
e Pyra e l'australiano Bacon. 

Subito dopo è toccato al 
cavalieri impegnati nel Premio 
Ente Provinciale del Turismo 
di Roma, categoria a tempo. 

Ha vinto un cavaliere por
toghese, Manuel Malta da Co
sta, che su Ecausse Villatn ha 
compiuto il percorso netto in 
70"5. Al secondo posto un'a
mazzone, la belga Eva Van 
Paesschen che, su The Ram-
roed, ha gareggiato in 75"6 
senza penalità. Percorso netto 
anche per il terzo e il quarto 
concorrente, rispettivamente 
il francese Cottier su Flam-
beau (79"1) e l'argentino Mal
lo (89"7). Il primo degli ita
liani, con quattro punti di 
penalità, è stato Bruno Sco
lari che in sella a Eole XXI 
ha gareggiato in 72"4. . - • » 

Il concorso Ippico continue
rà oggi per • concludersi do
menica con a la giornata del 
cavallo italiano ». Per questo 
pomeriggio è in programma 
« la giornata del fiori » che 
comprende due interessanti 
premi: 11 « Giardini di Roma », 
gara ad eliminazioni successi
ve, e r « Azalee », categoria 
speciale su un percorso da ri 
petere in senso Inverso. 

U. t . 
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maggiori pretendenti al titolo 
di quest'anno. In gara la vet
tura sponsorizzata dalla Ley-
land e dogli arabi ha reso me
no della Ligier di Pironi, for
se per una scelta di gomme 
meno Indovinata. Comunque 
l'essersi piazzate entrambe al 
traguardo nelle prime posi
zioni (ed uniche a giri pie
ni) costituisce per le vetture 
di Frank WUliams una prova 
più che positiva. 

Anche la Candy-Tyrrell ha 
dimostrato di aver compiuto 
decisi possi avanti, dopo ohe 
le vecchie vetture sono stato 
completamente rinnovate. La 
macchina non è ancora al li
velli massimi e però risulta 
affidabile e in grado, come 
Ieri ha fatto, di ben figurare. 

Purtroppo note poco liete 
sia per le macchine sia per i 
piloti italiani. Le Ferrari, pur 
avendo riacquistato l'affidabi
lità per quanto riguarda la 
durata del motori, paiono lun
gi dal potersi battere per il 
successo, sicché le loro pos
sibilità di difesa del titolo 
mondiale conquistato lo scor
so anno sono ormai seriamen
te compromesse. Gilles Ville
neuve e Jody Scheckter, par
titi rispettivamente In sesta e 
settima fila, hanno mostrato 
in gara di essere troppo len
ti per tener testa anche a vet
ture di media levatura. Il ca
nadese, con la grinta che lo 
contraddistingue, s'è lanciato 
subito nella mischia ed ha 
guadagnato diverse posizioni, 
risalendo sino al quinto po
sto. Poi nel finale ha dovuto 
cedere al ritorno di Arnoux, 
concludendo sesto. Addirittu
ra patetica la corsa del cam
pione del mondo, doppiato 
due volte dal vincitore e fini
to ottavo dei dodici classifi
cati. 

Malissimo anche le Alfa Ro
meo. Quella di Giacomelli è 
stata urtata alla partenza ed è 
finita contro il muretto dei 
box: nell'urto la sospensione 
anteriore destra è rimasta 
danneggiata e poi ha ceduto, 
costringendo 11 bresciano al 
ritiro. Depailler, che aveva 
dovuto partire con il muletto 
perchè 11 motore montato 
nella notte di sabato sulla sua 
vettura non andava, già al pri
mo giro è transitato fra gli ul
timi. Quindi faceva un testa-
coda e perdeva ulteriormente 
terreno. Infine una serie di 
fermate al box per noie varie 
10 - toglievano completamente 
di gara. 

L'Osella, come si sa, non 
era partita perchè Eddle 
Cheever aveva sfasciato la 
vettura durante le prove libe
re e non aveva quindi potuto 
prendere parte alle prove uf
ficiali di venerdì. La macchi
na era stata comunque rimes
sa in sesto per sabato, ma la 
•pioggia caduta durante l'ulti
ma giornata di allenamenti ha 
Impedito all'amorlcano di Ro
ma di qualificarsi pur avendo 
ottenuto il 21° tempo. * 

Per quanto riguarda 1 piloti 
resta solo da ricordare la ga
ra di Riccardo Patrese, che 
degli altri si è già detto. Il 
padovano, con la sua Arrows 
non certo al meglio, si è man
tenuto nei primi dieci fino 
ad una dozzina di giri dalla 
fine, allorché è uscito di pi
sta a causa di un testa-coda. 

Oltre a quelli già descritti, 
ci sono stati a Zolder alcuni 
altri colpi di scena degni di 
menzione. Al lfr* giro un te
sta-coda ha fatto scendere Re
né Arnoux dalla quinta alla 
decima posizione. Senza que
sto incidente 11 pilota della 
Renault avrebbe forse potu
to piazzarsi ancora meglio di 
come si è piazzato. Egli, in
fatti, nonostante la preziosa 
perdita di tempo, ha ancora 
conquistato come si è detto 
11 quarto posto, dimostrando 
che la vettura azionata con il 
motore turbo è in grado di di
fendersi bene anche su circui
ti che, come quello di Zolder, 
non le sono del tutto conge
niali. 

Il temuto cedimento dei fre
ni non c'è stato, visto che Ar
noux poteva prendersi il lus
so di staccare dopo di Jarier 
e di superarlo infine nella fa
se conclusiva. Se le Renault 
non hanno espresso In Bel
gio tutte le loro possibilità è 
quasi certamente a causa del
le gomme Michelin, il cui ren
dimento è stato inferiore a 
quello delle Good Year. Ciò 
giustifica in parte anche la 
mediocre prestazione delle 
Ferrari, che, come è noto, a-
tìottano gli stessi pneumatici 
delle turbo francesi. 

Un altro notevole colpo di 
scena si ò avuto poco prima 
di metà gara, allorché Nelson 
Piquet, vincitore con la Bra-
bham-Parmalat del Gran Pre
mio Usa West, è uscito di pi
sta mentre viaggiava in quin
ta posizione. Infine, al 40* gi
ro, prendeva la via del box 
Jacques Laffite per noie ai 
freni. E' stato questo forse 11 
cedimento più Importante, 
polene 11 francese della Ligier 
In quel momento era terzo e 
non è da escludere che senza 
la fermata fosse in grado di 
tentare un attacco ad Alan 
Jones. Infatti Laffite, quando 
è ritornato In pista ha stabi
lito il miglior tempo sul giro 
In 1W88. il che vuol dire 
che la sua vettura era velocis
sima. 

Pure quest'anno il Gran 
Premio del Belgio è stato ca
ratterizzato da numerosi riti
ri. La metà esatta del concor
renti non si è classificata e 
tra i tanti ci sembra 11 caso 
di segnalare Jean Pierre Ja-
bouille, anche ieri afortuna-
tlsslmo. JaboulUe era già fer
mo al box al secondo giro per 
noie meccaniche e cosi il nu
mero uno della Renault, colui 
che più ha dato per Io svilup
po del motore turbocompres-
so, si trova ancora senta un 
punto In classifica mentre 11 
suo compagno di squadra si 
pone sempre più autorevol
mente fra 1 candidati al titolo. 

tonry Valk 

Volley femminile 

Coppa Italia 
al Monoceram 
qualificata per 
la Coppa Coppe 
RAVENNA — La Monoce
ram di Ravenna ha vinto 
la Coppa Italia femminile 
'1980 di pallavolo e parte
ciperà, la prossima stagio
ne, alla Coppa delle Cop
pe europee. 

Nell'ultima giornata le 
ravennati hanno battuto 
con un secco 3-0 il Cecina 
chiudendo cosi a punteg
gio pieno il torneo cui par
tecipavano quattro squa
dre. Nella prima giornata 
la Monoceram aveva supe
rato per 30 l'Alldea di Ca
tania, campione d'Italia u-
scente (e già qualificata 
•per la Coppa dei Campio
ni), e nella seconda la 
'Nelsen Reggio Emilia, 
gran favorita della mani
festazione per 3-2. 

Alle spalle della Mono
ceram si sono classifica
te nell'ordine Cecinu, Nel
sen e Alidea. 

Rugby - Sconfiggendo (6-3) il Benetton 

II Petrarca campione 
per la settima volta 

II Parma salvo di un soffio grazie al successo casalingo (11 a 
9) sulla Tegolaia che retrocede assieme all'Ambrosetti Torino 

Il cinquantesimo campiona
to di rugby — uno dei più ap
passionanti del dopoguerra — 
ha avuto bisogno dell'ultima 
giornata per assegnare lo 
scudetto e per definire il 
quadro delle retrocessioni. 
Alla vigilia dell'ultima gior
nata la situazione era da 
thriller: derby a Treviso tra 
Benetton e Petrarca. I pado
vani devono vincere se voglio
no mantenere il punto di van
taggio sulla Sanson Rovigo. 
Il Treviso deve vincere se 
vuol raggiungere 11 Petrarca 
in classifica e sperare-in un 
improbabile scivolone casalin
go del Rovigo. 

Non è accaduto niente. Nel 
senso che il Petrarca ha scon
fitto, sotto la pioggia e nel 
fango davanti a un pubblico 
fittissimo, il Benetton, violan
do uno del campi più muniti 
della serio A e rendendo Inu
tile la scontata vittoria della 
Sanson sul già da temoo con
donato Ambrosetti di "Torino. 
Come era facile prevedere sul 
prato del piccolo stadio Mo-
nlgo, a Treviso, le due squa
dre si sono guardate in ca
gnesco. Come prevedibile ha 
vinto chi ha saputo tenere 
la palla. Il 6-3 finale, risul
tato esiguo e sovvertirle con 
una meta, ha premiato la 
squadra più squadra, il col
lettivo più autentico. In defi
nitiva ha premiato la com
pagine che più ha fatto per 
meritare il titolo. 

A Rovigo erano convinti 
che l'ardente derby gli avreb
be consentito di scavalcare i 
rivali di Padova e di conqui
stare il decimo scudetto. Ma 
quando si gioca come il Pe
trarca, con una fortissima 
motivazione che preme den
tro e moltiplica la volontà e 
le forze, è difficile perdere. 
Soprattutto se la squadra in 
questione 6 il Petrarca e cioè 
un complesso duro e quadra
to. Si può dire che la ricer
ca delle cose pratiche ha 
sconfitto la fantasia. Si può 
dire ma non serve. Il rugby 
è giocato da 15 atleti e la fan
tasia serve solo dopo che 
questi quindici atleti si sono 
trasformati in collettivo. Ec
co, bisognerebbe che il Pe
trarca avesse la fantasia del 
Treviso o che il Treviso fos
se il collettivo che è il Pe
trarca. Ma sono speranze. O 
ipotesi, se preferite. Il Pe
trarca ha conquistato il set
timo titolo in undici stagioni: 
viva il Petrarca!. 

In coda è accaduto che al
l'ultima giornata il Parma, 
vincendo in casa e con 
un punteggio minimo (11-9) 
come quello di Treviso si sia 
salvato a spese della Tegolaia 
di Casale sul Site. Accade 
quindi che per una veneta 
che ride, il Petrarca, ce n'è 
una che piange, la Tegolaia. 
Alla vigilia i veneti ave
vano un punto di vantag
gio sugli emiliani: gli sareb

be quindi bastato pareggiare 
Ma nel rugby è difficile prò-
grommare il pareggio. Le bar
ricate possibili nel calcio non 
servono. Basta infatti un cal
cio piazzato messo tra 1 pulì 
per rompere l'equilibrio. 

A Rovigo hanno rinviato 
la festa alla prossima stagio
ne. A Torino si erano rasse
gnati da tempo alla serie B 
e quindi il trauma era già sta
to assorbito. Resta la malin
conia per il club di una glan
de città che scivola in serie 
B. Speriamo che l'Ambroset-
ti non si arrenda e gli augu
riamo di tornare in fretta in 
serie A. 

r. m. 

RISULTATI 
E CLASSIFICA FINALE 

Benetton Treviso-Petrarca Pado
va 3-6, Aqulla-Jaffa Roma 50-11. 
Sanson Rovlgo-Ambrosettl Torino 
52-16, Parma-Tegola!» Casale 11-9, 
Cldneo Brescia-Amatori Catania 6-6, 
Fracasso San Donà-Pouchaln Fra
scati 28-10. 

La classifica finale: 
Petrarca punti 37; Sanson 36; 

Benetton 33; Aquila 30; Fracas
so 22; Cldneo 21; Jaffa e Amato
ri 17; Poucbain 16; Parma 15; Te
golaia 14; Ambrosetti 6. 

il Petrarca è campione d'Italia. 
Retrocedono In serie « B » Tego
laia e Ambrosetti. 

Prova del trofeo Rally Nazionali 

L'« Età Beta v firma 
il Valli Imperiesi 

IMPERIA — Il rally delle Val
li Imperiesi, prova del trofeo 
Rally Nazionali, si è conclu
so con 11 successo del team 
Età Beta che ha piazzato due 
Porsche al primi due posti 
della classifica assoluta con 
gli equipaggi Bussenl-Vanzi e 
Prestini-Scalvinl. Alle spalle 
dei bresciani si sono piazzate 
la Fiat 131 Abarth di Casarot-
to-Pattaro e quindi le Stratos 
di Brion-Stuani e Perozio-
Gattl. 

Il successo di Busseni, che 
aveva già vinto il rally di Bre
scia, è stato netto e merita
to e 1 suol diretti rivali si 

Peso : nuovo 
1 primato italiano 
TORINO — Orala Petruccl (Fiat 
Iveco) ha migliorato ieri il prima
to italiano di getto dei poso che 
già deteneva. Nel corso di una ga
ra regionale per società Cinzia Pe
truccl ha ottenuto 18,39 metri; Il 
precedente limite, da lei stabilito 
a febbraio negli Stati Uniti, era di 
17.39. L'atleta ha infilato lori una 
serie di 5 land uguali o migliori 
del vecchio primato: 

sono ben presto arresi alla 
sua supremazia. Nel comples
sa il rally che si svolgeva in 
notturna in una parte del 
percorso del più famoso ral
ly di Sanremo, è stato valido 
anche se non sono mancate 
le contestazioni per alcuni er
rori di cronometraggio nella 
prima delle undici prove spe
ciali, tutte su asfalto. 

Fra le vetture gran turismo 
di serie si è imposto il ve
neto Schizzi davanti a Bel-
losto (entrambi su Porsche), 
mentre nel turismo di serie 
gruppo 1 ha primeggiato Gal-
lizioll con l'Opel. Tra le pic
cole cilindrate successo ina
spettato dell'alfiere del team 
Pioneer, Ferraris, con l'Alfa-
sud TI. • 

: CLASSIFICA ' 
1. Bussenl-Vanzl su Porsche 

In Ih. 24'53"; 2. Prestini-Scal
vinl su Porsche in Ih. 25'52"; 
3. Casarotto-Pattaro su Fiat 
131 Abarth in Ih. 26*03"; 4. 
Brion-Stuani su Stratos in 
Ih. 28'01"; 5. Perazio-Gatti su 
Stratos in Ih. 28*23"; 6. Schiz
zi-Pisani su Porsche in Ih. 
29'3l". 

Con 4 0 " sugli inseguitori 

Paganessi solitario 
a Figline Valdarno 

Dal nostro Inviato 
FIGLINE VALDARNO — Arrivo solitario del bergamasco 
Alessandro Paganessi sul traguardo di Figline. Il portacolori 
della Novastiplast ha iscritto cosi il suo nome nell'albo d'oro 
del quinto giro del Valdarno, una gara che ha visto di scena 
gran parte dei reduci del Giro delle Regioni e le squadre 
della Polonia, Finlandia, Stati Uniti e Nuova Zelanda. Ales
sandro Paganessi, che proprio nel Giro delle Regioni si era 
messo In evidenza, ha confermato nel giro del Valdarno 
(organizzato dal Gruppo Sportivo Gitan) le sue eccellenti doti 
di passista e scalatore. 

Rimasto nel gruppo per ben 140 chilometri. Alessandro 
Paganessi ha risolto a suo favore la corsa quando mancavano 
una ventina di chilometri alla conclusione. In testa alla gara 
si trovava Daniele Lelli del GS del Tondo in fuga da oltre 
cinquanta chilometri. Lelli si era involato sulla salita dello 
Stecco; al secondo passaggio da Figline il suo vantaggio era 
di quasi 2*. Sembrava ormai cosa fatta. Invece dalle retrovie 
scattavano Paganessi, Olmi e Blatta. Il terzetto, sulla salita 
di Reggello, piombava sul battistrada che vedeva sfumare così 
il suo sogno di vittoria. Paganessi insisteva nell'azione e ben 
presto 1 suoi compagni di avventura si arrendevano; un finale 
travolgente quello del bergamasco che infliggeva agli insegui
tori 40" in appena quattro chilometri. 

Per la seconda piazza sprint affollato. Usciva prepotente
mente Luciano Lorenzi che aveva la meglio su Biatta. 

' S B 

ORDINE D'ARRIVO: 1. ALESSANDRO PAGANESSI (Novasti
plast) che copre la distanza di 166 chilometri in ore 4,05 alla 
media di 39,918; 2. Luciano Lorenzi a 40"; 3. Giuliano Biatta 
s.t.; 4. Mario Saccone s.t.; 5. Umberto Inselvini s.t-

con il grande doppio Concorso 
? RENÉ BRIAND EXTRA Q 
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Intensi tentativi per salvare Mosca SO 

L'Europa sportiva: no 
alla «logica» di Carter 
Atene 1896: tredici Paesi 

prendono parte ai primi Gio
chi olimpici dell'era moder
na. Il numero cresce, a 16 
quattro anni dopo a Parigi, 
ma crolla bruscamente a set
te nel 1904 a Saint Louis. 
Quello furono infatti Olim
piadi americane con un nu
mero esiguo di partecipanti 
europei. La causa? Il lungo 
e costoso viaggio. Nel 1908 
a Londra p. nel 1912 a Stoc
colma c'è una crescita net
ta: 22 e 27. Il primo con
flitto mondiale interrompe i 
Giochi che riprendono nel 
1920 ad Anversa con la par
tecipazione di 26 Paesi. Ai 
Giochi belgi e a quelli suc
cessivi di Parigi — dove vier 
ne ottenuto il record di 45 
Paesi partecipanti — non è 
ammessa la Germania e cioè 
LI principale Paese sconfitto 
nella Grande Guerra. 

Nel 1928 (Amsterdam) c'è 
ancora una crescita con 46 
nazioni partecipanti. A Los 
Angeles-1932 c'è invece un ca
lo (39 Paesi) ancora spiega
bile con la lunghezza e il 
costo della trasferta. Di li 
crescita costante, con le ec
cezioni di Melbourne e 
Montreal: 51 Paesi a Berli-
no4936, 56 a Londra-1948 
(dopo la lunga pausa causa
ta dal secondo conflitto mon
diale), 69 a HelsinkM952, 67' 
a MelbOurne-1956, 84 a Ro-
ma-1960. 94 a Tokio-1964, 109 
a Messico-1968, 128 a Mona-
co-1972. Quattro anni fa Olim
piadi a quattro cerchi a cau
sa del boicottaggio dell'Afri
ca e minor numero di Paesi 
rispetto a Tokio, Messico e 
Monaco: solo 88. 

PRIMO BOICOTTAGGIO 
— Da notare che nel 1896 
parteciparono nazioni come 
l'Ungheria e l'Irlanda che al
lora non erano indipendenti. 
Lo spinto olimpico era, ed 
è, anche queste cose. Nel 
1912 partecipò la Russia, 
mentre l'Unione Sovietica 
debuttò solo nel 1952. Nel 
*36 c'era la Cina ma non la 
Corea, occupata militarmen
te dal Giappone, l'Iran e 1* 
Irlanda. Nel '48 non era pre
sente la Germania, per le 
stesse ragioni del *20 e del 
1924. 

Nel '56, a Melbourne, pri
mo boicottaggio, ma senz'al
tro lieve: la Svizzera, l'Olan
da e la Spagna non parteci
parono per i sanguinosi fat
ti d'Ungheria. L'Olimpiade 
era un fatto sociale di tale 
rilievo da essere percepito e 
inteso come cassa di riso
nanza. E infatti a Messico-
1968 la tragedia di Piazza 
delle Tre Culture fece cono
scere al mondo la poco nota 
realta messicana. Nel "72 a 
Monaco un commando pale
stinese sequestrò nel munì-
tissimo villaggio olimpico al
cuni atleti israeliani. La vi
cenda fmi nel sangue. Nel 
"76 i Paesi africani abban
donarono Montreal per pro
testare contro la Nuova Ze
landa, Paese anglosassone 
che intratteneva rapporti 
sportivi col Sudafrica raz
zista. 

Siamo alla vigilia dei Gio
chi di Mosca e il movimen-

Da sinistra: Mario Lanzi, protagonista a Berlino, Livio Ber-
rufl, medaglia d'oro a Roma, e truppe allo stadio olimpi
co di CIMA del Messico, dopo l'eccidio degli studenti. Sotto: 
Jesse Owens, lo statunitense che a Berlino mandò In bestia 
Adolf Hitler. 

Una lunga, 
drammatica storia 
Da Berlino e dal Messico 
i rischi più gravi 
per l'Olimpiade 

to olimpico sta vivendo la 
crisi più grave, quella che 
potrebbe perfino essere de
cisiva. Se infatti il boicottag
gio proposto dal presidente 
americano Jimmy Carter, coi 
metodi della pressione poli
tica e del ricatto, dovesse 
avere successo il movimento 
olimpico — e cioè un movi
mento che si batte a favore 
della pace — non potrebbe 
che assistere impotente alla 
propria distruzione. 

SALVARE I ' GIOCHI — 
Sabato scorso a Roma si so
no riuniti i rappresentanti di 
18 Comitati olimpici dell'Eu
ropa occidentale per propor
re le soluzioni adatte a sal
vare 1 Giochi olimpici. Pro
motori della vicenda Franco 
Carraro e i suoi collaborato
ri. I presidenti dei Comitati 
olimpici dell'Europa occiden
tale, consapevoli dell'impo

tenza dello sport di fronte 
alle gravi tensioni internazio-

• fiali, hanno proposto criteri 
di carattere estetico per sal
vare ì Giochi. Franco Carra
ro è convinto che le soluzio
ni proposte — e delle quali 
vi abbiamo diffusamente ri
ferito ieri — possano unica
mente salvare queste Olim
piadi. Non si tratta, infatti, 
di soluzioni capaci di risol
vere i problemi del futuro. 
E difatti i rappresentanti del 
diciotto Paesi occidentali 
« considerano estremamente 
importante che tutto il mo
vimento olimpico solleciti un 
esame immediato al fine di 
modificare i concetti basila
ri dei Giochi olimpici». Il 
movimento olimpico ha quin
di capito che lo sport non 
può più continuare a vive
re nell'illusione di essere un' 
isola circondata dai fatti del
la vita: sociali, culturali, po
litici. E immune. 

Le sedi 

delle 
Olimpiadi 

1896 Atene (con 13 Paesi) 
1900 Parigi (16 Paesi) 
1904 Saint Louis (7 Paesi) 
1908 Londra (22 Paesi) 
1912 Stoccolma (27 Paesi) 
1920 Anversa (26 Paesi) 
1924 Parigi (45 Paesi) 
1928 Amsterdam (46 Paesi) 
1932 Los Angeles (39 Paesi) 
1936 Berlino (51 Paesi) 
1948 Londra (59 Paesi) 
1952 Helsinki (69 Paesi) 
1956 Melbourne (67 Paesi) 
1960 Roma (84 Paesi) 
1964 Tokio (94 Paesi) 
1968 Messico (109 Paesi) 
1972 Monaco (128 Paesi) 
1976 Montreal (88 Paesi) 
1980 Mosca 

Il comunicato unitario ela
borato dai rappresentanti 
del diciotto Comitati olim
pici ha pure espresso una 
frase significativa: «... dopo 
il 1980 i Giochi olimpici non 
potranno più accettare, né 
per gli atleti né per il mo
vimento olimpico, una ripe
tizione delle difficoltà che 
stanno sperimentando attual
mente». E' un chiaro mo
nito agli americani: «Avete 
boicottato questi Giochi Be
ne, tra quattro anni dovreste 
esser voi ad organizzarli. 
Ma non è detto che ciò ac
cada perché noi saremo co
stretti a metterci al riparo 
da nuove possibilità di boi
cottaggio ». 

GUERRA FREDDA — Che 
l'Europa occidentale parteci
pi al Giochi di Mosca è di 
importanza vitale. Perché? 
Perché se l'Europa accetta 
la logica di Carter — logica 

di carattere tipicamente re
vanscista nei confronti del
l'Unione Sovietica e di carat
tere elettorale — accetta il 
ritorno alla guerra fredda e 
al mondo spaccato in due. 
Difendere le Olimpiadi signi
fica quindi difendere la pa
ce. Senza che ciò comporti 
— come è stato chiaramen
te espresso sia dalla Giunta 
esecutiva del CONI che dal 
« 18 » — una scelta di cam
po. Ma si tratta comunque 
di una scelta politica — an
che se la frase può far pau
ra ai dirigenti sportivi —: la 

' scelta di difendere la pace 
e di contribuire ad evitare 
il ritorno alla guerra fred
da. 

Franco Carraro, nel dopo-
conferenza stampa, quando 
ha ragionato a lungo coi 
giornalisti italiani, ha parla
to di ipocrisie. «Negli Stati 
Uniti si è detto che cosi co
me si sacrificano gli indu
striali che rinunciano a con
tratti lucrosi per punire 1' 
Unione Sovietica, nello stes
so modo si devono sacrifica
re gli sportivi. Solo che men
tre il sacrificio degli sporti
vi è palese, quello degli in
dustriali è oscuro. Infatti si 
continuano tranquillamente a 
stipulare, sottobanco e in si
lenzio, centinaia • di con
tratti». » -

Cosa farà il,governo? Fi
nora non si è intromesso. 
E tuttavia quando gli uomi
ni del governo hanno parla
to della vicenda hanno det
to, pressappoco: «Lo sport 
italiano è autonomo, ma...». 
E quel ma potrebbe equiva
lere ad un segnale chiaro 
da intendere: «Slete autono
mi ma è meglio che a Mo
sca non ci andiate». Al tem
po dalla finale cilena di Cop
pa Davis il governo non ha 
voluto intromettersi ricono
scendo l'autonomia decisio
nale del CONI. Sarebbe be
ne che in questa occasione 
si comportasse come allora. 

Si può concludere cosi. Lo 
sport italiano e di quasi tut
ta l'Europa occidentale vuol 
partecipare. Potrà farlo? 

Remo Musumod 

Venerdì e sabato gli am
ministratori comunisti hanno 
discusso, in un convegno na
zionale. dell'impegno degli 
enti locali e delle Regioni nei 
confronti dello sport. Una di
scussione non meramente teo
rica e nemmeno solo per defi
nire una piattaforma pro
grammatica per la prossima 
campagna elettorale, ma per 
esaminare le molte e molto 
corpose realizzazioni delle 
Amministrazioni di sinistra. 
Numerosi gli esempi. 

Uno ci viene dalla provin
cia di Alessandria, da anni 
all'avanguardia nello stabilire 
rapporti corretti e proficui 
con il mondo dello sport cit
tadino e provinciale, con le 
società sportive, l'associazio
nismo, gli enti di promozio
ne, il Coni. la scuola, i Co
muni grandi e piccoli di tut
to l'Alessandrino, da Novi a 
Tortona, da Casale a Valenza, 
da Pontecurone ad Acqui a 
Ovada, a quelli minori, anche 
di poche migliaia di abitan
ti. Un rapporto che, da cin
que anni, sfocia da aprile a 
maggio nel «Mese dello 
sport», un insieme di mani
festazioni agonistiche, di ini
ziative promozionali, di mo
stre, dibattiti, apertura di im
pianti, premiazioni 

Un « Mese » che ha ad ogni 
edizione un tema centrale, 
che Io caratterizza ed attor
no al quale le iniziative si 
muovono. Tema del quinto 
mese, quello di quest'anno, 
sarà tra i più interessanti e 
discussi: « La donna e to 
sport». Ottanta manifestazio
ni in programma di trenta 
diverse discipline: le hanno 
presentate alla stampa, nei 
giorni scorsi, il presidente 
della Provincia e il compa
gno Franco Gatti, assessore 
alla Culltura, alla Pubblica 
Istruzione e allo Sport. 

Impossibile ricordarle tutte: 
importante è, comunque, sot
tolineare che, nella loro or
ganizzazione sono coinvolti, 
insieme al Coni e alle Federa
zioni olimpiche, tutu gli enti 
di promozione e una parte 
cospicua delle settecento so
cietà sportive, di cui è ricca 
la provincia. 

Nel programma un'ottantina di manifestazioni 

Donna e sport: il tema 
del Mese alessandrino 

v~*f H-

E' dal novembre del 1975, 
quando si svolse il primo 
convegno provinciale «Sport-
turismo-tempo Ubero », che 
ha preso le mosse questo in
tenso lavoro per fare emeige-
re la funzione sociale dello 
sport. Fu quello uno dei più 
rilevanti Impegni assunti dal
la neo-amministrasione di si
nistra. che vede insieme nel
la maggioranza comunisti, so
cialisti e socialdemocratici. 

Tappe successive di questa 
dichiarata volontà di interve
nire in maniera concreta nel 
settore, furono la costituzione 
della Consulta provinciale; 
lai «settimana dello sport», 
che si è poi trasformata nel
l'attuale « mese », con la par

tecipazione sempre più am
pia delle società, il crescen
te numero delle manifestazio
ni (dalle 13 iniziali alle at
tuali ottanta), l'allargamento 
delle località interessate 
(che sono oggi ben 25) e delle 
discipline (da 5 a 30); l'isti
tuzione del Centro provincia
le di medicina dello sport; 
rassegnazione a sette comu
ni dei «percorsi verdi», con 
l'impegno di estendere l'ini
ziativa (che mette a dispo-
sislone del cittadini percorsi 
sportivi attrezzati, all'aria a-
perta) alle altre località della 
provincia; 1 contributi al Co
muni, consorzi di comuni e 
Comunità montane per l'im-
piantlstlca e la promozione 
dello sport per un comples

so di oltre 400 milioni ed in
teressanti 115 località. 

Tra questi momenti ci pa
re sia da sottolineare in mo
do particolare, nel momento 
in cui l'entrata in vigore del
la riforma sanitaria ha de
terminato alcuni non margi
nali problemi alle società 
sportive, il Centro di medici
na, inaugurato nell'ottobre del 
•79. che. in pochi mesi, si è 
csrattenssato come una strut
tura di grandissimo rilievo 
(tremila visite, nove comu
ni e 33 Federazioni e socie
tà sportive convenzionate), 
capace di rispondere alle 
pressanti domande che, in 
questo delicato settore, ven
gono all'ente locale. 

L'attenziono 6 ora concen-

1 ' -',.3 

trota sul «mese»: la prima 
manifestazione ai è svolta il 
19 aprile a Valenza (ginna
stica artistica): le altre se
guiranno a scadenze ravvi
cinate, quasi giornalmente e 
vedranno alla ribalta il ci
clismo, il calcio, lo judo,.la 
atletica, la pallacanestro, la 
pallamano, la pallavolo, ecc. 
Ci saranno anche «pedalate» 
e « camminate » competiti
ve, una mostra fotografica 
« Come vedi lo sport nel tuo 
comune » per gli studenti del
la scuola dell'obbligo; dibatti
ti, conferenze, tavole roton
de. SI premlerannc giovani 
atleti e vecchie glorie. 

Potranno partecipare gio
vani e giovanissimi, campio
ni affermati e « promesse », 

NELLA FOTO: una fase del
lo spietato duello fra Jake 
La Motta (a sinistra) e l'Ita
liano Tiberio Mitri. 

Il pugliese riceverà 
il premio mercoledì 
a Golfo Aranci, 
presente il suo rivale 
Alan Minter 
Il film sul . 
«toro del Bronx» 
presto in Italia 
Nino Benvenuti 
meglio di 
Tiberio Mitri 

Duro come La Motta 
Antuofermo, Oscar '79 

« ...Perché Mitri non è diven
tato campione del mondo?... ». 
Più volte, tra i denti, Saverio 
Turiello ha cercato di rispon
dere alla domanda. La vec
chia pantera, che vive da ol
tre quarant'anni a New York 
City, non di rado torna dalle 
sue parti. Significa, natural
mente, che ricompare a Mi
lano dove nacque, dove im
parò l'arte dei pugni, dove 
supero Carletto Orlandi e riu
scì a fermare il terribile por
toricano Pedro Montanez, do
ve divenne campione d'Italia, 
dei leggeri e d'Europa dei 
welters, dove fece soffrire il 
grande Marcel Cerdan una not
te nel Vigorelli e da dove, 
infine, partì per i suoi av
venturosi viaggi nel Sud Afri
ca, in Australia, negli-Stati 
Uniti ove poi buttò l'ancora. 
Saverio Turiello, che proprio 
oggi S maggio ha 70 an
ni giusti, quindi auguri vec
chia pantera, ha una sua teo
ria sulta faccenda Mitri ed 
anche dei ricordi. Tiberio Mi
tri negli « States» stava in 
buona compagnia, era ben 
guardato alle spalle; un altro 
al posto del titubante triesti
no, si sarebbe fatto l soldi 
per la vecchiaia. Questo è il 
parere di Turiello. "r > 

Malgrado gli anni trascorsi, 
quando viene stuzzicata la sua 
memoria, Saverio ancora irato 
sibila: « ...J cimiteri sono pie
ni di morti di fifa; quella mat
tina sulla bilancia del Garden 
Mitri sembrava già in cata
lessi mentre Jake La Motta lo 
guardava allegro e spensie
rato come imo che si sente or
mai In tasca un milione di 
dollari... ». 

Tiberio Mitri, campione d' 
Europa dei medi e sfidante al 
titolo mondiale, non ne sa
peva niente mentre Jake La 
Motta, il Toro del Bronx, co
nosceva i patti. La cintura do
veva passare al paesano bion
do venuto da Trieste e lui, il 
Toro, aveva spedito il fratel
lo Joey a puntare sulla sua 
volontaria sconfitta. Non era 
la prima volta che lo face

va, aveva sempre raccolto mol
ti dollaroni. Anche questo era 
un affare. Più tardi ci sareb
be stata la rivincita con Mitri e 
magari un terzo «fight» come 
avevano fatto Tony Zale e Ro-
cky Graziano. 

Quel venerdì. 12 luglio 1950, 
Jake La Motta e Tiberio Mi
tri si batterono nel vecchio 
Madison Square Garden di 
New York davanti a 16.369 
clienti che avevano versato 
quasi 100 mila dollari a Jim 
« Big » Norris, il « boss » del
la leggendaria arena. Però il 
campionato era stato voluto 
e lanciato da Frankie Carbo, 
che faceva il consigliere se
greto di Big Jim mentre Tu
riello era il fido di Fran
cesco. 

Si capisce che Francesco, 
nel frasario di Saverlo Tu
riello, era Frankie Carbo un 
soldato della «little Italy» di 
Al Capone e di altri gentiluo
mini della cricca mafiosa. 
« ...Francesco era Un senti
mentale», ci spiegò una vol

ta Turiello. «Francesco so
gnava un paesano campione 
del mondo, però un paesano 
vero come Mitri e non un 
paesano bastardo come Jake 
La Motta, la testa di pietra 
del Bronx. Purtroppo Tiberio 
Mitri, nato a Trieste, cosi 
biondo e bello, non era un 
boxeur, almeno come in Ame
rica si intende un fighter. 
Nelle corde, quando Jake si 
accorse che il paesano era un 
fregnone pieno di paura, do
vette cambiare gioco e vince
re per forza...». Difatti Jake 
La Motta sapeva che il colon
nello Eddie Eagan della New 
York State Athletic Commis-
sion, il senatore Ester Ke-
fauver esperto del gangsteri
smo americano e il giudice 
Jack Bonomi, lo tenevano d' 
occhio dopo lo strano ko ac
cettato (seduto sopra una fu
ne), da Billy Fox, il medio
massimo nero che Frankie 
Carbo voleva gonfiare con vit
torie fasulle per te manovre 
dei suoi bookmakers. 

Un boccone amaro 
Così Jake La Motta rima

se campione del mondo dei 
medi e ci'rimise dollari in 
quantità. Così Tiberio Mitri 
non • si prese quella cintura 
come avrebbe valuto Frankie 
Carbo. Così Turiello dovette 
ingoiare un boccone amaro 
perché aveva prelevato Mi
tri a Trieste, lo aveva scor
tato in America, aveva lavo
rato per il suo lancio verso 
la vetta. Così Jim « Big » Nor
ris, che negli anni Cinquan
ta era il «King». il re del 
pugUismo mondiate e control
lava le maggiori arene di New 
York e Chicago, di Boston e 
Detroit, di Toronto ed altre 
città, dovette rinunciare a met
tere in attività una nuova mi
niera d'oro. 

Oggi Jim «Big* Norris e 
Frankie Carbo sono morti, Sa
verio vive di ricordi e di rim
pianti anche perché il medi

co gli ha proibito l'amalo 
scotch, Tiberio Mitri è falli
to in tutto pure nella vita quo
tidiana, rimane incrollàbile Ja
ke La Motta. 

Il regista Martin Scorsese, 
uno dei migliori, ha confezio
nato un film sul suo personag
gio interpretato da Robert 
De Niro, uno dei divi del mo
mento. La pellicola tratta dal 
libro «Ragtng bull», il toro 
furibondo, scritto da Joseph 
Carter e Peter Savage, dovreb
be armare abbastanza presto 
in Italia. 
- ' Trenta anni addietro Tiberio 
Mitri, un brillante artista nel 
suo genere, mancò di deter
minazione, forse di coraggio 
e non divenne il primo italia
no campione del mondo dei 
pesi medi. Magari Jake La 
Motta era obiettivamente trop
po forte per lui, il « toro del 

L'iniziativa, che 
investe tutti i comuni 

della zona, giunta 
alla quinta ««dizione 

Un convegno 
nazionale degli 
. amministratori 

del PCI 
Il 25 maggio 

incontro a Predosa 
fra amministratori 

uomini politici, 
e giornalisti 

sulle prospettive 
dello sport italiano 

tante donne, naturalmente e 
anziani desiderosi di parteci
pare. Si chiuderà il 25 mag
gio a Predosa, con un con
fronto tra tutti i soggetti in
teressati (amministratori, pò 
litici, dirigenti sportivi, gior
nalisti) alle prospettive dello 
sport italiano. 

Uno sport che è oggi oscu
rato da cosi pesanti nubi ma 
che, proprio da iniziative co
me questo • mese » alessandri
no, deve trarre la forza e gli 
stimoli necessari per diven
tare sul sarto un fattore di 
cultura, per aiutare a miglio
rare la qualità della vita del 
giovani, delle città e dei cit
tadini. 

Nodo Canotti 

Renato Casarotto sul Makalu 

Per Natale 
mi regalo 
un ottomila 

Provate a pensare alTHimelaya e sicuramente vi 
percuoteranno immagini di ghiaccio e neve perenni, vi 
raggiungeranno sensazioni di freddo, di solitudine, di 
silenzio. E si che fino ad ora quelle valli e quelle 
altissime montagne sono state percorse e salite d'estate, 
quando, anche ad ottomila metri,- le giornate sono più 
lunghe e il sole più caldo. 

Ma a qualcuno è venuto in mente di provarci anche 
d'Inverno, in pieno inverno, magari sotto Natale. Renato 
Casarotto. uno dei più forti alpinisti italiani, tenterà 
di scalare il Makalu, un colosso di «500 metri. Partirà, 
insieme con tre compagni, la moglie Goretta ed un 
medico, verso* la metà di novembre per Katmandu, 
dove inizierà una lunga marcia di avvicinamento. 

Perchè proprio d'inverno? 
«E* una esperienza nuova. Ci ha già provato una 

spedizione di polacchi all'Everest. Ma siamo comunque 
in una fase sperimentale dell'alpinismo». 

Quali difficoltà incontrerete? 
«La montagna, poi il freddo e il vento. Ma anche 

la marcia di avvicinamento ci procurerà non poche dif
ficoltà, per via dell'innevamento». 

Avete stabilito quale via di salite seguire? 
«Lo vedremo quando avremo raggiunto la base». 
Renato Casarotto, che ha partecipato alla spedizione 

di Messner al K 3, ex infermiere di Vicenza, diventato 
famoso per aver salito in solitaria la nord dello 
Huascaran, è tornato da pochi giorni dal Nepal, dove 
ha risolto tutte le pratiche burocratiche e ha percorso, 
in compagnia di uno sherpa, alcune valli himalayane. 
Ora è al lavoro per organizzare la spedizione. 

Vi sono molti problemi da risolvere: l'accordo con i 
compagni, l'equipaggiamento, t finanziamenti. 

« E' il momento forse più difficile per ogni spedizione. 
Dovremo cercare e provare un equipaggiamento del 
tutto nuovo. Dovremo affrontare temperature polari. 
Poi... i soldi. Cerchiamo sponsor».». 

Chi saranno gli altri alpinisti? 
• Un italiano e due svizzeri, ma non è ancora deciso ». 
E per allenarvi? 
«Faremo, se è possibile, una breve spedizione in 

Patagonia. Poi le Alpi». Tanto per cominciare. Casa-
rotto si è fatto, in solitaria invernale, la via Biaain al 
Sass Maor. Pale di San Martino, una delle ascensioni 
più impegnative delle Alpi. 

o. pi. 

Bronx», quando non trucca
va le sue partite si dimostra
va gladiatore roccioso, catti
vo, potente e continuo nello 
scambiare colpi senza fine, in
domabile nella cattiva sorte 
come gli accadde nella sua 
ultima crudele sfida con Ro
binson a Chicago. 

Quasi 17 anni dopo Mitri, 
proprio nel vecchio Garden, 
Nino Benvenuti riuscì invece 
a farcela. Nino detronizzò 
Griffith che, però, non vale
va Jake La Motta. In quel 
periodo Frankie Carbo si tro
vava rinchiuso nel peniten
ziario di Atlanta, Georgia. Ni
no Benvenuti, bello e biondo, 
elegante e disinvolto, faceva 
comodo per il suo «glamour», 
il suo fascino, al potente Ir-
vìng Mitchell Felt, presidente 
della Madison Square Garden 
Corporation ed ai suoi soci: 
quindi venne aiutato nella con
quista. Sul mondiale dispu
tatosi il 17 aprile 1967 abbia
mo tetto testualmente: « ...Il 
Garden aveva stabilito che — 
se il vantaggio di Griffith su 
Nino fosse stato lieve — la 
vittoria avrebbe • dovuto es
sere assegnata a Benvenuti...». 
E cosi avvenne, nessuno smen
ti oppure contestò quelle pa
role. 

Dodici anni dopo un secon
do italiano, Vito Antuofermo, 
è diventato campione mondia
le delle « 160 libbre». Accad
de a Montecarlo il 30 giugno 
1979. Vito, nato a Palo del 
Colle, Bari, è però un prodot
to pugilistico •• del « boxing » 
statunitense come l'abruzzese 
Rocky Mattioli ha imparato a 
battersi in Australia. Vito 
Antuofermo, che vive a Brook-
lyn, New York, risulta un cock
tail di italiano autentico come 
Tiberio Mitri e Benvenuti e 
di paesano bastardo come 
Jake La Motta e Rocky Gra
ziano, come Joey Giardello e 
Carmen Basilio. A Montecar
lo Vito strappò la cintura al
l'argentino Hugo Postar Cor
ro, favorito nei pronostici, con 
la sua determinazione, il suo 
coraggio, ta sua stamina. 

Qualche mese dopo a Las 
Vegas nel Nevada, Vito An
tuofermo difese con i denti 
il suo campionato davanti al 
calvo Marvin Hagler, detto il 
« meraviglioso », che era il fa
vorito per la stampa di tutto 
il mondo, per i bookmakers, 
per tutti insomma. Invece Vi
to, con una disperata aggres
sione, impose a pareggio al 
nero sfidante che è anche 
mancino e quella notte U no
stro piccolo guerriero /a de
gno, per il suo stoicismo e 

l'indomito coraggio, di Jake 
La Motta e di Carmen Basilio. 

Lo scorso IS marzo, di nuo
vo a Las Vegas, Vito Antuo
fermo dovette cedere il tito
lo mondiale all'inglese Alan 
Minter che t un «somthpaw» 
come Marvin Hagler ma che, 
del « meraviglioso », si dimo
strò miglior tattico e prà ani
moso. Il verdetto non unani
me che ha condannato An
tuofermo venne contestato, 
una pronta rivincita è stata di
fatti lanciata per il Zi giugno 
a Wembley, Londra. 

Prima, però, Alan Minter e 
Vito Antuofermo si rivedran
no probabilmente, mercoledì 
7 maggio, in Sardegna, a Baja 
Caddmas di Golfo Aranci, in 
occasione del festoso congres
so dell'ANISP, rassociazione 
dei giornalisti di pugilato. Vi
to Antuofermo riceverà l'Oscar 
come migliore boxeur italia
no del 1979 e Alan Minter una 
targa come, nel passato, V 
ebbero i suoi connazionali Do
ve Chamtey, campione d'Eu
ropa del leggeri e il grande 
Henry « Twin » Cooper due 
volte avversario di Cassius 
Ctay. 

Ci saranno altri assi del 
ring di oggi e di ieri a Got
to Aranci, la Sardegna lo me
rita. I suoi vecchi campioni, 
Gavino Matta e Rollo, Udella 
e Barrasi, Fortunato Manca e 
Zuddas, Puddu e Marco Sca
vo, per non parlare dell'oriun
do Duilio Loi, sono stati co
raggiosi e leali. Nessuno li ha 
dimenticati. 

Givttppt Signori 


